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AL LETTORE

Piihhlicando questa prima jKcrte sid-

la— Sicilia nei canti di Lionardo Vi-

go — è stato nostro scopo, quello di

rendere un omaggio a quasi tutte le

città insulari^ e ad im tempio associa-

re il loro nome e le loro notizie sto-

riche^ al nome d' un Poeta^ che per

quanto dotto e vigoroso, e per quan-

to amò d' immenso^ inestinguibile amo-

re la Sicilia^ altrettanto non è riveri-

to^ secondo dovrebbe suggerire icn sen-

timento di gratitudine ed un sincero

tributo al suo grande merito ed al suo

caldo patì'iottismo.
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Le nozioni storiche intorno le città

siciliane^ sono tracciate pressoché in

'ìuoclo corrispettivo ai versi del Virjo,

dei quali offrono il comento. Giovan-

doci deWautorità deipiù riputati scrit-

tori e storici^ spesso aòhiamo interro-

gato il Vigo medesimo , ed ahh'iamo

inserito quanf egli sericea j)cr illu-

strare e monumenti e città di Sicilia.

Alle 2^rÌ7icipali, sono state subordi-

nate le città di seconda classe^ tenen-

do in considerazione la topografia di

queste ultime^ in ordine alle città pjri-

marie ed a quelle^ di cui più diffusa-

mente parla il Vigo.

Nella nostra rassegna^ ahhiam avu-

to sotto gli occhi tutte le poesie del

Vigo, tanto liriche che epnche^ pubbli-

cate in varie edizioni ed in variì teni-

p)i. Le quattro edizioni della sita Li-

rica ed il S'uo lluGGiERO. occupano il
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primo posto. Cosi il Lettore, potrà a-

versi un' idea completa dello stile e del-

la figura poet/wa del Vigo,

In questa prima parte, sarebbe sta-

ta fuori del nostro argomento, la cri-

tica di tali poesie; ci riserhiamo ese-

guirla nella seconda parte, dove sarà

compiuto il prospetto storico della —
Sicilia nei canti di L. Vigo— e dove

e' intratterremo^

1. Del mare di Sicilia

2. Dell' Etna

3. Degli uomini illustri

4. Dei Monarchi e delle loro leggi

5. Della Sicilia nella sua storia e nella

sua civiltà.

6. Del Ruggiero e della Lirica di L, Vigo.

Il cortese lettore saprà compatire il

tenue lavoro,

Giugno 1881,



Nacque sull'Etna; amor cantando ed armi

Ebbe cor pari al suo natio vulcano;

Alla patria sacrò gli affetti e i carmi.

Chi non lo piange non ha cor sicano !

De Spcches — in morte di L. Vigo



I.

VIGO

Non conosciamo poela moderno , che più del

Vigo abbia raccolto in una sintesi vivace ed ima-

ginosa, tutta la storia d' un popolo, nella sua mi-

tologia, tradizione, leggi, statuii, vicende, città e

monumenti. Non conosciamo chi più di lui, ab-

bia fecondato una compreensione artistica così

grandiosa e vasta, da riflettere come in uno spec-

chio la Sicilia, quando fu abitata dai Ciclopi e

percorsa dalla fiaccola di Cerere, fin quando di-

venne emula di Atene e di Roma; allorché nel-

la notte del medio-evo fu luce all'Europa colla

sapienza dei suoi Parlamenti e lo splendore della

sua letteratura; quando Cnalmenle tradita ed op-

pressa dai suoi tiranni, seppe alimentare la scin-

tilla della libertà, bandire lo straniero, e fare ap-

pello alla emancipazione ed alla riscossa.
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La Sicilia è veranienlc per se slessa poetica;

e dovea riuscire anche più poetica per Vigo, il

quale naie alle falde dell'Etna, potè contempla-

re fin da fanciullo da quelle aeree sommità, lo

spettacolo della natura e del tempo ; il sorriso

del cielo, il tiepore dei campi, il mare di fuoco

che spesso inonda le lussoreggianti pianure, i

ruderi di famose cillà, ormai sepolte nella pol-

vere e neir oblio. Di tulio questo egli si forma

un'ideale, che nudre con amore di palria e con

assidui sludii; e dilata, ritrae, colora, con polen-

te e febrìle imaginaliva.

La scuola cui v enne educato rinvigoriva elTica-

cemente quesl' impulsi della giovinezza, e le scia-

gurate condizioni politiche, contribuivano a dif-

fondere nell'animo del Pocla l'ineffabile malin-

conia della sventura, le inspirazioni e le queri-

monie della elegìa sociale.

La lirica fu per Yigo il primo campo delle

sue peregrinazioni poetiche, ed egli vi si rivelò

in tutte le vibrazioni dell' animo suo concilato e

spesso iracondo. L'intonazione dei suoi canti li-

rici, è forte, gagliarda, aspra anche qualche vol-

ta, ma sempre viva e calda di sentimenti palriol-

lici, e più precisamenle, ci si consenta la paro-

la, di sicilianismo. La sua lirica, malgrado nel-
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la parie eslelica segua il perfezionamenlo dei

suoi sludì, e le varie fasi della poesia italiana,

pure in queste modiCcazioni di Unte, di luce, di

plastica, porla sempre un' irapronla, è indelebile

il suo carattere, è sempre la slessa Musa che

l'inspira e l'inGamma, la Sicilia. Sia che egli

inneggi all' amicizia ed all' amore, sia che palpiti

sulla salute dei suoi cari e pianga sulla tomba

dei grandi uomini, è sempre attorno alla Sicilia

che raccoglie il volo, è sempre la stella tricu-

spide dei mari, che rischiara la mente del poeta.

Un concetto organico, collega ed armonizza i

canti lirici del Vigo. Vi predomina disegno e

struttura, che accennano ad una sintesi, ad una

coordinazione di idee, ad un sistema, che l' A.

intende concretare nelle forme poetiche, animar-

lo ed infondergli la realità della vita. Egli can-

ta Acì— Messina— Catania— Siracusa— Gir-

genti—Trapani—Palermo— Archimede— Rug-

giero 1. Re— Giovanni di Procida—La donna

siciliana—La legazia apostolica—V Angelo cu-

stode di Sicilia—Il 31are di Sicilia—L' Etna-
La Sicilia. È appunto quel concetto organico,

che il poeta meditava per sviluppare in una con-

cezione artistica, grandiosa, drammatica, epica.

Era il Ruggiero ch'egli meditava, proponendosi
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svolgere un' azione epica, che no,\V unità del poe-

ma tracciasse lulla la storia del popolo siciliano

principalmente in quell'epoca memoranda, nella

quale il Vangelo lottò contro il Corano, la li-

bertà politica contro il servaggio straniero, ed il

potere ecclesiastico diede la mano al potere civi-

le, per fondare l' autonomia d' un popolo, ed ele-

varlo al grado di Nazione, con uno Statuto che

armonizzava tutti gli elementi di quella età, ed

era pegno d'incivilimento e di progresso.

Non era facile l'impresa, ed il Yigo lavorò in-

torno questo poema molti anni , e vi esauri la

lunga sua lena, e la tempra robusta della sua

tavolozza poetica. Il Ruggiero e 1' opera d' una

vasta intelligenza, d' una ricca erudizione, d'una

imaginativa copiosa. Il poema nel suo metodo e

nel suo sviluppo, è imilativo, non e' e dubbio.

Segue ed imila i precelti della scuola, malgrado

tenti alquanto allontanarsene; e più che altro si

propone a modello , La Gerusalemme Liberata,

chiamando a contributo tutte le risorse del clas-

sicismo, e le più felici inspirazioni degli epici an-

teriori. É sotto r aspetto letterario, una solenne

espressione della scuola classica. Sotto 1' aspetto

politico, la più poderosa protesta contro l'usur-

pazione delle franchigie costituzionali autonomi-
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che, tanto connaturali al popolo siciliano, e con-

tro il dispotismo predominante.

Ma le mutate condizioni della letteratura e del-

la poesia, le nuove aspirazioni politiche, tolsero

al poema l'effetlo vivo, attuale, pratico, e lo re-

sero nienl'allro che un componimento artistico

ed archeologico. L' A. non potè rinunziare dopo

tanti anni di lavoro e di studio, all' amor proprio

di pubblicarlo, e lo pubblicò nel I860, disilluso

e convinto, che il suo poema era già alquanto

fossile. Volle giustificarne V anacronismo , ma

questo si rivelava da tutte parli, ed egli medesi-

mo senza accorgersene l'ebbe confessato, quando

in ordine al congegno letterario nella sua avver-

tenza al lettor (i disse: « Oggi non avrei detta-

to il Ruggiero, V avrei architettato in modo

assai diverso da quello che è. » Quando nel

canto Vili e nel XI, sì studiò pennelleggiare

il risorgimento d'Italia unificala, auspice la Mo-

narchia subauda, con Roma Capitale.

È nel canto Vili—83, che egli raffigura le Pro-

vincie italiane, insieme unite sotto unico Re.

(( In fondo in fondo, si vedea un Gagliardo

Spiegare in campo ci' or candida croce:

E Re d' Italia, il Calabro, il lombardo,
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Proclamarlo, V allohrogo feroce,

E quanti son dalV Etna al 5. Bernardo,

I popoli d" Ausonia ad una voce;

E di ferrea corona ornar la chioma.

Plaudendo intero V universo, in Roma, »

Così nel canto XI— 37 eie. — Uriele, scioglie

l'inno del vaticinio sM' unità d'Italia.

« Vide dall' alto la città latina.

Di quant' orbe scoperse occhio mortale,

Da pria col orando, or con la fé, regina.

Vincitrice dei secoli, immortale;

Spirante maestà nella mina,

E dell'infranto scettro imperiale

Fattane croce, imporla sulle cime

De' tempii, e accanto ai re starsi sublime,

E allo sguardo di lui, fu manifesta

Per V etere, una mistica ghirlanda

Di dieci stelle luminose intesta.

Che all'Alpe e al mar un'aquila accomanda;

Ma V assale da borea, e la molesta

Un mostro, che sovr' essa assiduo manda

Procelle di discordia, ed ale e rostro

Tarpa all'insanguinata aquila, il mostro.
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Bla un'ingenita forza la congiunge

E unifica; e domata la procella,

Novella luce nel suo disco aggiunge,

Tal che un sole, si fa ciascuna stella:

Essa tende ad unirsi, e la disgiunge

Malefica una forza al ben rubella,

E tra se la nimica e fa discorde

Quando Dio la creava, Una e concorde.

Ma al guardo d" Uriele , era palese

Sorger dopo otto secoli, un Possente-,

E cessate per lui le mutue offese,

Tornarla Una di nome, e hi^accio e mente

Era l' eia novella, che richiedca imperiosaraenle

al poela civile, le sue inspirazioni ed il suo car-

me in lode della unificazione italiana. Il poela non

pelea né sapea rilrarsene, ed inlarsiava qua e là

di frange moderne il vecchio edifizio delle sue

idee. Tentava infraraellere nel castello medio-eva-

le, lo siile della moderna archilellura. Ciò che

a vero dire, disarmonizza molto coli' euritmìa dei

concetto.

Come nel Ruggiero, così nella Lirica, si os-

servano queste sovrapposizioni o mezze liale del-

l' ifah'a nuova.
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Talché menire nel 1857, cantava ai Giovani,

In cielo Dio, la patria

In terra vi sia Nume,

Il petto ogni sua lagrima

V'armi, vi scuota, allume:

Ed è la patria vostra

Questa, che ondunque mostra

I fianchi opposti al mar:

Che fra tre capi e il pelago

Locò di Dio la mano,

E fé' suo propugnacolo

1 mostri ed il vulcano-,

E perla d' oriente

La salutò la gente.

Di Dio giardino e aitar.

Nel 1861,2 si modificava in questo senso:

Se v'e dolcezza attingere

Ogni civil costume,

In cielo Dio, fra gli uomini

La patria a voi sia Nume:

(ì) V. Prolusione 1875.

(2) V. Lirica— 4. a Ediz.
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Ne questa è 'patria vostra,

Ma quella, a cui son chiostra

L' alpi giganti e il mar.

Le fan corona V isole,

Che instellan V oceano.

Parlonla i monti, e illumina

Un trìplice vulcano,

E neir Ode a Palermo, la vetusta Capitale di

Sicilia, che per — OttocenV anni al tempio —
guidava il Sir sicano, Di laticlavo e d'infida,

V ornando di sua mano, egli con un sentimen-

to quasi di rassegnazione, aggiunge:

Ma al comun meglio, o Martire,

Si rinnovella un' èra:

Venta sui tuoi pinacoli

ntalica bandiera;

Vasto da Po ad Onobola

Vn giuro si fermò.

Odi ? 1 novelli Vesperi

la Gancia ha ornai suonato,

Conclama intera V isola

Al cittadin scettraio.

Nel nome dì Vittorio

Pugnando trionfò !



18

CoirM?io alVllalia nel 1861, inlcsc esprime-

re il suo nuovo, programma di fede politica. Inte-

se disciplinare il suo estro a novelle idee ed a

novello scopo; e cantava.

Sorgete dalV urne, spezzate gli avelli,

DalV Alpe al Plemmirio, dinasti ed eroi:

Nel pubblico osanna venite fra noi,

La terra dei morti regina tornò.

Per venti centennii d' inganni, spergiuri^

Viltà, fratricìdi, torture, anatèmi.

Fu martire Italia; ma dietro i supremi

Due vindici sacri del popol latin.

Unanime assurge pe' cicli maturi,

Di luce emisperio la monda ed investe;

In pallio tramuta d'ancella la veste,

E già in Campidoglio trionfa Quirin.

Ma avea troppo costruito, per potere demolire

ad un tratto. Le linee della sua figura, erano trop-

po profondamente scolpite nel passalo delle sue

opere, per poterle facilmente sbiadire o cancel-

lare; e giungea troppo tardi negli anni e troppo

lardi negli avvenimenti, per potere anche egli

appartenere a quella schiera di poeti nazionali,

che prelusero iXÌV unità d'Italia,
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Vigo è il Cantore dell'autonomia siciliana; in

lui si concreta Y epoca, nella quale percorse la

miglior parte della sua lunga vita. In luì si con-

crela il concello della Sicilia, risorta ai tempi mìr

gliori della sua gloria e possanza.

Blentf io daW Etna alV Erice

Numero i fasti suoi,

Suscito la sua polvere,

CK è polvere d' eroi,

E tra la gioja e il pianto,

Sciolgo commosso un calilo^

CK eco dovunque avrà.

Fugando e spettri e lemuri,

Che della madre morta

Dispolpano il cadavere.

Sì, la vedrò risorta,

Come ne' dì, che vinse

Punici, greci; e spinse

NelV onde lo stranier.
'

Egli anelava a divenire il poeta della rivolu-

ziono e del risorgimento siciliano, ma i nuovi

tempi lo sovrastarono, ed è rimasto il poeta del-

l' istoria; il poeta dell'autonomia. Coloro, atloni-

(1j Ai Giovani — V. Prolusione 1857.
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to dicea, cui Dio concede non breve V esisten-

za, e pm in questi tempi elettrici, sono atto-

ri testimoni di crisi, che in antico per isvol-

(jersi abbisognavano d" un ciclo secolare .' E
fu leslimonio appunto di una di queste crisi, più

meravigliose e singolare evoluzione, la quale rea-

lizzava ciò che le menti più elette ed i più fer-

vidi patriotti siciliani,riputavano isfen*s?iio. Miopia.

Val quanto dire, attuava l'idea dantesca nella U-

nità di Italia.

Il sistema politico del Vigo, fonte della sua

personalità poetica, fu vinto dal plebiscito italia-

no, e di esso altro non prevalse che il concetto

costituzionale, caldamente propugnato da lui in

tutte le sue liriche, ed in special modo nel Rug-

giero canto XIX.

Laonde noi sludieremo il Vigo, come poeta

storico^ illustrando coi suoi canti le memorie più

gloriose della Sicilia, poiché non crediamo che

si possa sceghere un migliore comenlo alla Si-

ciha storica e monumentale.

Cammineremo in via analitica, dalle città e ri-

cordi parziali^ per venire all'idea complessiva

ed alla Sicilia in genere.

(1) V.
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II

CITTÀ E MONUMENTI

AciPyEALE

L. Vigo vi nacque nel 1799, ed appena nel

3^ anno di sua elò, moriva la madre. « Ohimè !

per sempre e di Ire anni lu mi lasciavi, genitri-

ce amatissima; l'ultimo tuo pensiero era il figlio,

e non potevi confortarmi dcll'ullimo amplesso.»*

Tu cadevi: e il quart' anno ancor segnalo

Non avea, per scniìcr di vepri pieno,^

Fu questo un luttuoso avvenimento, che lo a-

gilò per tutta lavila, e ricongiunse in un' ideale

d'amore, rafTelto della madre a quello della cit-

tà, in cui avea aperto gli occhi alla luce, e qua-

si gli avea tenuto luogo di madre.

Qui folleggiai fanciullo, e qui loquaci

Colsi sul scn materno amplessi e baci,

flj V. Relazione generale.

(2) V. Lirica 2, Ediz.
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Qui appresi a un guardo a favellar d' amore.

Qui prime udiva di virlU parole.

Che m' aprivan del del la dubbia strada;

I jyrecetti bevea, come rugiada

Fior, che il calice schiude a' rai del sole.^

Con vero trasporlo e sentimento di figlio, egli

amò Acireale, ingegnandosi in lutti i modi di

renderla storica e rinomata.

Giovinetto ancora, cominciò a spiegare il più

vivo interesse per la sua patria, e nel 1815 riu-

sciva a rianimare il movimento letterario, ripri-

stinando V Accademia dei Geniali, di cui avea

letto le memorie nel Mongitore e nello Scinà. Fu

un primo passo a stabilire nella sua mente un

ordine di idee, un progetto di studi municipali

,

che conferissero alla sua città, una tradizione,

un'importanza, nella storia di Sicilia. Ed egli

s' abbandona con fervore a vivificare lutti gli e-

lementi utili allo incivilimento, ed a ricercare e

coordinare le Notizie storiche della sua Acireale.

Da lui le più feconde iniziative, nel 1820 pro-

pose al Decurionato una scuola di mutuo inse-

(ì) V. Lirica 2, Ediz.
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gnamento^ che non lardò mollo ad essere insli-

luila, scilo il nome di Scuola di Lancaster. Nel

1821 propose la riprislinazione dell'Accademia

degli Zelanli, e vi riusci nel 1832 avvaloralo dal-

l' opera di allri egregi suoi concilladini.

Nel 1836 pubblicò in Palermo, le Notizie sto^

riche della città di Acireale, dislribuendole in

quallro sezioni. La prima dedicava alla moglie,

Carlotta Vigo nata Sweny. a Accogli, o bene-

delia, quesle pagine cuslodi degli anlichi cilla-

dini falli della mia lerra nativa, che sopra il tuo

marmo depongo. ))

*

. . . alla donna che mi diede Iddio,

E ritrasse anzi temxìo a lui d' accanto,

V antica storia del terren natio,

Bagnata offrii d' inconsolahil pianto,^

Ti si occupa delle opinioni degli anlichi sto-

rici sul vero sito della vetusta Sifonia, per

concludere che appunto la vetusta Sifonia, fiori

in prossimilà della presente Acireale. La seconda

dedicava allo zio Salvadore Yigo,

(ì) V. Notizie storiche— Dedica.

(2j V. Lirica 3, Ediz.
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D' Ad, le nove gesta al veccliio zio

Porsi, quand'egli m'era escmino e vanto,

Che, sol V affetto inspira il pensier mio,

Sciolto si svolga o l'armonizzi il canto.

^

Vi traccia gli avvenimenti di Acireale, dalla

conquista normanna fino al 1836.

La terza, intitolava alla Madre.

D' Ad, alfin surta delle Muse altrìce,

Le glorie, a specchio deW età presente^

DaW avello accogliea la genitrice,^

S'intrattiene della biografia degli uomini illu-

stri, nati in Acireale. Nella quarta ed ultima, che

forse è rimasta inedila, si proponea studiare la

topografia del territorio acese. « È insensibile al

dolce nome di patria, egli dicea,^ chi non pro-

cura eternarne la memoria, divulgando la rino-

manza degli uomini insigni da lei dati alla na-

zione, ed i suoi fasti illustrando: adempie in con-

seguenza il dovere di buon ciltadino, e si rende

(ì) V. Lirica 3, Ediz.

(2) V. Lirica 3, Ediz.

(3) Notizie sloriclic — Pafaz.



25

benemerito dei suoi, colui che si adopera ad e-

sporre la serie delle principali vicende della sua

terra. » Con questi intendimenti egli studiava sul-

le memorie della sua patria, e fu a costo di mol-

te fatiche, e di acerbe, infedeli, ingrate lotte, che

riusci a formulare un concetto storico sulla città

natia.

Il Vigo comentando Diodoro e Sirabone, con

sagace critica affermava, che la vetusta Sifonia

fu esistita sul Capo dei Mulini, estendendosi fin

presso il luogo dove sorge la m.oderna Acireale.

Era questa 1' opinione di tutti gli eruditi, sino al

1619, nel quale Cluverio suscitò il dubbio e le

disopinioni, collocando Sifonia vicino Agosta.

Vigo nella prima sezione delle sue Notizie sto-

riche discusse r argomento , obbìetlando contro

Cluverio e Gemmellaro, ciò che destava vivace

polemica, e dava luogo al suo Esame archeolo-

gico clelV origine e sito della vetusta Sifonia \

Una quislione simile e che si connette con Si-

fonia, era nata già nel 1835, quando le esigen-

ze del commercio di queir epoca, aveano reso vi-

vissimo il desiderio d' un Porto tra Agosta e Bles-

sina, e si conlendea presso il Monarca sul luo-

(1) Palermo ìSil.
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go, in cui questo Porlo si sarebbe dovuto co-

struire. Alle ragioni tecniche, si volea anche ag-

giungere il titolo storico, e Yigo autore della Ble-

moria del Sindaco palrizio di Acireale, per

dimostrare V utilità e convenienza di costruir-

si un Porto soj)ra il Capo dei Molini * fa-

cea seguire le sue ricerche sul luogo dove esi-

stette il Porlo d' Ulisse, per dimostrare che al

Capo dei Molini, l'antico promontorio sifonio,

non già a Lognina, si riferiscono le descrizioni

omeriche, accolte da Euripide, Virgilio, Phnio,

"Vibio, Stazio. Ivi tutta la poesia del mito ome-

rico. L' isoiella, gli scogh, il fiume Aci. a È or

mai tempo, dice il Vigo, di domandare agli scrit-

tori, i quali sostengono essere stato a Lognina il

porlo Ulisseo, ov' è colà V isoletta, ove gli scogli

dei Ciclopi, ove il fiume Aci, ove il promontorio,

e come a quella baja possono appropriarsi le al^

tre località da Omero e Marone descritte ))2

« Il solo dir di Polifemo, del suo antro, del

suo gregge, della sua dimora, determina tacita-

mente il sito del porlo d' Ulisse, sul promontorio

Sifonio; avvegnaché ivi il Ciclope abitava, ivi ac-

(Ij Palermo 1835.

(2JV. pag. 78.
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ceso d' amore per la bella Nereida, spense il pa-

storello Aci, che in fiume cambiato, oggi fra gli

aspri macigni del vulcano serpeggia. Tutta que-

sta strettissima catena di fatti, non puossi slega-

re fingere altrove. Chi diede nome a quel Por-

to ? Ulisse. Or, sapere ove s' avvenne in Poliferao

r Ilacense, sapere ove abitava il Ciclope, ove s'in-

namorò di Galatèa, ed Aci uccise, ove scorre quel

fiume, ove scagliò i tre massi al Laerziade, ove

esistevano ai tempi di Plinio, ed ancora esistono

i faraglioni, ove sorge l'isolella all'imboccatura

del Porto. . . è lo slesso che sapere il sito del

Porto cV Ulisse; e tutte queste topografiche spe-

cialità si riuniscono sul Ca230 dei Mulini. »*

Cosi nel Canto XV del Ruggiero, stanze 32 etc.

Vigo descrivendo la sicurezza che offre ai navi-

ganti quel seno di mare, e la sua topografìa, rac-

coglie tutte le memorie della mitologia ed i ri-

flessi storici, per descrivere il Porto d' Ulisse.

Sembiante lago, il xìorlo apre le braccia

A' combattuti x>ini a rìcovrarse.

Che pon' del mare sulV immobil faccia

Senza gomene ed ancore posarse;

(5j V. Vigo — Porlo di Ulisse.
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Etna da borea, cV austro il franca e abbraccia

Delle rupi ciclopiche cosparse

Fra l'onde la catena, e la silvestre,

Fulgida di cristalli, isola al^KStre.

Qui il Laerziade ondivago sostenne

Da' lotofagi il corso, e qui prostralo

A' ginocchi d'Enea la vita ottenne

Da' Ciclopi, Achemenide campato;

Terror del Tebro, Annibale, qui venne

Di cento pini e cento schiere armato;

Qui spense Aquilio i servi, e accenna il sasso

Che qui fermò V istesso Giulio il passo.

Qui i primi vali ombrando il ver di fole,

Disser starne gli incanti e le Sirene,

Gli aurati armenti, s aderbar, dal sole,

Sciolti vagando in queste piagge amene-,

Qui a Galatèa parlò d'amor parole

Ad, che volte in linfa ha le sue vene,

E di Piracmo, Slerope e di Bronte

Locar gli antri di foco in cima al monte.

Il comento di questi versi sia in gran parie

nella tradizione omerica, descrilla nella Odissèa,

e seguita da Virgilio nell' Eneide.

Il figliuolo di Laerle, Ulisse, allonlanalosì dal-

le sponde dei Lotofagi, narra ad Alcinoo clic per-

venne presso la terra dei Ciclopi.
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A' Ciclopi di contra né vicino

Troppo, ne lunge, un' isoletla siede

Che del porlo dirò ? non u' ha di fané

ISe d' ancora mestiere, e c/ti già entrovvi,

Tanto vi può indugiar, che de' nocchieri

Le voglie si raccendano, e secondi

Spirino i venti etc.^

E Virgilio nel L. 3.

Eravam lassi, e 'l vento e 'l sole insieme

Ne mancar sì, che del viaggio incerti,

Disavvedutamente a le contrade

De' Ciclopi approdammo. È per se stesso

A' venti inaccessibile e capace

Di molti legni il porlo, ove giugnemmo,

Ma sì d' Etna vicino, che i suoi tuoni

E le sue spaventevoli mine,

Lo tempestano ognora. 2

In questi luoghi si fa innanzi— un non mai

visto altrove, Di strana e miserabile sembian-

za, Scarno, smunto, e distrutto, una figura

(i) V. Odissèa.

(2) V. Caro. Traduzione. — Eneide L. 3.
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Più di mummia che d' uomo . Era Achemenide

che a' piedi Ne si gittò.

, . Itaca è patria mia:

Achemenide il nome. Io fui compagno

De V infelice Ulisse,

E lo slesso Virgilio: Lib. 8.

Giace tra la Sicania da l' un canto,

E Lipari da V altro, un' isoletta

CK alpestra ed alta, esce da V onde e fuma»

Ha sotto una spelonca, e grotte intorno,

Che di feri Ciclopi, antri e fucine,

Son dai lor fochi affumicati e rosi.

. , , . è la casa, ove qua giù s' adopra

Vulcano

. . Stavano ne Vanirò allora,

Sterope e Bronte e Piracmone ignudi,

A rinfrescar V aspre saette a Giove,^

É la iiiilologìa omerica, che ha vita nella ter-

ra dei Ciclopi, e si colliga alla personificazio-

ne di Poliremo, delle Sirene, di Aci e Galalèa, e

(1; V. L. 8 Traduz. Caro.
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dei loro infelici amori. Nò la terra dei Ciclopi,

potrebbe essere altra che quella, la quale viene

bagnata dal mare sul promontorio Sifonio, s*a-

dorna dell' isolelta d' Aci Trezza, e vi si estollo-

no i così detti faraglioni.

A queste reminiscenze poetiche, s' aggiungono

alcune verosomiglianze e ricordi storici, donde i

versi. Terror del Tebro, Annibale, qui venne etc.

Diodoro nei frammenti del libro 22, e con più

particolarità nel 5, narra che Annibale, quando

fervea la guerra fra i Romani ed i Cartaginesi

sbarcò con sue truppe a Sifonia.

Neil' epoca delle guerre servili, si crede che il

Console Aquilio, avesse sottomesso i servi rubel-

li presso Sifonia. Da ciò la città di Sifonia si

chiamò Aquilia fino al 1642.

Finalmente è probabile, ciò che afferma Fazel-

lo, essere slato Giulio Cesare più volte in Sifonia,

Quanto abbiara cennato, valga ad illustrazione

dei versi del Yigo, ed a ricordo delle patrie me-

morie.

La quistione sul Sito di Sifonia rianimava il

calore della polemica, allorché A. Holm pubbli-

cava la sua Geografia delV antica Sicilia,

Il Yigo vi lesse ripetuta V opinione del Cluve-

rio, ed invitò Holm ad una lunga discussione
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sul propesilo, avvaloralo nelle sue prìmilive de-

duzioni storiche, dalla scoverla sulla faccia dei

luoghi di monumenti e di musaici. « A dislrur-

re radicalmente l'errore di Cluverio, Natale, Holm,

la slessa Sifonia, alzò frattanto il capo dalle sue

macerie. Mostrò il marmoreo sepolcro di elice-

rà, i blocchi delle colonne dei suoi monumenti,

quindici musaici coevi a quelli dì Pompei, e pa-

recchie reliquie di sua esistenza, gentilezza e ma-

gnificenza )).*

Fu uno scambio di lellere tra Vigo ed Holm,

lungo e dolio; ed è stato pubblicato nel 1877,

insieme al discorso dell'archeologo Grifi, tenuto

neir Arcadia il 187C, e nel quale si dichiara con-

forme all'opinione del Vigo, slimando che Sì-

fonia non già presso S. Croce, ma esistette pres-

so il Capo dei Molini, secondo la più esalta in-

terpretazione storica, e le testimonianze dei clas-

sici. Il quesito venne completamente studialo e

svolto. Vigo vide prevalere la sua opinione, e

nei tardi anni della vita, fu lietissimo poter tra-

mandare alla sua città l' illustrazione della prisca

(ì) Avvertenza 1877.— Origine e silo della velusla

Sifonia.



« Col discorso del Prof. GriO, ò asaurilo l' esa-

me del vero sito della vclusla Sifonia. Esso ha

avulo Ire periodi. II primo capitanalo dal geolo-

go Carlo Gemmellaro, i di cui dubbi risolsi nel-

le Notìzie stGriche di Acireale al 1836. Il se-

condo dallo storico Vincenzo Dì Natale, i di cui

argomenti dileguai nel 1847. Il terzo dal Prof.

A. Holm, che contradissi con un lungo epistolare

carteggio dal 1872 al 1875, collegalosi a mia di-

fesa l'insigne Prof. Grifi. Costui scelse a sua

palestra l'Arcadia il 1. Giugno 187G. Ivi accor-

se il fiore dei dotti romani e stranieri. Il trionfo

del Grifi fu pieno. Lo Avv. Michele Cali, colà

presente, ne lasciò perpetuo ricordo. * »

Vigo nel canto XV del Ruggiero stanza 27 eie.

ricorda Sifonia, e descrive la plaga ridenlissima

dove essa fiorì, ed ora vi sorge la sua Acireale o

Cosi dalla tempesta e dalV ostile

AgguatOy innoUra incolume il Pastore,

Cui fidò Pietro dell' agnel V ovile,

Scorto dal Messo del superno amore.

V onde rompendo V agile navile,

Ove estende Sifonia a' flutti fuore

(\) V. Vii^'o.— Conclusione Sii'oaia.
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Vallerò promontorio, il voi raltenne,

Sciolse i remigi e disarmò le antenne.

Inaspettatamente al guardo appena

Disvelò deW Ajoostolo di Dio,

Nello svoltar del capo, in lieta scena

Guglie, archi e tempi , il lido a me nalìo,

E impomar la feconda aura serena

De le convalli il florido pendìo

,

Sentì in core un'insolita vaghezza,

Di quei campi alV incanto, alla bellezza.

Appiè delV Etna sorge in mezzo a rivi

Gelidi e bruni, che pe' colti lieti

Aci diffonde, e a ubertosi clivi

Folti di gelsi, vigne ed aranceti:

1 be' poggi ghirlandano gli ulivi,

Verte, le querce e i resiìiosi abeti,

E azzurreggiano di vivida verzura.

La canapìa ed i lini la pianura.

Di cerulo zaffir dipinta V etra,

Ventilan V aure con le penne d' oro;

Diretro sta, minace, immensa, tetra,

Etna; e a mancina il rabido Peloro
;

Vasta innanzi Calabria in del s'arretra.

Bagnando il pie nel pelago sonoro;

E a destra in mare allungasi e dechina

Di Megara e d' Ortigia la marina.
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La seconda Sezione delle notizie storiche, cor-

re dal 1092 al 1640, e da quest'epoca al 1836.

In essa sono posti in luce gli avvenimenti più

singolari, che segnano lo sviluppo sierico di Aci-

reale. Acireale percorse le vicende della feudali-

tà, e della baronìa. OUenuta da Carlo V, nel

lo30 la emancipazione, ebbe «il privilegio del-

le prime e seconde cause, con il diritto di non

potere essere gli Acilani soltoposli a forestieri

giudici. Le tre Corti, civile, criminale e di appel-

lo, furono composte )).'

Il tremuoto del 1169, allontanò gli abitanti

dall'antica lor sede^ e diede nascimento ai Co-

muni Aci Fatane, Aci Boìiaccorsi, Aci Scarpi

oggi Aci Catena, Aci Galcina oggi Aci S. Fi-

lippo, Cuhisia, Maugeri, Finopàiari, Battiati,

Tra cui il più popolato rimase il quartiere Aci

Aqiiilia, sulla Reitana, dove scorrono le acque

del fiume Aci.

L'eruzione del 1329, spostava altra volta que-

sti centri di abitazione, talché nel 1340 da Aci

Aquilia, un numero di famiglie vennero a stabi-

lirsi nello altipiano, dove oggi esiste Acireale, ed

il novello sito di abitazione si chiamò Aqiiilia

(i; V. pag. -100.
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nova; e le era poscia riconfermala la fiera fm?i-

ca accordala da Alfonso nel 1422.

Quesla fiera franca, ebbe una grande impor-

tanza, nelle condizioni economiche e commercia-

li di queir epoca. Essa avea luogo dagli 11 ai

26 Luglio annualmente, e sino al 1615, le fu as-

segnalo il campo S. Venera del Pozzo, Dal

1616 cominciò a celebrarsi dentro la cillà.

In virili del privilegio della fiera franca, po-

teasi nei giorni indicati esercitarsi in Aci un

commercio d'importazione ed esportazione di tutti

i generi, senza pagamento di dazio.

Alfio Grassi nella sua Carla turca \ cosi de-

scrive quesla fiera franca,

{{ Ciascun anno all'avvicinarsi della festa del-

la cillà Jiavvi una fiera, che ha nome di essere

una delle più ricche di Europa, e dopo quella di

Lipsia, Francforte, Bucarla, Sinigaglia, viene quel-

la di Acireale. Vi concorre grande numero di

inglesi, francesi, alemanni, greci e sian anco tur-

chi. Ivi s' adunano le più rare mercanzie di lusso

di tulle le parli di Europa, ed ancora dell' Asia,

le coloniali derrate similmente abbondano in que-

sta fiera. ))

(2) Notizie storiche pag, 105.
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Adunque dal secolo XYI, comincia in Aci quel-

lo sviluppo inlellcllivo, commerciale ed indu-

striale, che, come suole addivenire, gradatamen-

te progredendo, costituisce e completa le città ed

i Municipii. Da quest'epoca ha origine e si vie-

ne aumentando la fondazione di quegli instituli,

che rappresentano gli elementi sociali, e sono i

fattori della civiltà.

Nel 1S42 viene elargala la Chiesa principa-

le, cui per la crescente popolazione fu bisogno

amphare sempre più, insliluirvi ramminislrazìone

dei Sacramenti, che per l' innanzi faceasi dalla

Chiesa di S. Filippo Calcina, e fondarvi il Cano-

nicato. Oggi è ormai Cattedrale. Vi s'ammirano

le pitture del Vasta e del Filocamo, e vi si nota

eziandio il Mausoleo di Ottavio Branciforti dei

Butera, in giovani anni Vescovo, prima di Cefa-

lù e poscia di Catania, amico di Filippo IV, Ur-

bano Vili, Innocenzo X, e morto di apoplessia

in Aci, dove si ebbe ospitalità e conforto.

Nel 1656 fu eretto il tumulo, con l'effigie di-

pinta da Giacinto Platania.

Nel lo48 viene fondalo l'Ospedale, e si ven-

gono edificando alcuni Conventi.

Nel 1615 Filippo III, nel Parlamento convo-

cato in Palermo, accorda ad Aquilia nova il ti-
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tolo di cAUà, e così essa dimelle quello di terra.

Concede che la carica di Fisco fosse vitalizia, e

si desse al più meritevole: ed al Sindaco eletto

dalla città, conferisce il diritto di mettersi in e-

sercizio, senza bisogno di conferma Alce-regia.

Se bene nel 1640, i Quartieri di Aquilia nova

ottenessero la propria comunale autonomia, pure

essa non ne scapitò molto, e camminò sempre

nel suo progresso. Nel 1642, abbandonato il nome

di Aquilia nova, pigliò quello che oggi porta,

cioè di Acireale.

Nel 1645, sotto il Vice-regnato di Pietro Fu-

xando, il Magistrato urbano di Acireale, fu crea-

to Capitano d' armi, e la città fu eretta a piaz-

za d' armi.

Nel 1669 fu in grado di offrire a Catania»

minacciata dalla terribile eruzione, tutti quel

soccorsi che in simile funesta congiuntura , il

dovere ed il sentimento di sincero affetto , sa-

peano suggerire verso una città tra le più belle

che coronano l'Italia, contigua ad Acireale, la

cui gioventù in quel Ginnasio, che ricorda i tem-

pi ed il nome di Caronda, ha percorso gli studi

della dottrina, ed ha raccolto l'alloro della scienza.
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E de' ginnasi, che largìa Caronda

Alla sicana gioventii fiorente,

iVe' palladi cimenti Aci gioconda

De' mille figli suoi V avida mente:

Ivi il manto de' sofi. Ivi la fronda

Coglie, che V alma addestra e fa possente,

E del suo radiar nella celeste

Luce perenne, s'inzaffira e veste.

L'eruzione del 1669 è Ira le più famose del

gigante vulcano, resa tanto maggiormente stori-

ca e rinomata, quanto essa sparse lo sgomento

ed il terrore lungo una vasta zona di centri po-

polosi; circondò e fu per sepellire la città di Ca-

tania. Il secolo XYII è memorabile per le fre-

quenti eruzioni dell'Etna, ma ira tutte la piìi ce-

lebre è quella di cui parliamo.

[( Il secolo XVII é quello che dall' epoca sto-

rica ci presenta l' Etna in una straordinaria atti-

vità. Nò prima nò dopo ha presentato minore in-

termittenza di eruzioni, e si può dire che dal

4603, al 1638 spazio di 35 anni, i suoi fuochi

non ebbero quasi interruzione, e mentre s' aspet-

tava che dopo tanto sviscerato materiale^ e dopo

quello che versò nel 1643 e poi nel 1646 enei

1651 sino al 1634, l' Etna cessasse o diminuisse
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almeno i suoi fuochi, la Ircmcnda e vaslissima

eruzione del 1GG9 ebbe luogo. Nò pur con essa

acquietossi, clic per cinque altre Tolle, pria che

finisse quel secolo, aprì i suoi fianchi ad altre

eruzioni.))

« Fra tulle le eruzioni dell' Etna, quella che

ebbe maggior rinomanza, fu al certo quella del

1G69. Ed in verità la sua estensione, la durata»

i danni arrecati a tante borgate ed alla stessa

città di Catania, il numero degli scrittori che ne

lasciarono memoria, lutto contribuiva a renderla

più che altra famosa )) K

Le onde del fuoco, che rigonfiando di giorno

in giorno aveano invaso e ville e fiorenti pianu-

re, s'appressarono agli i4?òa?icnì, contrada appe-

na due miglia dalla città di Catania, all' occiden-

te. Riempirono una vasta estenzione, dove era un

lago deliziosissimo, appellalo — Gurna di Noci-

io— e superando le mura, ed ingoiando gli a-

vanzi di antichi monumenti, circondavano la città

da occidente ad oriente, alle ore due della not-

te del 23 Aprile, ed il fuoco sboccò nel mare

« e s'introdusse per più d'un miglio di lunghezza,

formando un promontorio di due miglia di fron-

(1) V. Gcmmcllaro.— Vulcanologia png. 101.
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te, nel cospcllo di Catania, ed a più di lo mi-

glia dalla sua sorgente k \ V eruzione s' estinse

r 11 Luglio, essendo perdurata circa 4 mesi e 3

giorni.

É slata tale eruzione, ricordata da tulli gli stori-

ci, e descritta da Tedeschi, Mancini, Guarneri,

Magri, Winchelsen, Monaco, Massa, Murabilo, Gra-

vagno, e specialmente dall'insigne Alfonso Bo-

nelli. Questi nella sua diffusa descrizione - ricor-

da il coraggio e* la sagace operosità di due cit-

tadini di Acireale. Il dotto Saverio 3.Tusmeci. Il

pittore Giacinto Plalania. I quali insieme a Fra

Diego Pappalardo, abitante in Pedara, s' ingegna-

rono arditamente deviare il mare di fuoco, che

minacciava inondare Catania.

Insomma Acireale, concorse con tulli i mezzi,

in ajulo della prossima città. « Un braccio di la-

va, verso Calania prende la via e l' inevitabile

ruina, il terrore in tulli gli animi mettendo, fret-

tolosi i cittadini 1' abbandonano col pianto sugli

occhi. Cosi le vergini claustrali al loro sacro a-

silo volgendo le spalle, in Aci dal Vescovo sono

condotte. Però i signori Saverio Musmeci, Diego

(i) V, Ferrara — Descrizione, dell' Etna p. 108.

(2) V. Sorelli— Hist. incendi ^Inaì.
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Pappalardo, Giacinto Platania, per poco sì la sal-

varono, il torrente vulcanico dal suo cammino

deviando, con la costruzione di alcune niura di

pietra, senza calce, che volgarmente a crudo, so-

no denominale, e con tirare per via d' uncini di

ferro la liquida lava, in un nuovo canale da loro

con molta fatica iscavato ))
'.

"Vigo inspirato a questi ricordi, nel 1845 in ri-

sposta al saluto di Riccardo Mitchell ad Aci e

Catania, cantava:

E quando le voragini schiitdea

Questo vulcano , a noi vita e sgomento,

E in mar di foco la campagna ardea,

Che a vigne, messi, a fior dava alimento,

kttorneggiata dalla fiamma etnea

Catania, pianto e prece era V accento.

Chi dall'incendio la traea, chi tetto

Le proferiva con fraterno affetto ?

Pietosamente coi disciolti crini.

Le Verginelle qui faggian tremanti,

Qui orando sacerdoti umili e chini,

NelV arche riducean V ossa dei santi.

Liberale ai fratelli cittadini,

ì) Y. Cordare — Storia di Catania v. 3 p. U.
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Questa sorella di soccorso e pianti

Rompea il pan delV ospizio, e seco a (jara

Stancava il Sempiterno appiè delVara,

Provata al tribolar della sventura

D'una lagrima irrora il atsio viso

Nella purezza del voler sicura

Sovra Catania il mesto sguardo à fiso.

A Lei sorella nel dolor si giura

Il volto irradiando d'un sorriso,

Ma minore sorella, e V ama e inchina.

Una e Palermo ed alla tua Messina \

Nel 1671 Bonadìes, fondava T Accademia degli

Zelanti, che spenta col cadere del secolo XYIII,

venne ripristinala dal Vigo nel 1832.

(( Allora Acireale sciollasi da cento e più an-

ni, dalla pastoja della feudalità, florida per la

fiera franca, per agricoltura e commercio, arrìc-

chivasi di uomini votati al sapere, e fra tante

vantaggiose instiluzioni mancare una scientifica

e letteraria colleganza di dotti, era mostruoso. Il

progresso la chiedeva, il progresso la ottenne...

Così nacque questa nostra ormai celebrata As-

semblea, e l'anima mia gioisce nel ritornare al

(1) V. Lirica 3, Ediz.
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IGTl, quando Umidi, incspcrii, volenti, irrisi e de-

risi dalla molliludino, clic non Iramulando an-

dazzo spregia e spregerà ciò, che non l' abbacina

e non intende, congregavansi » '.

Nel 1700 comincia la fabbricazione delle mol-

te chiese, e di varii istituti di beneficenza e di

educazione. Così nel 1722 viene fondato il re-

clusorio dello di S. Venera, e nel 171)0 quello

ùéìV Anrjelo Raffaele, entrambi educandarii di c-

ducazione, e di istruzione femcnile. Nel 1756

l'insigne filantropo P. Fatane, ottiene da Carlo

III, l'autorizzazione per creare V Oratorio del Neri,

che ebbe un grande sviluppo, ed una storia sin-

golare tra i pili rinomati colleggi-convilti di Sicilia.

Nel 1781 dopo svolta in modo ammirabile l'in-

dustria della seta, vennero oflcsc al vivo le fa-

cili gelosie economiche di queir epoca. Ed in-

tervenne Tanucci, colla sua mente aperta alle più

liberali riforme
,

per derimere la quislione del

immlegio e concederle il diritto libero di quel-

l'industria. Su questo riguardo gli storici Fer-

rara e Cordaro incorsero in erroneo concetto,

che l'ab. Ragonisi con lettera diretta al Ferra-

ra, e presentata all'Accademia degli Zelanti nel

(]} V. Rolazionc generale.



Gennaio 1836, si proponea di emendare.

Il Ferrara nella sua storia di Sicilia T. 7,

p. 275 dice: «Nel 1778 Aci cillà piena d'indu-

stria e di attività offri al R. Erario la somma

di 12 mila once , implorando dal Re la grazia di

poter travagliare la sela, come era slato conce-

duto a Catania ad essa vicina. L'affare interes-

sante a Catania per la perdila ad Acireale per

l'acquisto^ fu lungamente trattato nel Tribunale

del patrimonio^ per indi umiliarsi al re, il risul-

tato delle imparziali considerazioni. Catania vin-

se in Palermo ed in Napoli )).

Ed il Cordaro nelle sue osservazioni sulla sto-

ria di Catania T. 4, p- 649, scrive che « Acirea-

le nel 1778 aspirò anch'essa alla libertà di tra-

vagliare la sela. Però il Senato ( Catanese ) le

prerogative sue fé valere, e tali petizioni nò in

Palermo, nò in Napoli, ove la pendenza agìtossi

furono am.messe )K Solchè si consulti il real di-

spaccio del 24 Marzo 1781 si vedrà evidente l'i-

nesattezza dei due riputati scrittori. Esso si e-

sprime in questi termini: « S. M. fatto esamina-

re il tenore delle enunciate consulte, e le altre

carte umiliatesele per parte delle mentovate due

cillà, che r occorrente, riguardo al sistema e po-

lizia di codesto regno, intorno allo opificio della
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sela, come altresì quello che più convenisse sta-

bilirsi per r aumento e perfezionamento delle ma-

nifatture di sela, in vantaggio del commercio,

utilità dello Stato e bene dei fldelissimi suoi sud-

diti. Ha di resulta determinato e comanda la M.

S. che restino li tre Regi consolati della seta

che esistono in codesta Capitale, in Messina ed

in Catania, e che così nella città di Acireale, co-

me in ogni altra città e luogo del regno, vi sia

piena libertà di tenersi filatori, telerie, tutt' altro

che si richiede per fabbricarvisi le manifatture

di seta » \

Erano velleità municipali, che ritraggono epoche

infelici della storia di Sicilia, e che l' incivilimen-

to ha dissipato del tutto, riannodando i vincoli di

affetto tra le singole città.

Come nella peste del 1743, così nel tremuoto

del 1783, Acireale sovvenne d'aiuto e conforto

la diletta Messina.

Nel 1788 il giureconsulto Michele Amico, fon-

dava l'accademia dei Geniali, che fu la prima

palestra municipale, in cui Vigo fece prova del

suo giovane ingegno, e che nel 1815 ritornava

in vita, col mutato nome di Dafnica.

[ì) Comunicalo ai Giurali di Acireale S Aprile 1771.
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Nel 1800 Ferdinando invertiva le rendite già

legate ai gesuiti, per diffondere T istruzione, e

fondava invece un liceo, essendo stala la compa-

gnia di Gesù abolita da Clemente XIV. Questo

liceo fu eretto sulle norme universitarie, con cat-

tedre di anatomia, medicina, teologia, le quali ces-

sarono nel 1825, rimanendo soltanto un corso li-

ceale completo.

Così abbiamo tracciato brevemente lo svilup-

po storico di Acireale, per cui è venuta riacqui-

stando quelle proporzioni e forme di città, che

la rendono non ultima tra le cento città d'Italia.

E Vigo nel 1838, colmo il cuore di gioja, in-

spiravasi ai seguenti affettuosi versi, salutando la

sua patria.

Salve, patria, gV industri tuoi figli

Dal vulcan circuiti e dal mare,

Nella guerra, nei patrii perigli

Han d'un braccio e d'un core virtù,

Prestan V arti crescenti e V altare.

Vita e norma alla tua gioventù.

Dio f è fausto. Del hen di natura

Sovrabbondi, di dotte palestre,

Popol folto tua possa sicura.



Mari e iene ti accrescon valor.

Afforzala di libere dcslre,

Della j)atria f accenda il dolor. »

Secondo che dicemmo, nella 3.^ Sezione della

sua sloria di Acireale, Vigo s'occupa degli uo-

mini illustri che vi sono nati. Di essa possono

riguardarsi come complemento, i molli elogi fu-

nebri e biografìe di suoi compalriolti, tra i qua-

li furono singolarmente illustri — Vincenzo Ge-

remia, Mariano Leonardi^ Pietro-Paolo Vasta, Al-

fio Grassi.

Vmcen^o Geremia di cui il Mongitore ha det-

to: Vinceniius Berernia clericus acensis, poeta

clarus, mathematicis disciiMnis dicatus, sui o-

pinionem excilavìL Fuit et macliinator egre-

gius, cujus opera usus est Clemens X. pont.

max, ideoque magnum sihi nomen compara-

mi, Obuit apud suos octuagenarius 1680. Di

lui si conserva ancora in Acireale il cannone,

che giovò m.olto nel 1674 alla difesa contro i

francesi. Questo cannone attesta, per l'epoca in

cui fu costruito, dell'ingegno di Geremia, ed ò

tutto contesto a fili di ferro.

(1 j Ad Aci V. Ruggero.
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Mariano Leonardi, al quale Scinà dedicava

due pagine della sua storia, chiamandolo: il

piccolo S. Tommaso
, jjer la perizia nelle

lingue dolie, per V acume ed ampiezza della

sua mente, onde trasse in ammirazione di so

tutta Sicilia, per la interpretazione dei canoni

e pel suo dissertare. E De-Cosmi V appellò: A-

postolo de suoi tempi, luminare della Sicilia \

11 Leonardi, ebbe versalililà incomparabile di

dollrina e d' inlellello, ed ollrechè nella teologia

e nei sacri canoni, di cui fu professore in Gir-

genti, egli die prova della sua poderosa intelli-

genza in altre scienze. Volgarizzava l'opera del

Castrone, sulle foriificazioni militari, e la intito-

lava a Michelangelo Blasco, ingegniere del re.

Leonardi moriva a 38 anni, il 26 Ottobre 1745.

Pietro Paolo Vasta, caposcuola della pittura in

Sicilia nel secolo XYIII. Egli dimorò in Roma 17

anni,ritornato in patria fu maestro per qualche tem-

po del rinomalo Tito d'Anna, e dì lui s'ammira-

no sopratullo i pregevolissimi affreschi che de-

corano in Aci le Chiese di S. Sebastiano, dei

Crociferi, e di S. Maria dei Suffraggio. Nacque

in Acireale il 31 luglio 1697, vi moriva il 28

(1) V. Vigo— Rcluz. p. 50.
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Novembre 17G0.Vigo di quesl' illustre arlisla/Jiiru-

sela fama, pubblicandone ]e Blemorie sloriche nel

1823,^ che possono riguardarsi come un quadro

storico della pittura in Sicilia nel secolo XYIII.

Alfio Grassi. Valoroso soldato e profondo scrit-

tore, nato in Acireale nel 17CG e morto in Parigi

,

dopo avere scampato il patibolo pei suoi bal-

lori rivoluzionari; dopo essere asceso in Francia

a distinti gradi militari, ed essere slato ascritto

alla Legione d" onore. Di lui sono a slampa o-

pcrc di grave argomento.

V arie della Guerra pubblicata nel 1815. ^ La

Carla liirca, o V organizzazione religiosa, ci-

Cile e militare dclV impero ottomano,^ seguila

da alcune riflessioni sulla guerra dei Greci con-

tro i Turchi.

(1) Palormo — Reale slampcria.

(2) Exlrail hisloriquc sur la milicc lomaine, ci sur

la phalaugc grcque et macèdonicnnc. Avcc une table

d' applicalions, qui dcmonslic quc nous devons aux Ro-

niains et aux grccqucs, ce qu' il y a de plus csscnU'cl,

et de plus importaul dans notrc milicc. Suivic d'une

courlc nolicc sur l' iavciilion de la poudrc à canon.

Paris 1813.

(3j Cliarlc lurque , ou organisalion rcligicusc, civile

et nùlilaire de 1' empire oltomaii eie.
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La Santa alleanza,^ gli inglesi ed i Gesuiti,

Vigo ne scrisse la biografìa, inlilolandola al suo

carissimo Gregorio Romeo, morto in terra di e-

silio. (( Tu mi chiedevi, anima benedetta, a che a

le intitolassi i miei lavori intorno A. Grassi, per-

chè il tuo, il suo, e il mio nome, almeno nella

stampa vivessero congiunli, e perchè amavi e

veneravi quello iilustre nostro concittadino, di

cui ereditavi i bollenti spiriti, o di cui divisavi i-

milare le marziali virtù ))-. Alfio Grassi^ egli dice,

(( fu il più illustre e dimentico cittadino di Aci-

reale, che sia vissuto nello scorcio del secolo

passalo, e nei primordi del presente.])

A questi preclari uomini, che hanno legato il

loro nome ad opere insigni, si debbono aggiun-

gere Atanasio da Aci, ed Antonio Perniisi. Il

primo rinomalo, come colui che ugualmente ai

cronisti del duegento, scrivea in dialetto la sua

relazione della Vinula di la re Japicu a Cata-

nia. Il secondo sifattamenle ammirevole per la

sua dottrina, che gli storici si credono in dovere ri-

cordarlo Ira i dotti più illustri del secolo scorso

in Sicilia.

fljLa Salale Alliancc. Lcs anglais ci Ics lèsuilcs eie.

(2;V. dedica.
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(( Atanasio da Aci, cassincse del monaslero di

S. Niccolò in Catania, scrisse nel 1287 una re-

lazione In dialetlo siciliano, la quale ha per li-

tolo: La vinula di lu re JafAcii a Catania, fu

trovala per caso nell'archivio di quel monastero,

ricco di antichi manoscritti al 1040, ma restò i-

nedita sino al i760 nel quale anno fu pubblica-

la nel t. 4.'^ "degli opuscoli di aulori sicilia-

ni, e poscia dal Gregorio nella Diblioleca decjii

scrillori delle cose aragonesi. Della quale rela-

zione io parlo, non solamente perchè in se stes-

sa ha qualche importanza storica, narrandovisi

fatti dagli aliri storici trascurati e dal solo Par-

lolomeo da Neocaslro appena accennali, ma e-

ziandio per dimostrare, che come in Napoli ed in

Firenze, Matteo Spinelli e Ricordano Malespini

scrlveano i primi in queslo secolo le loro cro-

nache, quegli in dialetto napoletano, questi in

uno linguaggio assai più colto, in Sicilia altresì

contemporaneamente, o qualche anno dopo, il

nostro Atanasio scrivea la sua relazione.

Matteo Spinelli comincia la sua cronaca al 1247

e secondo il Costanzo la continuò sino ai tempi

di Carlo II, angioino, che prese a regnare in Na-

poli il 128o, comcchò quella che ci resta giunga

al 12G8. La storia del Malespini giunge al 1281
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in cui morì, e dal nipote di lui Giachello Male-

spini con islilc soniiglianlissimo, fu condona sino

al 1286. Atanasio dunque scrisse sei anni dopo

Ricordano Malespìni, e quasi conteniporaneamen-

le a Giachetto ed allo Spinelli.)/

(f Antonio Pcnnisi da Acireale, che dolalo d' in-

gegno avea conosciuto la vanità della scolastica,

e rislrelto s' era col Melchior Caino , coli' Eslio,

e coi più sinceri teologi, insegnava nel Seminario

dei Chierici (nella cillà di Catania) la teolo-

gia con gran lode, e dichiaravala con eleganza in

latino. ))2

Vigo inchinavasi riverente alle virtù dei suoi

insigni concittadini / e con fervore ingegnava-

si perpetuarne la memoria, e trasfondere nei su-

perstiti l'amore che nudrivano per la loro terra

natia. Volgendosi ad Acireale, dice:

Tu figli avesti a te devoti, e accesi

La mente del tuo nome,

Uni in voler, grande in j^oter, le chiome

dilli di quercia, ed al tuo meglio inlesi

Tue storie io vergo, avvivo e inalzo io Vasta.-

fi) V. .9an Filippo, v. I, stor. Iclt. p. 162.

l'2) V. Scinà V. Ili, slor. Icttcr. p. 403.

(3) V. Lirica 2, Ediz.
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II Vigo noi giovani, vodcn sempre la speran-

za della palria.

(( È generale lamcnio in Italia e più in Si-

cilia, di penuria di ollirni ciltadinì; ma come a-

verli lali, se non li solleviamo dal primo nasce-

re per giungere a lanla altezza ?

(( Peccalo dei padri se i figli degenerano. L' e-

poca nostra è epoca d'incubazione, e quindi o-

gni speranza pubblica s' affida nelle età che se-

guiranno, e se non si coltivi la gioventù, 1' età

ventura sarà più inferma della presente»'

Egli volse la mente perchè la loro educazio-

ne, fosse guida alla dottrina ed alla civiltà, di-

scioJta da quelle pasloje, alle quali era avvinta da

una malagurala protervia nei vecchi, infecondi,

gelidi metodi, per nulla conformi alle esigenze-

delia savia pedagogia, e che cristallizzavano, per

così dire, la mente ed il cuore della gioventù,

ne inlrisiivano i più bei giorni, ne martirizzava-

no il corpo, e non di rado invece di schiudere

la carriera della vita , scoperchiavano innanzi

ora la tomba.

Lottò e scrisse molti anni per svecchiare dallo

divlelc usanze, gli fnsliluti educativi della sua

[\) V. Prolusione 185^.
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citamento olio studio ed al lavoro.

« La gloria, slimolo, pascolo, aureola dei gran-

di, deve insinuarsi, instillarsi con assidua cura

dalla età prima nell'animo dei giovanetti; e Te-

ducalorc ben distinguendola dalla vanità, deve

di quella far oggetto di amore, di questa ogget-

to di disprezzo e di abbominio dei teneri cuori,

che egli guida ed afforza. Primo elemento della

gloria, è l'emulazione^ e questa ha scoglio nel-

l'invidia: è un progredire tra le sirti egli è ve-

ro: però è mestieri conDdare il difficile compilo

della educazione ad abilissimi maestri. Non ogni

arsafatlo, deposta la marra, o gli strumenti fab-

brili, e indossala una zimarra, può farsi educa-

tore ))
'.

Fondava quindi concorsi, invitandovi ì giova-

netti a parteciparvi, incoraggiandoli colla sua cal-

da parola e premiandoli di sua mano.

Il vale non ha cantici

Po' maceri o rjV ignavi,

Cui fa spavaldi il conio

Od il blason degli avi,

(i; V. Prolusione ISo7.
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Onde il nefando spregio,

A chi di proprio fregio

Brilla davanti al sol.

Provvido amico a' giovani

Non giudice severo,

li guida della gloria

All' immorlai senliero;

Ove jiosscnti d' ali,

Pe' fulgidi viali

Spiegan fidenti il voi.

Della pensosa p)Cilria

La giovinezza è speme,

Desìo di caste vergini

D' eccede piante seme;

Chi in lei non si rintegra.

Non ha vecchiezza allegra

Di fede e di virtù.

fortunati, a invidia

Di cento e cento madri,

A voi de premi il giubilo,

vincitor leggiadìH-,

A voi quest'inno, e un core.

Che sa infiammar cZ' amore

La strenua gioventù .'

(1j V. Lirica 4 edizione— Prolusione l8o7.



Centro dei concorsi, egli facea l'Accademia

dei Geniali.

(( Volgiamo il pensiero a consolarci della no-

minanza meritala da Acireale, la quale come se

fosse r Olimpia degli antichi greci, o la Tolosa

dell' Europa del medio-evo, dischiude la palestra

dell' umano intelletto, premiando i generosi, e ne

proclamando i nomi, ovunque si diffonda 1' eco

della stampa. Ciò che le pianure dell" Elide, e le

sempre verdi rive dell' Alfeo erano alla forza fì-

sica degli cileni, sono alla nostra forza morale,

giovanetti, quest' aula accademica, e i margini

dell' Aci, che Ovidio erbifere appellava. d'

Nella canzone per Niccolò Miismecì, Direttore

del Collegio piìi importante di Acireale, ed uno

dei primari dell' isola, cioè 1' Oratorio degli ex

PP. Filippini, il Vigo manifesta il suo concetto

educativo, secondo il quale si sarebbero dovuti

avviare i giovani.

Prega non sia tardigrada

Nel secolo che vola,

DelV arti e della patria

La gloriata scola:

;ij V. Prolusione 1858.



Sceleslo chi non chiama

Ad opre eccelse, a fama,

La strenua rjioveniU.

Prega si tempri V animo
Di verecondi affetti,

Non siano loro incogniti

1 civici diletti;

Concedan 2mrca usanza

D' armi, teatro e danza,

Tra i soft e tra V aitar.

Destrier che nei presepi

Chiudi, se rompe il freno,

V armento invade, calcitra,

Nitre dall'igneo seno.

Non sa che giova o nuoce.

Sdegna V amica voce

E va tra i balzi a dar.'

Il Vigo non tralascia luogo, bellezza, monu-

mento, di cui è dolala la sua patria, e ne per-

petua col canlo la ricordanza. Così descrive il

Belvedere, Silo meravigliosamenle incantevole che

domina il burrone di selle lave, su di cui Aci-

reale s' inalza, e donde 1' occhio si spazia sull'o-

rizzonte interminalo del mare.

(1) V. Lirica 3 edizione.
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I più illuslri naliiralisli, lianno in ogni epoca

studialo questo maestoso ciglione di lave prei-

storiche, e l'una sull'altra sovrapposte da forma-

re un'immensa trincèa, che l'opera del tempo

e la mano dello agricoltore hanno al possibile

fertilizzalo sino a fiorirvi il fichidindia, la vile,, in

qualche parto anche il melarancio. Su di essa

torreggia Acireale; ed il suo lembo si adorna del

Villaggio di Sanla Maria la Scala, dove diuiorano

gli umili pescatori, e dove nei mesi esiivi si rac-

coglie buon numero di doviziose famiglie, per ba-

gnarsi nelle cerulee acque del mare.

({ Presso Acireale, passando per Sanla Maria la

Scala .... la costa che guarda il mare, presen-

ta una scoscesa, tagliata quasi a picco, nella qua-

le possono noverarsi da sei a selle strati dislinli

di lave, di cui talune cellulari nella struttura, con-

tengono cristalli articolari di arraganite, ma la

maggior parte sono compatte, scoriforme alla su-

perficie ed intercalale di strali poco patenti, e de-

trito alluviale ;)

'

(i Nei contorni di Jaci la Reale in Sicilia, il

Can. Recupero, riconobbe selle scanni di lava, al-

ternali con un certo terriccio. L' inglese Brydone

(ì) Gcmmcllaro. vulcanologia pag.
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nel 1773 nel viaggio per la Sicilia e Malia, ar-

gomentò, che a formare un lai lello vegetale, oc-

corrono almeno 2 mila anni.)) '

Da quel silo eminenle, che il consenso spon-

laneo del popolo, chiamò Belvedere, si scopre la

Calabria, e dallo allro lalo l'Etna giganle. Esso

si offre in verità alla poesia ed all'idilìo. Lo fian-

cheggia la chiesuola dedicala a Madonna dell'In-

dirizzo, e poco discosto si vede l'altra chiesuola

incastonala in una grolla di auliche lave, e dove

nel Natale, vi si imboniscono i pastori, e vi si

espone il Presèpe. La ferrovia s' addentra nella

rupe, di cui fa parte la slessa Grolla.

Alberi di ogni maniera, ombreggiano questi

luoghi, e da quell'altura si scopre la via costrui-

ta nel 1670, « per la quale si comunica dalla

città alla marina, parte intagliala nei selle strali

di lava formanti il balzo^ sopra cui sorge Aci-

reale, parte elevata sopra archi e baluardi. Essa

ha sette fughe, in capo ad ognuna delle quali è

un pianerottolo con sedili, e somiglia alla Scala

per cui salendo il Pellegrino vassi al santuario

di S.^ Rosolia. ))
2

(i; Canili-- V. i. St. Italiani.

(2) Vigo — Notizie storiche pag. 121.
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Tulio ha una piUura nella descrizione del Yigo.

QiLÌ proscenio è la marina,

Dal Pachin sino a Messina;

La Calabria senza velo

Par dalV onde alzarsi al cielo-,

Qui sublime è il rimirar,

V Etna in fiamme e cheto il mar.

Nei levanti e nelle sere

È un'incanto il Belvedere,

Fra i colori azzurri e ranci,

Fra le pergole e i naranci,

D^ Etna al gaudio, e al mormorar

Del soggetto ondante mar.

Pioppi, acftcìe ed cdiantì,

Infra i lulipi e le rose,

Dalie, ortensie ed amaranti.

Le corolle rugiadose,

Apron liete a profumar

Di lor fiati e cielo e mar.

ISel burron di sette lave

Sidla Scala a picco j^ende,

Come jìojypa ampia di nave

Che V immenso oceano fende;

Ed alV noni rapito par
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Sopra un' astro il del solcar.

E V Indrizzo a manca: è rotta

Nel macigno ad ampie volte

Bel Bamhin la sacra grotta^

Mentre in otto piazze e svolle

D' alti pioppi opaca ap'par

V ampia via, che guida al mar.

Bello quanto allor che imbruna,

E tra lievi aure tranquille

Bacia gli alberi la luna,

al rintocco delle squille

Si confonde col pregar,

La canzon del marinar !
'

È nel Belvedere, che il Poe la colloca la scena

di una breve romanza, Ira Venere ed Alberto.

Ove frondeggiano nel sollione

Le acacie e i platani lungo la via,

E al mutar vario della stagione

Velan le zolle di fiori e ombrìa,

Venere alV orlo del balzo assisa

In veste candida le lunghe sere.

Del mar gli specchi, le chine affisa,

Dal Belvedere.

(ì) Lirica 4 Edizione 1861.
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Or canta, or lagrima V inconsolaia,

Continuo palpito le turba il core,

E il rosignolo della vallata

Risponde a' gemiti del suo dolore:

Mazzi di fiori le fan corona,

Le venta il zeffiro le chiome nere,

Ed essa estatica lagrima e suona.

Dal Belvedere.

Alberto mormora la flehil voce:

Qui V nllinV ora lo strinse al petto,

E ci' amor tessera, V aurata croce

Ve sol rimasta del giovinetto.

Ivi lo attende. Se ode una ruota,

un pin sulV onde giugnc a vedere.

Corre, e ahi delusa, silente, immota.

Sul Belvedere ^

Un'altra romanza in Ire scene, il A'igo de-

scrive nel luogo chiamalo Grotta delle Colombe,

dove sul mare, che bagna il villaggio della Sca^

la, s'inalzano i famosi basalti, che danno una

idea della grolla di Fingal.

(( Merita particolare attenzione la grotta della

delle Colombe, la quale essendo scavala nella

(i; V. Lirica 4, Edizione.
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lava, ofl'rc le pareli ed una volla di prismi rego-

lari e dislinli . . . T uUima volla che mi portai in

compagnia del Duca di Buchingam, del Prof.

Frane. Luna, di Cambridg e del Come Buffa, la

genie della barca del Duca, che accompagnalo

avea l'anno prima quello scienziato all'isola di

Staffa ed allo argine dei Giganii gridò: a ceco

Staffa. )) Tale è la regolarità e disposizione dei

prismi nella Grotta delle Colombe. »
'

Della luna il raggio imbianca

1 basalti arcati in mare;

Della grotta le latebre

Son velate di tenebre.

Solitaria, sospirosa

De scheggioni or sui rialti,

La colomba V ala posa.

Or nel fesso de' basalti,

A' suoi gemiti risponde

Lento il murmure dell' onde.

Acireale ò tutta per Vigo una voluttà, un' in-

(1) V. Gcmmollaro — Prospcilo di ima topografia fìsi-

ca deir Etna.
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canto, un' Eliso di ineffabile dolcezza, e l' esalta

Salve perla dei fiondi clivi,

eie Elna impoma, che il mare carezza:

Fonti, aranci, vigneti ed ulivi,

Inghirlandan tua vergin beltà:

Qui profumo dì rose V orezza,

V etra specchio alV opima città,
'

Fonte d* Achive fole. Ad vetusta,

Ove il Ciclope ardente

Il fulmin temjwa, Encelado muggente

Crolla ìAji chiuso la montagna adusta^;

Tu Galatea sulla notante conca.

Presso al bosco ove Cerere mietea

1 pini accesi alla fornace elnea.

Accogli nella placida spelonca» ^

Ed altrove, in occasione della condotta delle

acque potabili da Aci-Catena in Acireale, 1832, il

"Vigo cogliea argomento a celebrare le bellezze

della sua patria, che l'anlichità eternava nel mito

di Aci e Galatea.

(1)V. Ruggero

(2} V. Lirica 2 edizione.
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Etna, immane gigante, in suo furore

Eternalmente ricopria cV enormi

Ma^si le uberi rive,

Che clelV Aci iìiverdian V onde sonore,

Lungo argomento delle fole argive:

Del florid' Aci alfin le deiformi

Membra, della Nereida eterno amore.

Pollar timide o sparte, ajìpien conformi

Di luce a liste, che a traverso i nembi

Guizza, ed inaura alle nuvole i lembi.

E ove una fonte, ostelli ed are; e i clivi

D'Etna, che amico uscendo il sole irraggia.

Si rammentar gremiti,

Nella pompa de' fior, d' aranci, ulivi.

Poma di tutti i climi e gelsi e viti,

DalV erte intonse alla pescosa spiaggia,

Allor nomarsi i popoli festivi

Dal fiume, che fra lor nasce e viaggia.

Ma quest'inclita sede, ultima nata,

JV' è cinta, e la vitale onda ha negata»
'

Il Poeta inneggia al salutare avvenimento del-

la condotta delle acque.

(ì) V. Lirica 3 4 edizione. ( V acqua )
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Esilila patria. Questa gemma eletta

Mancava alle tue chiome, e ornai vi sp/e?icfc

Com' astro, die Vempivo

Di vita e luce in sìia beltà saetta.

Esulta, esulta: il secolar desiro

Pago la generosa alfin ti rende;

Quantunque bene V avvenir comprende

Esulta-^ e gV inni il cittadin cantore

Contempri a gratitudine ed amore.

Canzon, là dove V Etna eterna piena

Porge di risonanti acque, tributo

AlV ospitai Catena,

I/Aci arreca la festa, e il mio saluto. '

E a proposito di Aci-Catena, dobbiam ricordare

la bellissima cantica in versi sciolti, intitolala

Galatea, che il \igo dettava per le giovani di

Aci-Catena

Agi-Catena — volge a sud-ovest, contigua ad

Acireale, ed è profumata dall' olezzo delle zagare,

dei giardini e degli aranceti, che tutta la circon-

dano. L' acqua vi fluisce in copiose onde, ed ir-

rigua e feconda gli ubertosi campi.

Yi si nota ancora il grandioso palazzo, che

(1j V. Lirica 3 4, Edizione.
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Luigi Riggio Principe di Campo Fiorilo, vi innal-

zava, reduce in Sicilia dalla Francia, dove ora

stalo invialo in legazione.

Carlo II, nel 1681 dava a Luigi Riggio il ti-

tolo di Principe di Catena, ed a lui successero

Stefano e Luigi II, il quale nel 1708 facea dono

di tal titolo al Questore del Regno Antonino

Riggio.

Vigo nei suoi sciolti, che non disdegnerebbe-

ro né Pindemonti nò Foscolo, tratteggia un'epi-

sodio mitologico, della morte del pastorello Aci,

dei più teneri e passionali, ed in Aci-Catena met-

te r ultima scena della favola.

Galatea

Poiché fero rotò sul fiorisccnte

Ad, il Ciclope V enorme macigno,

E corse il sangue per la verde china

Ad insolcar di rivoli le zolle,

trepida e nel suo dolore tutta raccolta, fuggi-

va seguendo il corso del fiume, in cui Aci era

stalo dagli Dei convertito; e

.... lenta lenta, e lagrimosa

Alla fatai sorgiva, il jìcisso intese.

Sotto il burraio di novella rwpc.
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Bruna si devolvea V onda sonora

Limpidissima e ghiaccia, e la velava

Il salce babilonico co' sciolli

Piangenti crini, di baciarla in atto

Per la pietà dei vedovi imenei.

Ivi fermò sua staiiza ...ed alla nona luna

Fidò a Lucina una sì rara e bella

Bimba, che tutto innamorò V Olimpo.

E questa Bimba— Alesia la dissero i cele-

sti, e Catena gli umani— Essa colla sua bel-

lezza i cuori più scabri affascina e catena, ed

i santi numi Ferne con invidia dono alla leg-

giadra d'ogni bel di natura.

. . . Chi mai può dir di quante

Parti di mondo in quesf ampia convalle.

Arboscelli assembrò la deiforme

Alesia^ Di suo cenno argentei, orati

Grappoli il tralcio, i viridi fruiteti

Metlean splendide poma. Il melograno

Di vitali rubini s'incorona;

Di nettarea dolcezza il pampinoso

Fico, e con lui profondono le chiome,

Tempestate di lor gemme natie,

Il ceraso, che sol cede alV arcana
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\oluUà delV ambrosia, e col susino

Jai rosea inesca, e V albicocco armeno,

Fra cui s' eleva, se??ipre verde, e semx)re

Di fior, di frutta, olente, Vacquidoso

Arancio, degli esperidi verzieri

Ornamento e monarca, a cui die tutto,

Quanto è in poter di Dee, Flora e Pomona.

Tal di fragranza e d'ogni sorta fiori,

Vestì Alesia le rive de" piatemi

Flutti, e le inghirlandò d' ombre perenni

Del sol rivali, pendule dal lato

Crin delle piante, fra le cui conserte

Trecce, gli uccelli e i zefjiri aliando

Mescean canti ed odori . . .

La divina fanciidla il primo lare

Su questa piaggia eresse, e dal suo nome

Alesia i sempiterni, ed i mortali

La nova sede nominar Catena,

Come si vede, il Poela non Inilascia occasione

per dipingere con vivaci colori, l' incanto di cui

la natura dotò e circonda il suo dolce luogo nalìo.

Il Vigo non potea trasandare un monumento

,

che raccoglie in se tante memorie, ed è testimo-

nio di tante vicende: vogliam dire la Rocca Sa-

iurnia. o castcl ci' Aci, clic ancora maestoso si
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eleva in quella terra da cui trassero origine lut-

ti i quartieri di Aquilia che portarono il nome

di Aci, e che l'antico mollo appellò Acensium

foecunda jìci'ì'G'ì'^s.

Il Caslello d' Aci si eleva sopra un immensa

rocca che viene bagnala dal mare, e donde si

schiude un meraviglioso orizzonte. « La rupe di

Aci Caslello è tulta di basalto globulare e pepe-

rino color lionato ^ A fianco , in breve distanza,

stanno gli scogli dei Ciclopi e l'isoletla Lachèa

dì Aci Trezza; gli uni e l'altra oggetto di stu-

di e di osservazioni ai naturalisti, i quali in quel-

l'isola ricercano le varie direzioni del basalto, ed

oltre alla massa di marna e dovizie di aìialci-

me, vi discoprono ogni giorno dei nuovi minerali;

e anche in quel mare di zaffiro e di luce ritro-

vano la conchiglia così della Panopèa, la quale

principalmente in esso fa sua stanza 2.

Il Poeta nel canto XV del Ruggiero , trae ar-

gomento a descrivere questo celebre Castello

,

(ì) Gemm. vulcanologia dcirEtna.

(2) Absquc ulto dubbio mare mcditcrrancum habitat,

scd salis rara ci in liloro Siciliac uiiicc, inlcr la Trez-

za et Acireale captalur; (Enumeratio inolluscorum) «Si-

ciliac — U. Philippi.



72

quando Urbano vi giunge, e vi alberga prima di

pervenire in Catania.

A picco nella rupe erge il Castello

Gli 0£rei merli, a piede il mar gli freme ,

Di consoli e di re vetusto ostello

Lotta col tempo, che lo rode e preme\

Oirido, oh quanto, e nelVorror pili hello

Li greche e lazie forme unite insieme!

Co7i siridor di catene i ponti abbassa,

Sorgiunge Urbano, benedice e joassa.

Ma è nella concitala canzone contro la vanda-

lica demolizione della porta di Aci Castello, clie

egli ricorda le memorie gloriose del Castel d'Aci.

Salve solenne ostello,

Valle memorie in te Vanima assorta

,

Svolga il libro degli anni e s'indesira

ISelVeià, che a sublimi opre conforta,

E delVavite gesta il petto inspira !

Ma ou'è d'Aci Castello,

Ove la negra memoranda porta.

Ch'era macigno a' vili, e storia, e santa

Pagina a' pochi generosi?,,, È infranta t

Il Castel d'Aci figura come uno dei più saldi

propugnacoli nelle lotte Angioine, quando il ve-
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scovo di Catania nel 1296 lo dona a Ruggiero

Lauria, dopo che questi à tradito la patria e coo-

pera con ignominiosa fellonia, perchè Carlo si

impadronisse di Catania. Lauria come ricono-

scimento di dominio si obbliga ogni anno il 5

Febbraio, festività di S. Agata, pagare al vescovo

onze 50 di oro. Bonifazio YIII conferma la con-

cessione, e sottopone Lauria a riconoscere la S.

Sede e presentarle una chinea ed un falcone il

giorno di S. Pietro.

Il Castel d'Aci fu ultimo ad essere espugnato,

dopoché Giovanni Lauria nipote dell' ammiraglio^

avea perduto i castelli di Francavilla, Castiglione

e Novara. Colla sua resa, venne spenta ia Sici-

lia la ribellione dell'ammiraglio.

(( Il Castello d'Aci , fortissimo sur una roccia

che bagnasi in mare, tenne contro gli assalti dei

Catanesi. Ma venutovi Federigo dopo la resa di

Castiglione, fece costruire una torre di legname,

alta a paraggio delle mura, mobile su ruote in-

terne, congegnate con un soltil ponte che si ad-

dìmandava cicogna, la quale appoggiata, ad una

pìcciola gettata di mano fé tosto calare il presi-

dio ad arrendersi. E così fu spenta in Sicilia la

ribellione dell'ammiraglio. La dedizione del Castel

d'Aci è da porsi nel mese di Novembre 1297 per-
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che non andò guari dopo quella di Casliglionc^

ma in fino al 18 Novembre sapeasi in Napoli clic

tenesse quel castello, come si scorge da un di-

ploma pubblicalo dal Testa »
'

Nel 1323, nelle guerre tra Federigo e Rober-

to di Napoli, Bellrando del Balzo assediava Catania

con 80 navi. Bellrando era spedilo da Federigo,

per conquistare la Sicilia. Egli bruciava il terri-

torio di Aci, e dopo ch'era già incenerito, il cie-

lo versava copiose pioggìe e nevi, donde il mol-

to, che corse e vive ancora per tutta Sicilia: do-

po che Aci arse nevicjò. » Il re Roberto a fine

di indurre la Sicilia al suo partilo, determinò di

inviare ogni anno l'armala a depredarla. Perciò

spedì Bellrando del Balzo conte di Monte Scaglio-

so suo cognato, con 80 galee. Il quale dalo il

guasto alle campagne tra Solanlo e Termini , e

presa Ciminna , ripiegò il corso entrato pel faro

nel Canale di Messina, e smontato nelle piazze

orientali si inoltrò per terra fino a Lcntini, ten-

tando la fedeltà dei Siciliani. Abbruciò la cillà

di Jaci, e onusto di preda guadagnala con que-

ste scorrerie si ritornò a Napoli « 2.

(ì) V. Amari, 1 Vespri — Firenze 1851,

(2) V, Aprile Cron. pag. 171.
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Ncirinsurrczìone dei Cbiaramonlanì, Catania, A-

ci, Falerno, Minco, Piazza, tennero le parli regie,

e furono per Ludovigo, al qual Pietro II avea la-

scialo il regno , essendo appena nell'età di anni

5, sotto la reggenza del duca Giovanni, Vicario

generale del regno. Ludovigo morì nel castello di

Aci nell'età di anni 17, ed il suo cadavere con

grande pompa di funebri esequie, fu trasportato

e tumulato in Catania « seguì particolarmente nel-

le campagne di Catania, l'infestazione delle locu-

ste di straordinaria grandezza e d'incerta orìgine, le

quali divorando tutte le erbe sino alle radici, in-

di dal vento portate alle spiaggie orientali, cagio-

narono una infezione mortale in tutta l'isola per

tutto il mese di Luglio, tempo il più pernicioso

a dilatarla. Yi morì Federigo d' Aragona fratello

cugino del re, duca d'Atene e marchese di Ran-

dazzo. (l suoi stali furono conferiti dal Re all'in-

fante Federico, che poscia fu re, e così si uni-

rono alla corona di Sicilia) e Matteo Sclafani Con-

te d'Adernò. Il re si ritirò in Jaci , indi in Ma-

scali, finalmente in 3Iessina. Cessata quell'infezio-

ne ritornò a Catania, e di là per ricreazione al-

la città di Jaci, dove a 16 Ottobre dell'anno 13 oo,

lasciò la spoglia mortale in età di anni 17, duo-

decimo del suo rccfno. Condotto il cadavere nella
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cìllà di Calania, fu scpellilo in quella Callcdralo)'

Questi ricordi slorici, siano di chiosa ai seguen-

ti versi del Vigo.

Di retro a te, Lauria

Pugnò contro un'intera oste sovrana:

Di del Balzo su te fiammanti faci,

In suo furor lanciò la destra insana,

Fu incendio, piovve y ed era cener Ad!
NelVarce tua morìa

Re Ludovico, e a nero la sicana

Baronìa trasse la compianta bara.

Dalle tue rocche di Catania all'ara 2

Ludovico non lascia eredi legillimi, ma due fi-

gli naturali ,
1' uno chiamato Antonio , che prese

moglie in Aragona, l'altro di nome Ludovico^ che

dal re Martino ebbe in dono la baronìa della ter-

ra di Tripi.

Laonde alla sua morte succede nel regno il

fratello Federico, dello il semplice. « Al re Lu-

dovico^ defunto senza lasciare prole legittima, suc-

ci) V. Aprile Cronologia Sicilia.Fazcllo, Carrcra,Bon-

figlio ctc.

(2; V. Lirica 3, 4 ediz.
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cedellc il fratello Federigo, terzo di questo no-

me tra i re di Sicilia, e diciollesimo nell'ordine

dei regnanti , in età di anni 13 , mentre ancora

era infermo in Messina. Dove radunatosi il Par-

lamento generale del regno, al quale intervenne-

ro i baroni e gli Ambasciadori delle città reali,

fu egli acclamato re, e di suo consenso e del real

Parlamento, costituita reggente, o come allora di-

ccasi. Vicaria del Regno, la sorella Eufemia, non

ostante essere ancora Abbadessa del Monastero

di Santa Chiara, nella città di Messina » \

Sotto Federigo III, si riaccende più che mai viva

la lolla cogli angioini, e nella terra d'Aci, Artale

d*Alagona li combatte energicamente e li vince,

e Federigo per gratitudine concede ad Ariate il

Castello (( Quattro galee andavano e venivano da

Messina, alla spiaggia di Ad, per portar viveri

,

macchine, e quanto abbisognava di nemici. Ac-

cadde che uno di quei giorni^ vennero in Cata-

nia due galee ed un legno minore di pirati ca-

talani, i quali s'offersero a servire il re. D. Ar-

tale di Alagona, sapulo che il giorno stesso e-

rano venute in Aci le quattro galee nemiche, fat-

to armare all'infrelta due legni, che erano in Ca-

(!) V. Aprile, Cronologia.
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lania. unitili alla piccola armala catalana, salilo-

\i su, corse alla spiaggia di Aci. Vi giunse pri-

ma dell' aurora. Misero i suoi galeoni il grido

(( Aragona e S. Agaia )) e diedero addosso ai le-

gni nemici. Coloro che sopra vi slavano, dormi-

vano ancora, quando furono desìi dal grido e dal-

l' imprevedulo assalto. Tentarono invano difen-

dersi. 3IoUi ne perirono in mare, cercando sal-

varsi a nuoto ; anche più ne furono messi a fil

di spada, e furono falli prigioni. ))

*

Però morto Federigo, rimane erede del regno

la figlia Maria, la quale sposa il duca di Mon-

blanco, che piglia il titolo di Martino I. Or essen-

dosi il Papa rifiutalo di riconoscere queste nozze,

ciò che invece fu fallo dall'Antipapa Clemente TU
eslimalo in Aragona come legittimo Pontefice , si

suscitò ardenlissima la quislione religiosa, e nel

Parlamento di Castronovo, molli baroni protesta-

rono nel modo più vivace e solenne contro Mar-

lino, dichiarando il loro ossequio al vero Ponte-

fice, ed a Ladislao re di Napoli.

Fra Simone del Pozzo vescovo dì Catania, mes-

sinese, dell'ordine dei Predicatori, Inquisitore con-

tro gli Ebrei, ed Ariate di Alagona, furono tra i

(i) Palmeri p. 351.
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più tenaci dìssenzicnli, e comballerono palmo a

palmo il nuovo re.

Magona si forlificò nel Castel d'Aci, che ven-

ne assedialo da Martino con numeroso eserci-

to, ed inlimando con sue lettere, date in Calania

14 Marzo 1395 fin anco il servizio baronale \

Fu lungo e malagevole l'assedio, finché Ariate

volontario s'arrende^ consegna a Martino le chia-

vi del Castello, ed emigra dal regno , mentre il

Yescovo del Pozzo viene arrestato.

Quanto abbiam cennalo, valga di coraento ai

versi qui inseriti.

Vincesti: alle tue soglie

Depose Angió le lacere bandiere:

Ma nova guerra al tuo conquisto aduna

UArtal lo sdegno, e già le regie schiere

Vengon pugnando alVuUima fortuna-,

]Sè quante insegne accoglie

Sicilia, or die Martin qui le rauna,

Sforzar ti ponno, e le vetuste sedi

Volontaria non vinta al re concedi. ^

Come alla Porta di Aci Castello, così alla Por-

(\) V. Surita.

(2) V. Lir. 3, 4 ediz.
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ia del Caj)o, Vigo scioglie il suo Canio inspira-

lo da amor di patria, e compreso di nobile sde-

gno, per essere anch'essa caduta infranta sotto

i colpi di chi avrebbe dovuto con gelosa cura cu-

stodirla.

La Porta del Capo ricordava la famosa rivo-

luzione di Messina del 1672, quando questa città

rivolgeasi a Luigi XIV, allora in guerra colla Spa-

gna, per darsi in braccio ai Francesi, contro Car-

lo IL I francesi comandati dal Marchese di Va-

levoir e dal Duca di Vivonne occupano Messina,

la flotla francese veleggia per la costa orientale

dell'isola, ed ha luogo nel mare tra Siracusa ed

Augusta,'la rinomata battaglia navale in cui cad-

de il celebre ammiraglio Ruiter, che comandava

la flotta della republica di Olanda alleata della

Spagna.

Se ne logli Messina ed il Segreto di Augusta,

la quale dopo sette ore di combattimento dovet-

le arrendersi ai Francesi, la Sicilia non favoriva

né punto né poco l'occupazione francese, né per

conseguente la rivoluzione di Messina. Laonde i

francesi, trovavano dovunque ostacoli, lotta e re-

sistenza.

Ed i cittadini di Acireale in questa congiun-

lura, coraggio ed ardimento addimostrarono nel
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coraballcrc e prcQiunirsi contro i francesi, quan-

do il Duca di Vivonne insignorilosi di Scalcila e

di Calatabiano, s' avanza nel lerrilorio di aiasca-

li e inlcndc venire innanzi fino ad Acireale, per

approssimarsi sempre più a Calania , cui volea

stringere di assedio.

I cilladini di Acireale, guidali e direlli da A-

lessandro Biviera insigne poela , malemalico e

valoroso soldato, come dalla parie di lerra innal-

zarono fortezze e baluardi, così dalla parte di ma-

re sul promontorio Sifonio, opposero la più ga-

gliarda resistenza contro il naviglio francese, eri-

gendo e fortificando varie torri lungo il liltorale La

Sotta francese dovette allontanarsi, ed in memoria

di quest'avvenimento fu impressa in marmo nel-

la Porla del Caj^o la seguente inscrizione , che

oggi conservasi nel portico del Palazzo senatorio

D. O. M.

Ut Caroli 11 Regi catholico
Acensium vivat aeternitatis aemula fìdes

Marte bello saeviente
Hostium insidiis

Haec propugnacula opposuere
Spect Dni Patria© patres

D. Alexander Grassi Baro Briverse
D. Carolus Fichera, Bernardus
Barabini I. Frane. Continella

Anno Dni. 1677.

Il poela non polca essere freddo spettatore di
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queste sacrileghe rovine , e dava sfogo alla sua

fiera rampogna, ed alla sua desolala elegìa.

E aìicor nove mine ! e non vi basta

Della muraglia del Castel, Vantica

Porta, frantumi e polve, e la Cosmana

Svelta dall'ime basi ! Ahi la nemica

Destra luiallra ne spiana ,

Che al tempo da duegento anni contrasta,

D'Anfione la lira

Esulta di magnanime melodi,

E dalla man dei prodi

Tebe consurse dalle sette porte.

La mia piange e sospira

È macerie il Castel, p)'^^^^^^^^ ^ stanza

Di Monarchi e deroi: le terme antiche.

Che di tepide linfe e di profumi

Inodorar le vergini pudiche,

Sozze di stabbio e dumi,

Rendon delle scadute alme sembianza
;

Di vostra propria mano

Le Porte, degli avi orgoglio e vanto,

Svelto avete ed infranto:

Che, che vi restai Demolire i tempi,

Ma non Tosate, che non fia lontano



B3

il vindice di Dio falmiii su gli empi.

Tali nel Icifjo mi fremian del core,

Di sdegno e di pielci liberi carmi',

Quando palrizia man svellea Vallerà

Lapide, che lotlò col tempo e Varmi;

E Alessandro BiìAera

Alzò dei prodi a memorando onore.

Ei ben due volle, in terra e in mar respinse

Bei Vespri ricordevole, la lancia

E Vantenne di Francia eie.
*

Nel cenno storico superiormenle fallo,è Ja chio-

sa di quesli versi. Le terme antiche, di cui il

Poeta parla nella stanza 2. Che di tepide linfe

e di pjrofumi. Inodorar le vergini pudiche, so-

no quelle, di cui ancora s'osservano i ruderi nel

campo nominalo Po::;:30 di S. Venera, dove è la

scaturigine di acque sulfuree, cui la terapia at-

tribuisce delle speciali doti medicamentose, e che

nel 1868 il Bue. di Fioristella conducea in Aci-

reale, inalzando un grande stabilimento balneare,

sopra disegno deirArchilello Falcini^ e che si i-

naugurava il 1 Maggio 1813.

(1j V. Lirica 3, 4 edizione.
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Vigo ricorda queste terme , anche nel canto

Galaièa.

• Ajypressò il fonie

Delle soljuree linfe, ove col lardo

Volger dei muli secoli, il Quirite

Levò sue terme; di pielade antica,

Già specchio, e or mostra di civil vergogna '

Le antiche terme sono senza dubbio dell'epo-

ca romana, e costruite sui precetti di Yitruvio.

Tutto accenna che in prossimità di queste terme,

fossero esistile ricche abitazioni; ed i musaici di-

solterrali pochi anni sono e quelli che si cono-

sce di essere sepolti, ne forniscono prova eviden-

te. Yigo studiò con passione quesli luoghi, ed in

modo energico ed assiduo, vi richiamò Taltenzio-

ne dei suoi concittadini, della Commissione d'An-

lichilà ed anche del Governo. Lui morto, L'Acca-

demia di scienze ed il Municipio di Acireale,dovreb-

bero preoccuparsene, poiché non fa onore abban-

donare sotterra quei cimelii, che potrebbero essere

molto importanti all'archeologia, e sono di certo

utilissimi alla storia municipale e siciliana.

(1 j V. Lirica ì>, 4 cdiz.
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Ponendo fine al capìlolo intorno Acireale , e

d'uopo ricordare che, com'è nosiro proponimen-

to, ci siamo limilBli a delincare la storia in rap_

porlo alle poesìe del Vigo. Sarebbe sialo fuori

del nostro compilo , parlare del Yigo in ordine

ad Acireale, e raccogliere tulio quanto egli ope-

rò nel bene della sua patria, che amava con vero

entusiasmo.

Egli non polca esserne lontano, senza tenerne

viva la memoria, ed aCfretlarvi il ritorno.

Ave, iena natale. Io ti saluto

Sin dai nehrodi monti,

Appena scuopro le nevose fronti

D'Etna, che s'alza oirendamente muto.

Ansii la mente e il core impennan Vale,

Ed a te lungi ancora, in te mi credo,

I noti volli e i noti tempi vedo:

Pace ti chiedo, o terra mia natale.

Godo alfin Vaure dei paterni lari;

II domestico avello

Abbraccio, ove pe?'dei Madre e fratello
'

É in Acireale che il Poeta disfoga lutti i suoL

(\) V, Lìrica 2 cilizioiic.
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affelli: è ad ossa clic egli cliicdc la pace dei suoi

sludi e l'onore della tomba

Fiorirai del Cantore la pietra.

Gioirà dei tuoi gaudi Vavel^.

dall'erta sorrisa, in cui si piace

FAna inverddr la vigna ed i giardini,

Sul mare, ove il terrcn natio si giace,

JAeti accorrean i miei concittadini,

die quando queste frali ossa avran pace,

MV avella vervan pietosi e chini,

Forse di lauro a cingermi le chiome,

E 7i' avran cara e benedetto il nome. 2

Jl Vigo moriva in Acireale, 14 Aprile 1879^

Rè ancora una tomba condegna chiude le sue

ossa; ne ancora un monumenio che ne ricordi

il nome.

Vogliamo augurarci che la dimenticanza, non

offenda più olire la graliludine dei suoi congiun-

ti e dei suoi concilladini. E se il sepolcro dei

Poeti dovrebbe essere custodito dal lauro e dal

mirto, non crediamo clic fosse luogo più accon-

; f) Ad Aci: Ruff^.
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ciò al sepolcro del Vigo, di quel clic è la Chie-

suola della Grotta, sul ciglione della rupe dove

egli descrive il Belvedere, e dove riposerebbe

nel sonno della Morie— la lira muta e la voce.

c^^©^-
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Messina

Appellala dai siculi Zancla, secondo Polibio e

Tucidide, perchè si delinea in forma di falce, è

rinomala per le vicende della sua aulica istoria,

ed illuslrc per i grandi uomini cui lia dalo i na-

lali, non che per le virlia civili , delle quali lia

fallo in ogni Icnipo la più splendida prova.

Dai Messenii fu della Messina , ed al lempio

di Nelluno, s'aggiunsero quelli non meno famosi

d! Ercole, di Caslore, Polluce, e di Esculapio.

Essa nei gloriosi giorni della Sicilia greca, fu il

luogo agognalo dai conlendenli, e nelle guerre

puniche fornì ai Pxomani il suo valido ausilio.

Nei tempi più moderni, il suo nome è congiun-

to all'eroica difesa contro gli Angioini, ed a quel-

lo di Maurolico, ristauralore della scienza ed cmu-^

lo di Copernico e di Galileo.

Dopo Acireale , parliamo di Messina come la

città, in cui il Yigo riccvelle la sua prima edu-

cazione, e vi diede in giovanissimi anni prove

non dubbie del suo bello ingegno.

Egli ricorda con gratitudine questi primi stadi

del tirocinio educativo, trascorsi nel Collegio Ca-

lasanzio di Messina, diretto dal P. Nolo « Poiché,
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il Calvi, amico del Melaslasio, avea lascialo quel

Collegio nelle uìlime deche del sellecenlo, era

esso caduto dall'eslimazione comune. Nella secon-

da del presente secolo , assumendone le redini

Giuseppe Nolo, rinacque in fama

Giuseppe Nolo avea cuore e menle, era una pe-

regrina eccezione. Per lui ci fu consuetudine la

gentilezza, la franca parola, rattezza di animo, e

ci fu legge il ballo , la pantomima , il teatro , o

l'adusarci al consorzio del gentil sesso
;
quindi

nei pubblici ritrovi, nelle dotte adunanze, un'elet-

ta di convittori non mancò mai. Per cosi fallo

rinnovamenlo radicale apportalo dal Nolo al Ca-

lasanzio. questo divenne il migliore educandato

dell'isola, e quantunque non vi s' apparasse che

la gramalica, le umane lellere , la filosofia del

Soave, e le prime nozioni del calcolo, fu immen-

so il beneficio ollenuto, perchè il Noto seppe con

l'esempio, con l'emulazione e coi premi, innamo-

rarci dei piaceri morali, e della medilazione, lai-

che non è sol uno di quanti furono da lui edu-

cati, il quale oggi non benedica al di lui nome

con memore gratitudine. »
'

E nell'avviamento d'una cosi savia educazione^

(\) V. Elogio P. P. Nicolosi — Catania ÌSU.
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il Vigo non ancora Iriluslrfì , ollenea onoro od

ammirazione dagli uomini doUi di Messina , e

quell'insigne Accademia, gli schiudea l'aringo del-

la sua nobile palestra , invitandolo a leggervi i

giovanili componimenti poetici, che eslimava de-

gni di pubblicarli nelle sue collezioni. Era il ra-

moscello di lauro , clic 1' Accademia pelorelana ,

presaga dell' avvenire, offriva a quel giovinetto , il

quale dovea essere il Canlore delle glorie siciliane.

Nel c.XX del Ruggiero st.26 egli si ricliiama

con contento e con riconoscenza a quesli anni, pre-

cursori della sua riputazione letteraria e poetica.

Galani e Stagno, del gentil Peloro

Gloria novella, e il tenero Saccano

Del lazio eloquio, splendido decoro,

Caramente prendendomi per mano:

Tu sei nostro, fra noi festi tesoro

Di quanto itali e achivi lian di sovrano:

E ancor trilustre, del Cammaro alVonda,

Zancla ti cinse la parrasia fronda.

E nel medesimo poema, ricorda di frequente

la gloriosa città, appellandola col nome or di Zan-

cla or di Messina, volendo quasi accennare ai

suoi periodi storici, e dislinguendola col titolo di
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invitta. ' Egli ne esalla il valore, che segna nel-

le pagine della storia, i falli più memorabili del

suo coraggio e della sua civile virlù : che scuo-

le indomila il giogo dei tiranni, e sa lottare e di-

fendersi contro i loro assalti.

Nel canto alla Danna Siciliana, il Vigo com-

pendia l'eroismo di Messina, nella celebre difesa

contro Carlo d'Angiò, e nel valore dalle sue il-

lustri donne. Dina e Clarenza-

Carlo d'Angiò siringe di lungo e tenace asse-

dio Messina
,
proponendosi ridurla agli estremi

per difetto di vettovaglie. Ma i Messinesi soppor-

tano ogni disagio, e si fortificano contro gli an-

gioini, accorrendo con gara di caldo patriottismo,

donne, vecchi e fanciulli per inalzar mura e

baluardi in quei luoghi, donde più temevano l'as-

salto — (( Il re Carlo. ... la volea per affanno

e per forza di dificiì, e per assedio asseccarla di

vivanda e vincere. Ma al fallo della guerra in-

contanente v'è la disciplina e penitenzia apparec-

chiata. Per lo detto modo stelle lo re con suo

oste intorno a Messina da due mesi, e dando la

sua gente alcuna bal'.aglia dalla parte ove non era

Ci) V. C. XI 59—C. Ili ìO 77—VI 35—VII 30—X/H
6,7—XVI 3i—XVin 29 de.
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murala, i Messinesi colle loro donne, e coi loro

figliuoli piccoli e grandi, subilamenle in Ire dì

feciono il dello muro, e riparava francamenle a-

gli assalii dei Franceschi. E allora si fece una

canzonella che disse:

Deh com'egli è gran piclale

Delle donne di Blessina,

Veggendolc scapigliale

Porlando pielre e calcina.

Dio gli dia briga e travaglia,

Chi Messimi vuol guastare eie. »'

(( Rilenlando 1 francesi a nelle scura V assallo

della Capperrina, superali chclamenle i ripari

,

abballonsi in una delle donnesche guardie. Dina

e Clarenza, donnicciuole, di cui Tisloria ingiusla

ne Iramanda appena il nome, salvarono allora la

palria. E fu prima la Dina a gridare allarme, fa-

cendo insieme rololare un masso che allerrò pa-

recchi soldati; l'allra a marlellare a slormo le

campane, onde il remore si leva, si spande » al-

la Capperrina il nemico (i allro il popolo non sa, e

nel buio, nel rovinìo, non misura il periglio, si il

(i) V. G. Villani L. 7. C. 68.
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cerca. Sugli allonìli e delusi nemici piombò col suo

fortissimo Alaimo, né solamente ricacciolli, ma sal-

tando fuor del ridotto, borghesi i nostri e a pie, in-

calzavano fin sotto il padiglione di Carlo, quei

fanti vecchi spalleggiali da cavalli ."....
. . . . donne cresciute in delicatissimo vive-

re, d'ogni età, d'ogni taglio, fur viste a gara su-

dar sotto il peso di pietre e calcina ; e lì tra il

fioccar dei colpi, recarne ai lavoranti, girare per

le mura dispensando pane e polenta, dissetando-

li d'acqua;, mescendo vini; e più di belle parole

confortavanli « animo cittadini ! ... Nel nome del-

la beala Vergine^ durate alle fatiche. Vi serbi al-

la patria Iddio. Egli il vede e difenderà Messina ))

. . . Crebbe la virtii dei Messinesi con l'uopo e

co' rischi, durò lutto l'assedio, e più valida ogni

ffiorno rendea la difesa »
'

Pende

Veslremo fato su Messina, manca
Il poter nelle schiere isvigorile

Da fame e morte, allorché tra crescente

Folla di donne, d'ogni etade e grado,

Comparver Dina e Vinclita Clarenza,

(ì) V. Amari — Vespri p. 142, 143.
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E in quesii accenti rianimar la piujna^

Dalla Vergiiie- Madre il petto accese.

IDXTST J^

D'armali e d'anni ondeggia la pianura^

Di abeti il more ondeggia,

the il provenzal vessillo

Sjyinge alla cerchia delie ralle mura,

Degli oricalchi al concitato squillo:

Fra Vurto delle macchine guerriere^

Le rinterzate schiere

Binnovellano Vassallo,

E già l'odiata insegna è sullo spalto.

E chi salva Messina? Oimè, Messina

Miseranda ciltade,

Dal lungo assedio e dalla fame afflitta^

Di scheUri inaìiimata,

Cui dalle destre cadono le spade.

Fra tante stragi ancor fidente e invitta,

Spregiando e morte e fame,

Impavida periglia

A salvamento del sican reame.

E noi donne frattanto

Invan nei tempi accolte.

In lagrime disciolte,

Ausilio le porgiam di preci e pianto ?
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Pugnlam sorelle, e il femenil ardore

Desti Vinno delVarmi e delVamore.

Ma 2mma, a te del ciel Nergin reina,

Nude le piante, immacolato il core,

Si accomanda, o Maria, tutta Blessina,

Pace no: sul giogo infranto

Della lacera mia terra.

Del suo popolo nel piatito,

Fra gli acciari, fra' perigli,

Giura guerra — la città.

Fé' cadaveri de figli

Palma spera, e palma avrà.

Sono esanimi le schiere,

Langue il jìrode e non combatte,

Avrà cibo il nostro latte;

Madri e figlie le bandiere

Pianterem sui franchi petti

Con indomito valor.

Il piìi puro degli affetti

Della patria il santo amor,

Saran fascia queste chiome

De' gagliardi alle ferite;

Di Sicilia al dolce nome

Tutte in armi, o donne, uscite:
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1 macifjìii, la calcina,

Delle mura alla mina,

Queslo braccio arrecherà.

Finche noi non sarem dome,

No: la patria non cadrà.

^

E la famosa poetessa Nina scioglie rinno di

guerra , e precede le ardile schiere , incitandole

alla vittoria, col suo virile e patriollico carme.

« Così affermo, e voglio ognor che sia))

Alla tesla del popolo commosso

Esclamò Nina, peloriade Musa,

Amor di Dante da Mojano. Al suono

Di quella voce, unanime clamore

Di guerra, guerra, squarciò Varia.e un guizzo

Di fulgide, nudatQ armi, Vaccese.

Qual dalVahisso delle rotte gole

DelVEllesponto, neWampie convalli.

Che quinci Europa, e quindi Africa infrena,

Immenso, irrefrenabile, sonante

Piombò VEusino, tutta quanta a un'ora

Fuor delle porte, si versò Messina,

E l'urlo dei iremuoti era il suo grido.

(I) V. lliigg. (donna siciliana j.
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La precedea, novella ara del palio,

DelVauspice dì Dio Madre, il sacralo

Chirografo, cui fea corona e scudo

Stuol dì vergini elello, e in colai forma

Inondò il cam2)o e sfece i francia.
*

Cosi la poesia s'associa inlimamcnle alla rige-

nerazione ed alla difesa della patria, trasfonde ne-

gli animi amore , speranza e coraggio ; scalda i

cuori ed arma il braccio a difenderla conlro Io

straniero oppressore, e liberarla dal (iranno.

Letà in cui Nina visse , ed i suoi amori con

Dante da Majano, resero illustre negli annali del-

la letteratura questa donna , che è forse la pri-

ma poetessa italiana. « La Nina siciliana, che per

l'amore che avea per Dante da Majano, poeta fio-

rentino ... da lei però non mai veduto, facea-

si chiamare la Nina di Dante , e che è forse la

pili antica fra le poetesse italiane.)) ^

(( Yiene comunemente appellala NUia di Dan-

te da Majano; e questo varrà a far vedere pri-

mieramcnie, come alla Sicilia si addice anche la

gloria di essere stata la cuna della prima poetes-

sa italiana, e poscia che la lingua dell'uno e dcl-

(ì) \. lUig^. (donna bioiliuiiaj.

(2) V. Tirahoscìit. V. iV, p. 230.



D8

lallra sono della medesima indule e iialura. Era

inToscana un Danle nato a Maiano presso Firenze,

il quale preso dalla fama delle virlù e del valore

nella poesia onde la Nina era celebrala, le indiriz-

zò un sonello, al quale essa rispose con altro sul-

le stesse rime, non però con le stesse parole.»

« la lode e il pregio e il senno e la valenza,

Ch'aggio sovente axidllo nominare

Gentil mia donna, di vostra plag lenza

Mlian fatto coralmente innamorare,

E misso tutto en vostra conoscenza

Di guisa tal, che già considerare

Non degno ornai, che far vostra voglienza,

Sì m'ha distretto Amor di voi amare !

Di tanto prego vostra signoria

In loco di mercede e di pietanza,

Piacciavi sol ch'eo vostro servo sia.

Poi mi terraggio, o dolce donna mia,

Fermo d'aver compila la speranza,

Di ciò che lo meo core ama e desia,))

E monna Nina risponde:

« Qual sete voi, che cara profforanza

Sì fate a me, senza 2mr voi mostrare ?

Molto m'agenseria vostra jmrvenza

Perchè 'l mio cor jìotessi dichiarare.
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Vostro mandato aggrada a mia inteììza,

lìi gioia mi conleria d\idir nomare,

Lo vostro nome che fa profferdnza

D^essere sottoposto a me onorare,

Lo core meo pensar non si savria

Alcuna cosa che sturbasse amanza:

Così affermo e voglio ognor che sia.

L'udire a voi parlare è voglia mia.

Se vostra penna ha buona consonanza

Col vostro cuore, od è tra lor resia »
'

Vigo con felice irnagine assegna alla poetessa

INlna un'arduo ministero civile , e fa che il suo

canto, come quello di Gallino e di Tirleo, ecciti i

Messinesi contro gli Angioini.

11 poela saluta Messina col carme del palriol-

lismo, il quale unifica nel medesimo inlento e

nelle medesime aspirazioni Palermo e Catania
,

che concordi dirigono la loro opera ed i loro vo-

li a rendere immune e gloriala la Sicilia. Non ò

congiiinlura o triste o lieta , in cui le tre cillà

sorelle non si afforzino di unico vincolo e di uni-

ca brama. E Algo ne' suoi canti trasfonde il sen-

fi j V. Siin Filipi.u. k(. V. I, p
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limenlo della concordia ^ che sola nelle epoclie

del dispotismo e del servaggio
, polca far consc-

guirclo scopo della emancipazione e della libcrlà.

(f Te deWErta dai culmini appella^

La ciilà di Sicilia i^egina]

Nelle fesle, ne' luUi sorella

1 tuoi fati al suo fato fiiurò*

ite Catania sull'Etna sia muta,

Che sorella d'amor ti saluta:

A quell'ave rispondi, o Messina,

Pilo solenne per noi non suonò:

Di tre scrii lor capo sabhella,

E ciascuna a Sicilia il sacrò.

D'una terra derivano l'onde,

L'Amenano, l'Orcio e il Cammaro,

San tre flutti, ma un mar li confonde.

L'inargenta e vilifica ìin sol.

Pari il volo, il bisogno e la mente,

In tre clivi di fiori una gente.

In tre schiere di petti un riparo,

Vario il noìne, ma siculo il suol:

Il fratello al fratello risponde.

Con lor gioia fan partecipe il duol.

Il poela giammai si slanca di tener viva l'idea
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(Iella concordia; «li ricordare i comuni legami di

sventure e di glorie, e di unificare la vila e gli

impulsi delle tre principali ciltà della Sicilia, al

nobile One della sicula palingenesi.

E la storia dovea essere maestra, a dimostrare

sempre più la verità di questo concetto, ed il sa-

lutare compito che sì proponea il Poeta civile.

La storia segna ne' suoi più luttuosi avvenimen-

ti, quelli che furono determinali e compiuti dal-

la discordia, che suscitava di continuo l'occupa-

zione slraniera. E Messina fu non di rado vitti-

ma di questi avvenimenti, Ira cui è notevole quel-

lo accaduto sotto il conte di S. Stefano. Mes-

sina fu oppressa dalla più desolante tirannide
;

esautorala dei suoi privilegi, spogliata e depau-

perala della supellettile più preziosa dei suoi ar-

chivia (( Nel ritorno che fc il duca di Yigliena in

Palermo, considerandosi la grave spesa che era

necessaria per trasportare a schiena di muli e di

cavalli le innumerevoli casse, che contenevano le

scritture dei delti archivii, fu risoluto di mandar-

li per mare, e fra le altre barche che furono im-

piegate a questo trasporto, vi fu anche la grossa

nave palermitana , che era del duca di Feria

,

c|iiamala per la sua grandezza VArca di Noè. Que-

sto legno che portava tanti tesori in una tempo-



402

sia urlò, si conquassò e con esso caddero in ma-

re senza potersi ricuperare le casse di scritture. »
'

(( 11 colpo più fatale che allora soffrissero quei

cilladini (messinesi), fu. appunto quello di veder-

si spogliati di lulli i privilegi, i di cui originali

credeano di possedere sotto la torre del campani-

le della Cattedrale, dove slava conservato l'arclii-

vio della città. Il consultore Quintana, d'ordine

del contedi S. Stefano, andò a visitarlo, alla pre-

senza dei più cospicui uìinistri. Vi trovò molle

casse ripiene di carte pecore scritte in antichi ca-

ralieri, inoltre in alcune casselte erano i privile-

gi col nome di quel re o imperalore, che li avea

concessi ... Vi si trovò ancora una sella ed il

bastone di comando dell' augusto Carlo V ; e fi-

nalmente l'intera raccolta di manoscritti greci, che

il Senato compralo avea dal celebre Coslaniino

Lascaris.))2

Messina impresse nella storia il suo carallero

di energia e di valore^ e fu chiamata indoma

e magnanima. Essa comballè l'invasione degli

Arabi e fu ultima a cadere sotio il loro dominio:

(1j V. Di Blasi;, sloria cronologica <lci Viceré eie,

pag. 277.

(2) V Di I31asi, Op. eli. pi»g. MG.
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combaliè e lolle conlro gli Angioini, siccome ab-

biani rifenìo , e ballezzò i suoi figli col sangue

nella eroica difesa conlro i Borboni: si rinnova-

rono le gloriose gesla dei Vespri. « Si videro

donne e fanciulle, educale al lusso ed agli agi ,

emulare le donne messinesi del Vespro, e mislc

al popolo alzar barricale e ripari, ed allraversa-

re le vie armale di fucili e di carabine n '. Essa

fu incenerila non vinta, e con quesle parole ven-

ne annunziala la sua perdila alle Camere sicilia-

ne di quell'epoca. ^

Messina « cbe sorge come in anfilealro con a

a destra il curvo braccio di S. Hainieri, alla si-

nistra il Pelerò, e a tergo una calena di ame-

nissime colline. Ira le quali van prime l'OIiveto,

la Guelfonia, la Caparrina, il Tirone » ^ ha aper-

to in ogni tempo il suo porto alle industrie e-

ai commerci; e Vigo in una sintesi assai imagi-

nosa esprime le doti dcUa natura , le sue con-

suetudini religiose, la sua virtù patriottica.

« Messina, se l'aura t'impom a,

Se sorrisa ti vela la lana,

(\] V. L.1 Farina, Rivol. sic. 48 49 voi. 1 p. 350.
(2) V. La Farina, idem voi. 2, p. 1.

(iìj V. Annolaz. al diz. Top: Amico voi. 2, p.94.
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5fi noi /hiltl dilfondi la chioma.

Sa fi imbalsama il fiato tV un dì:

So. di navi gremita e la riva;

Se dei cieli festeggi alla Diva;

Se i tuoi colli Morgana vestì;

Non città pili magnanima e indoma,

Non piii bella Sicilia sortì. ^

Il Vigo Irova fondo alla sua poesìa descrivcn-

fio il bosforo zancleo , dove fin dai tempi di 0-

j'ione a scendere in giù sino ad Ulisse ed agli

Bolidi, si cumulò la personificazione del mito: i

Poeli vi spaziarono la loro imaginaliva, cui la na-

tura slcssa appreslava il substrato di meraviglio-

si fenomeni. Scilla e Cariddi, sono nei luoghi più

podici dell'Odissea e dell'Eneide; ne parlano gli

antichi scrittori, geografi e naturalisti da Slrabo-

ne e Cluvcrio a Spallanzani e Scinà. Oltrecchò

allo stretto di Messina si riannoda la tradizione,

che la Sicilia fosse un tempo congiunta al con-

tinente italiano , e che un tremuoto abbia rotto

quel legame, facendola divenire un'Isola. Virgilio,

Strabone, Plinio, raffermano questa ipotesi, cui

il Vigo accennava nel e. XV. s. t. 12
,
quando

dicea :

(2) V. Lirica IV cdiz.
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. . . . Forse VElcrno unile

Dal caùsse Veslrasse e le divise.

Tra Scilla e Cariddi, il fluir e rifluire delle on-

de, che dà luogo alla cosideUa reuma, descrilla

con lama evidenza da Dante

Come /a l'onda Id sopra Cariddi,

Che s infrange con quella in cui s'intoppa

Sono i famosi fili reflui, sui quali i naluralisli

hanno lanlo studialo per rendersi ragione di tale

fenomeno, e che Scinà.é riuscito a spiegare con

maggiore diinoslrazione,assegnandone la causa alle

correnti sottomarine , le quali s' incontrano dal

mare Jonio e dal Tirreno.

(( Nel canale che separa la Sicilia dal vicino

continente^ il mare si muove con una corrente ,

che alterna la sua direzione giusta il periodo del-

la marca , ora verso settentrione ed ora verso

mezzodì.

(( In più punii dello stretto, le acque pigliano

un movimento tumultuoso, su cui l'imaginazione

degli antichi poeti favoleggiò di Cariddi e di Scil-

la, e gli storici parlarono d*un vortice, che giran-

do, tulio ingoja e dentro se assorbisce.

(1 Spallanzani dissipò la fallace credenza del vor-

lice^ ma non giunse a spiegare i moli tumultuosi
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delle acque. Scinà lo spiegò in questo modo.

(( A parie della corrente principale, die i Mes-

sinesi additano col greco nome di revio\ chia-

niandola rema discendente, allorché viene da set-

tentrione , e rema monlanle allorché entra da

mezzogiorno, si osservano sempre non lungi del-

le spiaggie più (ìli di acqua, che veloci si muo-

vono a traverso o pure in senso contrario della

correnle.

((La causa fisica di questi fili, che egli chiairiò

reflui, la pose nelle sponde slesse del canale, le

quali vicinissime alla Punta del Faro, si slarga-

no successivamente, come procedono verso Mes-

sina, e mostrano i loro contorni pieni di sinuosilà.

(( Ora le acque della corrente, che s'imbattono

obliquamente in una cavila, si riflettono e danno

origine ad una corrente secondaria , che incon-

trandosi colla principale può produrre un movi-

mento vorticoso. Ed egli è chiaro che it mede-

simo filo d'acqua imbatlendosi successivamente

in più sinuosilà per le successive riflessioni, in-

clina sempre più colla direzione primitiva, in si-

no a concepire un movimenlo direltamente con-

trario. Queslo suo pensamento cercò di afl'orzare

per mezzo delle osservazioni , e venne a spiega-

re i fenomeni di movimenlo che presenta un na-
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viglio, allorché inavvedulamenlc s'imbatte in ta-

luno di quei vortici )) ».

Ma sopralullo è nel Bosforo Zanclo che si co-

lora e si dipinge, quel famoso miraggio, che Iri-

de Mameriina o Fata Morgana s'appella

. . . . le scene magiche creale 2

Dal Bosforo Zancleo siilVonda imra.

Il Poeta descrive in tutta la sua bellezza que-

sto sorprendente fenomeno ,
quando la nave di

Urbano è giunta fra Sicilia e Calabria, si sve-

la nel suo incarno il lido di Sicilia; ed all'occhio

del Pontefice spiegasi una scena sorprendente di

colori e di luce.

Affisata V atlonila 'pupilla.

Il vaporar del promontorio aprico,

Che al del salia coi fremili del maro

Dal mondo che è di Dio sgabello e altare.

Urban riguarda, e candido d'odori

Vide incenso aliar tutto fragranza,

ri j V. Fcd. Napoli—elogio Scinù—Alli accad. palcr-

111 liana.

(2) V. K'ig. c. xrv.

P; V. Kiig. C. XV. S. T. 9.
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Dalle vlagcje cui piove i suoi tesori,

Dall'inesausto grembo l'abbondanza]

Quasi canestri di virenti fiori

Starsi i giardini in florida sembianza;

E fra ì cedri, le vigne e i pingui ulivi,

Tripudiare i popoli giulivi.

Placidissima Vonda al par di lago,

Che non lambe leggiera ala di brezza,

Come in specchio fedel riflessa imago.

Riverbera dei lidi la bellezza,

E questi e quei confondonsi con vago

Errore, che il disio siegue e carezza,

E pel del vaporoso ergesi un lento

Effluvio, come nuvola di argento.

Il sole oriente dei jmrpurei strali

Obliquamente l'irida di luce,

E delle spiaggie e dei marini sali.

Le imagini riflette e riproduce

Di città, boschi, navi ed animali

Per Varia le sembianze accresce e adduce.

Succedenti, multejìlici, distinte,

Moventisi, a color mille dipinte.

Urbano contemplò la mamertina

Iride, che il sican bosforo veste,

Tra i profumi dclVaura mattutina,

Di vaghe »cene il tenue vel celeste;
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Che ognordell'uom la mente a fole inchina

Credea da Fate incolorite e deste.

Ivi Scilla, Cariddi, e le Sirene,

E di Morgana vaneggiando or viene.
'

Dopo Messina ed il suo Bosforo, il poela a

grandi locchi descrive il litorale che si svolge a

ujezzogiorno, e dove si ammirano le bellezze del-

la natura; e monti, e fiumi; ruderi di vetuste

cillà, torri e castella del medio-evo. Il viaggiato-

re, ne rimane sorpreso, ed il naturalista vi trova

grave argomento ai suoi sludi « Chi recasi per

diporto da Catania a iMessino, confessar debbe

che viaggia per la più amena e deliziosa spiag-

gia di Sicilia « Il paesaggio

che offre la comune di Giarre è senza nulla esa-

gerare uno dei più belli dell'isola. L'Etna im-

ponente a sinistra che distende in giù le sue

falde a formare la fertile piana di Mascali, il feu-

do ed i terreni di Piedimonle, la pianura di Fiu-

mefrcddo che finisce nella spiaggia di Riposto

col mare, il quale stendesi a destra sino all' ul-

timo promontorio della Calabria: in fronte ergon-

si a qualche distanza le montagne di monte Ye-

(\) V. Rug. C. XY. 17 20.
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nere e di Taormina, che cadono a perpendicolo

nel mare; ed in ultima vedala scorgersi Tallo

ciglione ove ò fabricala la comune di Forza, e

lo scoglio di S. Alessio. Inollrandosi verso Cal-

tabiano cessa il suolo vulcanico, e nuove scene

si presenlano ogni momenlo nelle sovraslanli e

minaccevoli colline de' Giardini, nell'alpestre e

singoiar situazione della piccola comune della

Mola, nella massa della roccia di Capo S. Andrea,

nella pilloresca veduta di Latojanni, colle più alte

montagne della Forza, e del castello di S. Alessio,

ammirabile per la sua pericolosa costruzione

(( Quale comparisca da questo punto il trailo

della spiaggia di Savoca sino al capo di Ali, non

intendo io descrivere; ma chi lo vede ne resla

incantato a ragione. Alle naturali bellezze, si so-

no aggiunti da pochi anni in qua i vantaggi di

una continua abitazione, formala dalle genti di

quelle comuni che, ne' barbari tempi delle guer-

re intestine e delle invasioni de' pirati, cransi

stabilite sopra i ciglioni delle piìi alpestri ed er-

te montagne. Gli abitanti quindi della Forza, di

Mungiuffi, di Savoca e di Ali scendono tutto gior-

no ad abitare sicuri un'amena spiaggia, che la

via rotabile consolare ha reso più nobile e pro-

fittevole )).
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((La strada pel trailo del

rinomalo Dromo di Messina ò una continuazione

di dilellcvoli vedute; sia che si guardano i vil-

laggi che succedonsi quasi senza intervallo, sia

che si volga lo guardo alle slretle e romantiche

vallale dello imminenti montagne, in mezzo alle

quali scorgonsi i campanili e le abitazioni di pic-

cole comuni, sia che l' occhio sì rallegri nelle

deliziose ville de' messinesi: e termina questo

corso di ben dieci miglia colla città di Messina,

che può a buon drillo situarsi fra le più belle

d' Ilalia po' suoi fabbricati, e fra le prime d'Eu-

ropa pel suo famosissimo porto. 3Ia chi recasi

per la slessa via in Messina osservando alienla-

mente la geognoslica costituzione de' terreni che

calca, non dà che uno sguardo passeggiero alle

scene d'incanto che Io allorniano, e trova di che

occuparsi con vero profillo scientifico.

(( L' impero del suolo vulcanico, che senza in-

terruzione lo accompagna da Catania sino alla

pianura di Callabiano, cessa in quel punto, ed

una sola corrente incontrasi lungo il mare sino

al capo Schisò, tagliala in mezzo dal fiume 0-

nobola.

({ Un resto del suolo terziario, ( terreno talas-

sico di Brocjniarl, o Triloniano, di 0. d' Hai-
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loy) di arenaria e calcario grossiere peUenifero

si ammonla in colline sopra Callabiano, eslendesi

pel Miloscio sino a Castiglione: e dall' altro lalo

del fiume, appoggiasi alle falde delle rocce se-

condarie dei monti sopra Francavilla.

La valle ove scorre 1' Onobola^ separa quesla

formazione dalla giurassica di Taormina. Il sub-

bione dei torrenti, che da qui innanzi succednn-

si spesso, delti fiumare, rotola fra il resto dei

tritumi, pezzi di rocce primitive di varia mole,

ma lutti sferoidi, misti a de' calcarii ed arenarie.

Il letto di queste fiumare è propiamenle il ter-

reno alluviale fluvialile del 'periodo Gioviano

dei moderni francesi, ed ha quasi tulle le sue

differenti modificazioni, vai quanto dire il fango,

i depositi arenari, il sabbione, i depositi di ciot-

toli, i grossi massi e le rocce conglomerale. II

più spazioso di questi Ietti ò quello della fiuma-

ra di Agro.

« La formazione giurassaca presenta da Gagi

sino ai Giardini, una serie di colline di marna

biancastra, a pie della quale si cumula di quan-

do a quando una roccia di una pudinga siliceo-

calcarea che racchiude massi di granili, di gneiss:

di mìcascisto, di scisto argilloso, e di grawacca,

presso i Giardini e lunghesso per tramontana
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quesla roccia vi sovrasta con declivio murale

e par che minacci di precipilarsì sopra le abila-

zioni. De massi immensi ne sono qualclie volta

caduti, e moltissimi scogli lian formalo lungo il

Iralio di quella spiaggia, che per vulcanici &i

prenderebbero ad una certa distanza.

(( Dietro questa pudinga siegue la marna cal-

carea di Taormina, di color biancastro, e scistoi-

dca. -Essa è interrotta e traversata da filoni di

rollami calcarei angolari, in mezzo ad un Irilumc

più meno fino rossastro della stessa roccia,

che vi stanno a guisa di piccole frane, de' veri

ebouUs del terreno delrUico de' moderni. Questa

marna sia appoggiata al calcareo venato di spa-

lo, la così della e conosciuta pietra di Taormina,

varia nel colore e di encriniti di belemnili e di

ammoniti, da cui tulle le formazioni che ne con-

tengono sono state ammoniane. s

« Girando pel capo di S. Andrea ques!a calcaria

scorgesì traversala da grandi filoni di scisto ar-

gilloso, che s'internano nel cuore della roccia;

come si osserva benissimo in fondo alia valle

piena d'alberi e canneti delta S. Antonio, e che

iulersica la salita orientale di Taormina, oltre a

quegli altri moltissimi scoverti dal taglio delia

roccia per la costruzione della strada, ove un

10
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gran filone di grawacca si scorge nel piccolo av-

vallamenlo che termina alla spiaggia della Pa-

gliara.

({ Menlre ricomincia a fianclii per questa par-

ie la marna a comparire, scopresi inferiormenle,

un nres grigiaslro e denso di cui si lavorano

nella spiaggia di Laloianni gli stipili, gli arclii-

travì e le soglie delle finestre e delle porle, e

questo ha lutto il carattere del gres del terreno

anlracifero. Toslocliè la marna che lo licuopro,

va accompagrìando il calcarlo e lascia a nudo

quel gres, esso si va scorgendo nllernanle collo

scisto argilloso che si franiezza al calcario di

Taormina. Questo scisto perù è a lamine minu-

te, friahile, facile a decomporsi, e di colore gri-

gio assai tendente al nero, e poco dissimile da

una ampelile. 3Ia dal lato della spiagtjia, finita

la marna riproduconsi le colline della pu<ldinga,

in masse però maggiori di quelle di Giardini, ed

eslendonsi per lungo trailo sino alla bjse del

calcario di S. Alessio sempre perù nelle vallale

dello scisto argilloso. La porle superiore di que-

ste rocce di Taormina, Lelojanni e S. Alessio è

occupala dall' ultimo calcario giurassico bianca-

stro, compallo, ruvido, che va formando le alle

velie delle montagne di Vencrella (M. Venere)
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della Mola, di S. 31. della Uocca, di Monlo d'Oro

ecc. ecc. e dalla parie di S. Alessio foniia la

montagna della Forza, braccio di quelle che sie-

gono a correre sopra Mungiuffi, Savoca, Al), ver-

so M. Scudcri. 11 calcarlo eolilico di questa for-

inazione non osservasi nella parie del promonto-

rio: esso rinvienisi neU' interno della roccia so-

pra Io montagne a N E. di Gagi. u

« A S. Alessio il calcarlo è stalo soggetto, per

quanto appare, a grandi catasirofì, mentre alter-

na da una parie colla pudinga e collo scisto ar-

gilloso, e dall' allra verso levante colla roccia i-

stcssa ed un filone di grawacca a pasla di sci-

sto argilloso rosso.)

« La natura dello scisto allcrnanle col calca-

rio, è simile a quello dell' altro di Taormina: ed

il gres grigiastro si va scoprendo ove lo scisto

argilloso, dopo di avervi alternato cessa nella spiag-

gia e si interna verso la montagna di Limina »

« Tra S. Alessio ed Ali, avvi una eslesa valla-

la e una spiaggia pianissima, attesocchò le mon-

tagne formano un semicerchio come un anfitea-

tro, occupato nell'aria da un'arenaria terziaria,

che sarebbe quella del ierreno proleico di Bro-

' gniart nel suolo Triloniano: ammontasi presso

Savoca in solide rupi mista a grossi resti di
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rocce primitive. Ma in generale però lullo è oc-

cupalo da una arenaria sciolta e biancastra, e fian-

cheggia il trailo della spiaggia sino il capo di Ali.!)

(( Il taglio della rupe di questo promontorio

per più cenlinaia di piedi di aliezza,oiTre all'os-

servatore un curioso incontro di grawacca , di

ca'cario compatto e di vero scisto argilloso: que-

sti re'la parte superiore contengono qualche ve-

na metallifera di rame, di cui gli esemplari con-

serva il chiarissimo Sig. Gioacchino Arrosti, e fu-

rono osservati mentre eseguivasi quel taglio.

(( Lo scisto poi sopra fiume di Nisi, prende il

carattere di alumini fero (alaunsQ.hiefev) e con-

tiene r allumina solfala, che die già il nome al

contiguo villaggio di Uocca Allumiera. 11 perio-

do di transizione quindi è in questo luogo inne-

gabile, e pare che da qui innanzi continuasse

neir interno, ancorché la formazione dello scisto

argilloso sia considerevole, e si presenti solo nel-

la costa: e lolle le alternanze con quel calcarlo

presso Scaletta, e sovra le colline del vallone

della Scava, esso appoggia immedialamente so-

pra il micascisto, che dalla Scaletta sino a Din-

namare solo signoreggia. ))

« La grawacca (Iraumanle del sig. d'Aubis-

son ) è in pochissima quantità nei piccoli avval-
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lamenti a levante e al ponente di Capo-grosso:

scorgesi lutlavia essere in posto, per la giacilu-

ra non solo, ma per la sua pasta ancora, cosli-

luilQ dell' islesso scisio argilloso rossastro, di

quella formazione del terreno ardesiano del si-

stema Emilisiano dei moderni.

(( In mezzo alle vallale del micascislo, e pre-

cisamente nella fiumara di Kunci, trovasi una

gra>vacca più grigia : ma non avendone osserva-

lo che pezzi dislaccali, non saprei per ora asse-

gnare il vero suo sito. Finalmente la estesa for*

mazione dello gneiss di Dinnamare forma tutte

le montagne che attorniano Messina. ;)

Abbiamo inserito la descrizione geognostica,

che il dolio Carlo Gemmelaro facea della costa

che da Messina si distende fino a Gallipoli, don-

de l'osservatore può inoltrarsi sino a Randazzo

e l3ronle. Il Vigo nel canto 3 S. t. 10 ecc. dà

un rapido cenno di la'e copila, che egli ben a ra-

gione chiama libere.

Del Conte a maturar l'eccelsa idea ,

Lasciando addietro la messcnia sede,

Roberto in quella coi suoi prodi uvea

Posto, sui monti peloriadi il piede.

Ti alto gli colei scogli, la scillea
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Lalranle rupe, la Calabria, e vede

Le cupe valli, i monti e le colline,

Clio, cingon del tirren V ampie marine.

Gallidoro varcò, lascia a mancina

Del mare a specchio su V aeree cime

Dei monti, la turrìla Taormina,

E le acquidose sue campacp\e opime,

ry Etna al norie irà i balzi s incammina.

Dove nereggia e mostrasi sublime

Randazzo, tra le lave a Bronle alialo,

Cìì è di selve selvaggie incoronalo.
'

Gallidoro ( Gaìlus aurcus ) così cliiatnalo per-

chè si crcdcUc che da vicino vi fosso skila una

miniera d'oro, oggi s'appella Leloianni; e fu si-

no al 1G32 compreso Ira 1 municipii di Taormina.

Secondo alcuni scrittori, negli andati tempi l'el}-

he in signoria ?ìicola Crisofi Siratcgolo di .Glos-

sina. Indi fu compralo da Francesco Reilano, che

-si ebbe il liiolo di Marchese, ed in seguito fa dai

Uegii consultori trasferito nel 1G78 ai Yigos.

Taormina — Famosa nelle antiche istorie col no-

me di Tauro-Menio.Sì estolle sulle colline del mon-

jc Tauro, e di essa parlano Diodoro e Strahonc. Tie-

ne un posto importante nelle guerre tra Siracusa r

f'i V. ÌU-. e. XV. S. T. 9.
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Roma, ed abbaile la slatua di Yerre, quando quesli

fedifrago violando i palli, la spogliava delle sue

immunità.

Nella rigenerazione del Crislianesimo , Tauro-

Mcnio ebbe por suo primo vescovo Pancrazio, i

di cui successori sono ilhislri per sanlilà e dot-

trina. Tra quosli ò rinomalo Teofane, che il Vi-

go ricorda nel e. XV.

Taormina nel senno si riposa

Di lui, ch'ogni saper siihlima e aduna.

Teofan, di Sofìa parli o del Nume,

Spande di vero indclellìbil fiume
'

Negli anlichi lempi Tauro-Menio si illustra dai

nomi di Andromaco, che può riguardarsi come il

secondo fondatore della città; di Filea, che tanto

si distinse nelle arti meccaniche, e finalmente di

Timeo, quell'insigne islorico , che seppe lottare

contro la tirannide di Ai;atocle, e di cui Diodo-

ro dicea « Timeo fu diligenlissimo nello slabi-

lire le epoche dei tem.pi: e ccrlamenle travagliò

assai per acquistarsi varie e copiose notizie di

falli. )) 2 E Cicerone « per quanto giudicare io

ne possa, è sommamente a pregiarsi per l'abbon-

(1) V. Rug. XV s. i. 63.

r2) V. Diod. blM. ist. lib. IV cop. I.
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danza di sua erudizione e delle cose die ei di-

ce, non che per la varietà delle sentenze e la

forbitezza dello stile. Egli fò nioslra ^ollo scri-

vere di grande eloquenza ))
^.

Nell'epoca moderna in Tauro-iMenio ebbe i na-

tali Giovanni di Giovanni, autore, frale alire, del-

le celebrale opere

—

la SirAHa diplomatica—
Vehraismo in SiciUa, e contro del quale di-

sfogò lutto il suo veleno l'invidia ed il fanatismo.

MagniDci monumenli lullavia esislono in Taor-

mina, testimonio dcH'anlico splendore. Le cister-

ne che (( per la magnificenza, la grandezza loro

,

meritano essere annoverale tra i più considera-

bili pezzi di anlichilà della Sicilia » '. Gli acqui-

dolii (( che con replicale arcale cavalcano le val-

li, e porzione camminano nella viva rocca magi-

strcvolmcnle tagliala . Un'opera così grande e

dispendiosa, polrà fare comprendere quale sia

stata l'opulenza rìcll'anlica Taormina )) 2. E Pi-

nalmenle il Tealro e che da una banda offre il

clivo scendente fino al mare .Tonio, dall' altra la

(!) V. Cic. (1. orai. 1.1. II.

(2) V. viaggio per tulle le anlicliiui delia SicìW'd
,

descritto dal Principe di Biscari-pnginn 17.

r3ì V. idem.
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pendice che sale al fumante Eina . . . Non olirò

della cavea rimane in piedi che il podio, e par-

ie delle mnra dei portici: ì sedili e le gradina-

le non più vi conservano il loro antico silo.

....(; La pianta del teatro è degna di pro-

fonda attenzione, poiché mostra indubilaiamentc

doversi ai Greci lorìginc dell'edificio.))
'

? Si chiamerà contento il Yiagg'alore della sof-

fcrla. fatica nel suo viaggio, quando osserverà il

maestoso Tcalro tauromenritano, sì per la sua si-

tuazione, essendo edificalo in un silo così ame-

no, che offre la più piacevole dislesa veduta, che

possa menle ed occhio umano mirare , ed ima-

ginarsi ; sì ancora per vedersi in gran parte il

corpo della sua Scena, in niun'allro Tcalro così

visibile. Magnifica dimostra essere siala la sua

struttura, essendo tulli i sedili posali sopra la

viva rupe: ed erano coronati da doppia galleria

,

della quale se ne conoscono i veslii;i mollo np-

parenli. La interna galleria sostenuta da colon-

ne, posava sopra alla zoccolalura la quale è a-

dorna di 36 nicchie, che contenevano forse sla-

lue; e avanti a quesla si osserva il precinto, che

sovrasta ai sedili, che si stendono fino alla più

(\) V. aunotaz. diz. Amico v. 2 p. SOo.
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bassa platea, a' quali si comunica per dicci sca

te, che facevano capo nella galleria superiore: e

ad essa galleria si saliva por larghe e comode-

scale esteriori. Se Ira qucsii scalini fossero sia-

li (lei precinti non se ne osser\a vestigio, por

lo che varie sono stale le opinioni di odoro, che

di qiHSto Teatro hanno data relaziono.'))

Il Teatro di Taormina , richiama 1' allcnzione

dei doili, e ridesta nell'animo le più venerando

memorie dell'antichità e della sloria.

E tu ancor da Itinghi anni, o taciturno

Teatro, or piib nei dì della sventura

Non serbi orma ili socco o di coturno.

Di Tauro-meno onor; mostran lue mura

Quan fogni altro teatro è a te secondo]

Cile da lampiezzi\ il bel non n misura. 2

11 "\'igo visitava spesso i monumenti di Taor-

mina, li cercava con amore ingegnandosi di stu-

diarli e illusirarli sempre più. E queste ricerche,

e questi studi, davano luogo alla scoverta da lui

falla di una epigrafe greca , sulla quale si con-

(i) V. P. Biscari op. cit. p. IG.

(2) V. Liul. di Bay. Elegie.
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tendevano con doUiina l' inlerprelazione , Ira gli

allri, j valorosi elicnisli G. Do Spuclies e profes-

sor Camnrda (; Non è Ira i dolli chi ignori esi-

sterò a Iramonlana di Taormina, e proprio all'u-

scire di Porla Messina, un tempio greco dai cri-

stiani convertilo in chiesa di San Pancrazio, pri-

mo Vescovo di quella cillà. Intorno a quel tem-

pio sono varii basamenti di edifizii , di diverse

epoche, in uno dei quali era murala la lapide

su cui fu scolpila l'epigrafe, che io trovai cadu-

ta e capo-volla sul terreno ..... e. L>' allora sin

oggi quell'epigramma elegantissimo a ricevuto o!-

lo illustrazioni, e una forte polemica è surta per

esso fra due dei nostri pili periii ellenisti. Pri-

mo il Calati pubblicava la sua versione a me di-

rigendosi. Poco dopo il Prof. Nicolò Camnrda, ne-

gando che in Sicilia fosse stalo il cullo di Sera-

pide , impugnava la versione del nostro amico.

Intanto il Barcia, con altra lettera a me dirella,

producca la sua illustrazione ed al pari del Ca-

lati, riconoscea inlitolato a Serapide il cullo ed

il tempio. Il Calati con immensa copia di eru-

dizione, in una seconda lettera distruggea quan-

to era slato asserito dal Camarda. Ma costui ri-

sorgendo come Anlèo^ sosteneva non solo quan-

to aveva dello, ma imputava al Calati perfino er-
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rori grammalicali. Il Galali con unn lerza lellera

e con maggiore abbondanza di dollrina, ricoTìfer

mava e dava miglior luce a quanto avoa annun-

zialo. E a risconlro il Camarda, raccogliendo no-

velle forze tornava alla lolla col suo invincibile

aniagonisla, e si dirigeva con una sua lellera al-

l'insigne ab. Amedeo Peyron, famoso Iradullorc

di Tucidide. Alla quale finalmcnle rispondea il

Galali, portando alla massima evidenza la fedellà

della sua Iraduzione ))

'

Con queste parole il Vigo niandava a Blichele

Amari, l'epigrafe da lui trovala e Iradolla in que-

s!i versi:

Di presso a queste soglie il tempio sorge

IH Serapì. La casta ara vi pose

Cameade Barceo, figlio d'Eucrite

Ed ci, che n'è custode, e la consorte

Pizia, e la figlia loro Eraso, in una

Che Veccelse compiali case di Giovo,

Prospera e calma godono la vita.

E tali sludi sull'epigrafe Greca, per i quali

venne affermato il culto di Serapidc in Sicilia

,

(ì) V. Vigo (li un.i Epigrafe Greca trovata in Taor-

mina, lettera di L. Vigo a M. Amari, giornale Gioven-

tù Firenze V. IH Maggio 1803.
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furono dal Vigo coordinali alle sue osservazioni

sulla Necropoli Egizia di Nasso , esposle eoa

lellera all'ab. G. di Marzo. ' Per Vigo non era

dubbio che delle inlime relazioni esistessero Ira la

Sicilia e rfigilio ed avessero esercitalo in Sicilia la

loro influenza « Siccome non può dubilarsi del-

la calcidica origine di Nasso, nulla osia a crede-

re di Egizia origine il popolo sepelliio in quei

loculi. E ciò fosse più probabì'e per gli slrelli

vincoli religiosi e polilici, che legavano la Sici-

lia all'Egillo, come è cerio dall' istoria non solo

per ramicizia dei nostri e di quei dinasti, ma si

pure pel concorso dei Siciliani alle feste religio-

se colà, e per gli scambievoli doni, Ira cui è fa-

mosa la nave, opera di Archimede inviala da Ce-

rone a Tolomeo » ^ n Yjgo invitava i componen-

ti la Commissione di anlichilà e belle arti, a com-

prare quella Necropoli (( spiegarne le iscrizioni

,

stabilendo o indagando quanto si potrà dalla for-

ma deiralfabelo adoperalo o della scrittura, l'e-

poca loro ricavandola dal parallelismo della epi-

grafia greca e me^^dio siciliota. Giovarsi quanto si

potrà dell'uso della Triqueira; paragonare questa

CI) V. IcUcra Aci Gennaio 1875,

(2] V. lettera idem.
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Neropoli egizia con quella greca di Nasso che lo

è vicina; e, se si vorrò , con altre fabbriche di

quella cillà, per conoscere da quelle costruzioni

la loro priorilà.— Connellere con solidi sludii e

basale argomonlazioni il tempio di ScM'apidc di

Taormina, l'ara, la statua d"Kraso, l'epigrafe, i

freschi co'à scoperti e quanlo ò ivi allumo, con

Ja nostra Necropoli, talché se ne possa produrre

una nionogratìa ricca d'incisioni o fotografìe da

decora e il i llellino della Commissione, che pre-

siede alle sicule antichità;) '.

JSasso, che venne fondala da Tcocle circa l'an-

no 136 a. C. e fu deu)olita dal vecchio Dionisio

l'anno 403, non e oggi che un ricordo, e giace

sepolta nella pianura ora chiamata di Schisò, l'es-

sa fiorì Ira il mare, TOnobola e i colli di Taor-

inìna , e le sue più antiche medaglie che sono

giuide fino a noi, rappresentano la iesia di Bac-

co, ed un grappolo di uva. Le più recenti una

lesta di Apollo, nel rovescio Sileno e il nome di

Prode. Circa un chilometro da Nasso è la Necro-

poli di cui parla il Vigo che alla disiruzione di

Nasso associa anche i monumenti, che rinven,i:cnsi

sul monte così dello Spogliamassaro al di là

l'I) V. lettera. Idem
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del'a Cenila, fin'ollre le Fontanelle. (; Il monle

Spogliainassaro ò allo , isolalo, ripido per ogni

verso; è così nominalo dai monlanari, perchè il

vento quasi continuo lo balle e lima, e la semen-

te della segale annualmcnle ivi sparsa, o non ger-

mina è svella appena comincia ad elevarsi
, e

quasi mai giunge a ijranire, e pt^rciò il massaro

resla spoglialo. Passeggiando e frugando pel ri-

piano del monle, lanlo io quanlo le persone che

mi accompagnavano, Irovammo poche uìonelc di

Nasso e Taormina; una lucerna e 70 frammenli

di vasi, in Ire dei quidi le iscrizioni seguenli di

cleganlissima grafia, scrille in nero sopra argilla

rossa Do Pel Che )) Yolcfido peneirare nelle te-

nebre deiranIichilà,suppongo che allorquando Dio-

nisio maggiore per Iradimenlo di Proclo vinse e

raso Nnsso 403 anni a. C. e 34G dopo la fonda-

zione di Ivonia, i Nassii fuggirono e si disperse-

ro pei monti al di qua e al di là dell" Onobo'a,

un gruppo di quel popolo forse si asilo sul-

Pallo deli'Klna, sopra Spocillnmassaro. ove con-

visse nell'eslale, e venuto rinverno in Taornuna,

Caslig'ione, Handazzo o in qualche altro vicino

Comune ricoverossi, lasciando colà ciò che non

gli giovava trasportare, o per qualsiasi causa ab-
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bandonò Irasferendosi allrove. ,) ' Poliano dà de?

pregevolissimi parlicolari sulla cillè di Nasso, la

quale fu condannala a non risurgere mai più.

Calliyoli. È di essa che anche fa menzione i)

Vigo. Sebbene il suo silo si e incorlo, pure se-

condo la leslimonianza di Erodoto, è più verosi-

mile che fosse esistila Ira Nasso o Catania 2, ed

il Vigo accoglie questa opinione. Erodoio ne par-

la in più luoghi, e nelle guerre sostenute da Ippo-

crale egli dice « Ippocrate le armi portò contro Pa-

nezio tiranno dei Leonlini, ed impadronitosi di

questa città intimò la guerra a quei di Gallipoli

e di Nasso, forse perche essendo calcidici, e col-

legali coi Leonlini, eransi impegnati entrambi al-

ia loro difesa (3). ))

Così il Vigo da Zancla a Callipoli iralteggia la

costa, nominando le ciltà, i fiumi;, i monti che

essa ricorda e di cui s'adorna

Ma come il sol crescea grande e sublima

Per la fervida curva, il vago aspelto

Non pili il vapore coloralo esprime,

E il del racqiiisla il suo nativo aspetto;

(\ì V. lettera asli accademici Zclaiili.

(2j V. G. IJ. Caruso mcm. isl. p. 35

(Z) V. Erod. lib. 7
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Crinite o brulle scoprono le cime

1 monli, e torna vero ogni altro oggetto ;

E ver l'isola salvo il pino accosta,

Rasentando di lei Viibere costa.

Spinto dalla volubile conente,

Che a fili reflui dal Peloro scende,

Zancla saluta, e sujjera il fremente

Argenno, che di marmi e d'auro splende,

]\asso, e Tauro dai balzi ardui pendente:

VOnobola, che il mare accresce e fende;

L'Asine al tatto ghiaccia, e la frondosa

Callipoli, che in vetta ai colli posa
'

(\) V. Rug.-XV-2o 26.

Ar5fe7mo.= Promontorio tra Glossina e Taormina, og-

gi appellalo di S. Alessio.

Asines.—Fiume oggi appellalo freddo, che dà il no-

me al vaslissimo terrilorio donde prende origine.

Onobola. Fiume volgarmente dello Cantava, Alcan-

tara, o di Calatabiano. Viene ricordalo da Appiano.

Guer. civ. lib. 5. « Trasferitosi Cesare in Taormina, fc

precedere la dimanda della resa, e non ammcllendola

il presidio, oltrepassato il fiume Onobola ed il tempio

di Venere approdò ad Archagela , e pregalo il Nume

e posti quivi gli accampamenti , slelte ad oppugnare

Taormina, n

(V. Amico Diz.;

11
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li Poela inollrandosi da Gallipoli per i munii

NcUunei, ricorda Randazzo , Casliglione, Bronlc,

Mislrella, Castro, Maniacc, Milo, Tindari , Alesa ,

Uà niella.

Randazzo fu ci Uà reggia, e dal lilolo del suo

ducalo si fregiavano gli infanti regali fin dall'e-

poca di Federico II. Il \'igo visitò Randazzo e se

ne occupa di proposilo nelle sue lettere a F. Mal-

vica, pubblicale nelle effemeridi scientifiche e let-

terarie per la Sicilia ': e ci giova colle sue paro-

le dare un cenno della sloria di Randazzo « É

credenza dei Randazzesi essere siate qui di pres-

so Tyracia o Tryracia, e Tiracina sorta dalle

sue rovine nella contrada di Ciaramhella; Sissa.

di cui sopra vi ho dello; Demna o Demona da

cui fu il valle cognominalo presso il feudo di

Guzzardo ; Alesa o Alesina mediterranea , ov' ò

Randazzo nuovo ; Tricola anche nel terri-

torio di Demna bianca e Turano; il suo teatro

era intatto sino al 1420, quando fu da Alfonso

donalo a frali di S. Blaria di Gesù.

(( Nella terza guerra servile furono lulle distrut-

te, e nella nova Tricola riuniti i dispersi popo-

li da Cesare Ottaviano. Origina Filoleo il nome

(ì) Anno III Gennaio, Febbraio e Marzo 1834,
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della cillà da Tiracla allrimenll Tiraciiim, don-

de BandacLiim: ma son cerio che i nostri ara-

bisti Io troverebbero di etimologia saracena. Tri-

cala ebbe vescovi forse fin dal primo, ma cerio

dopo il quarto secolo dell'era. Qui in diehiis il-

lis per la fortezza del silo, per la vicinanza di

Messina, per le foreste di Mongibello, i principi

nostri quasi tulli ebbero temporanea sede, le più

illuslri famiglie domicilio , e la nazione si è in

parlamento adunata. Gì' imperiali di Carlo V la-

sciali nella Goletta nel 1539 , fuggitisi in arme ,

saccheggiarono Randazzo, gli archivi ne incesero;

la moria negli anni 1575, 76, e 77, le tolse 36

mila abitanti: il tempo, e più l'ignoranza con tut-

ta la genìa, che la siegue, e serve, Than ridot-

to uno scheletro; ma per darle il dovulo,^devesi

confessare essere le sue ossa ancor degne di al-

tissima considerazione .... Come passeggiando

Pompei ritorniamo la menie ai tempi di Roma
,

percorrendo Handazzo, ne par essere a quei del

mille 1300; e solo mancarvi gli uomini armati

di daghe, e vestili di pelle e di osso, come Bel-

lincion Berli, e le insegne dei Bianchi, e dei Ne-

ri a crederlo vero; poiché gli ediDzi, pochi tran-

ne, son tulli di quella forma e stagione. Ondun-

que scudi con armi gentilizie di antichi baroni

.
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archi-aculi nelle volle, nelle porle, nelle fìneslrc

puntellate da colonnelle sollilissime cilindriche a

spira con capitelli, di svariale svellissioie forme i

lavori di traforo, iscrizioni coeve alle case, e co-

sì via. Le mura della cillà sono del mille rattop-

pale in seguito, ma oggimai abbandonale affatto
,

(( Randazzo si lenne fedele alle parli regie,

contro le tentate suggestioni del fellone Lauria
,

ed il popolo si levò in' armi contro i fautori di

lui. Federico per graliludine e premio della sua

fedeltà, rimeritava Randazzo con alcune franchi-

gie nelle dogane di terra e di mare, per di-

jìloma del 1S Giugno 1299 pubblicato dal Testa,^

« La casa che servi di stanza ai nostri Monarchi,

ove dal secondo Federico nacque Guglielmo , il

quale assunse primo il titolo di Duca di Ran

dazzo: La basilica di S. Nicolò ove quei gloriosi

convocavano la nazione in general parlamento; e

la chiesipola che nei primi secoli valse di Cat-

tedrale ai Vescovi di Tricala , meritano un guar-

do ed un sospiro » 2.

Castiglione figura in prima linea nella insurre-

zione dei Lauria.Nel suo castello Giovanni Lauria si

(ì) V. Amari Vespri N. pag. 400.

(-2) V. Vigo op. cii.
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forlificava, inalberando il vessillo della guorra con-

tro il legillimo re di Sicilia « Giovanni Lauria

nipote deiraramiraglio e cresciuto da lui come fi-

gliuolo, ancorché carissimo a Federico , lasciava

improvviso la corte, per levar l'insegna della guer-

ra in Castiglione ))
' Tra le castella dell'ammira-

glio, fi) il baluardo e la rocca, in cui egli ed i

suoi si fortificarono contro Federico; e Federico

in persona si pose a campo sotto Castiglione

.

stringendo di assedio quella fortezza; ciò che è

dimostrato dal diploma del 27 Agosto 1297, da-

to nel campo sotto Castiglione e imbucato dal

Testa, vita di Federico. « Federico strigne di

assedio le fortezze feudali dell' ammiraglio
;
po-

nendosi ei medesimo a campo a Castiglione, im-

portantissima Ira tutte per esservisi chiusi con

Giovanni Lauria, Giugliemo Paletta, quel valoroso

del ponte di Brindisi, Tommaso di Lentini, e mol-

ti altri guerrieri di nome, congiunti o clienti del-

Tammiraglio. Indi con assai sangue ma non lun-

gamente, si travagliò quest'assedio nella stale del

97 ; finché oppugnato da tre bande il castello

,

crollalo dai tiri delle macchine fuor di speranza

(\) V, Amari Vespri p. ^00.
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(li aiulo di là dai mari, Ciovonni si arrendè, sal-

ve persone ed averi )) '.

Bronte siede alla base del monte E Ina . e da

questa sua topografia, ebbe dagli antichi il nomo

di uno di quei tre Ciclopi, che il mito addice al-

la fucina di Mongibello.

Bronte diede i natali ad uomini insigni, che

hanno onorato la Sicilia, tra cui Ignazio Capiz-

z?, che con fervore evangelico consacrò la sua

vita in opere di filantropia e di educazione, e fon-

dò in Brente il rinomalo Seminario. Vi ebbero i

natali Mccolù Spedalieri , il celebre autore dei

Biniti dell'uomo: ed il di lui nipote Arcangelo

Spedalieri, che illustrò la scienza medica 2. n

Vigo professò ossequio ad Arcangelo Spedalieri

,

ed a lui dedicava la sua cantica Veruzione etnea

dei 2T Maggio 1819 )) L'ultima eruzione dell'Etna,

il ])\ii meraviglioso Vulcano che esista, forma il

subbielto della cantica che ho l'onore di consa-

crarvi. Mi hanno a ciò fare detcrminato, tanto l'a-

(1) V. Amari Vespri p. 400.

(2j Sono oporc di Arcangelo Spedalicrc 1. Analogia

che passa Ira la vita dei \cgclabili e quella dcgh ani-

mali. 2. Riflessioni patologiche sulla roUura dello Ste-

in aco. 3, Medecinac praxeos compcndium.
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wr voi sorlilo i nalali in una cillà che suìIp spal-

le di quel monle s'inalza, quanlo l'esservi som-

rr.amenle familiari le opere di quei sovrani inlel-

Iclii, che ne hanno analizzalo cantando i fenome-

ni'. «Enel canto X del Ruggiero, in cui egli de-

scrive la pestilenza che miele il campo norman-

no, l'autore con poelico anocronismo, nel nome

e nella virtù di Spedalieri e dell'altro famoso me-

dico siciliano Galvagna, personifica la scienza con-

giunta all'amore verso il prossimo infermo.

Slansi d'Etna tra i boschi e i molli prati,

Bronte e Vetnosia terra, ellenic sp.di,

'Ve di Sicilia i popoli affollali

A far tesoro di salute ir vedi;

Cìi ivi Galvagna e Spedalier beati.

Ministran potentissimi rimedi,

E lor tributi mercano e rispetto.

L'ampie dollrine, il venerando aspetto.

Fervidi sol della comun salute.

Appena il Conte li richiama al campo.

Quei sublimi cultor delV arti mute.

Volar dell' egra umanitade a scampo:

(ì) V. Poosic e Prose (li L. Vii^o Palermo \^'2%.
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Tentan cV ogni erba la vilal virliUe.

Che opponga al corso della morie inciampo:

Di farmaci e di speme i sofì invilii

Prodighi, in lor consiglio, ai derelilli.

Ambo di forma inaestosa e bella,

AUera fronte tra brinate chiome;

Sol d" alti sensi si fiorisce e abbella

Lor mente eccelsa, che di morie ha dome

Le forze, per cui V isola V apjìella

Di salvatori col diletto nome;

E acconon ambo, ove del morbo edace

Sofia p>ercossa mortalmente giace.
'

Bronle fu concesso in ducalo al vincilore di

Abouchir. a Per onorare lord Nelson, fu ordina-

la in Palermo festa magnifica in una sala della

reggia, rappresentante il tempio della Gloria: do-

ve entrando 1' ammiraglio , incontrato dai reali

,

era dalla roano del Principe di Salerno coronalo

di alloro. E al punto istesso gli dava il re spa-

da ricchissima e foglio, che lo nominava duca di

Bronte, con l'entrata annuale di sei mila once

( Lire settantacinque mila ).))
^

(\) V. Rugicro C. 10 st. 55, 56, 57,

(2) V. CoUctla V. ì. p. 282.
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Misirella.— Di\\ Cluverio giudicata identica a

MuUslraium o Mìjlislratum, è città molto antica,

clie il conte Ruggiero concesse insieme al ca-

stello ed allo intiero territorio, al monastero del-

la Trinità di Milazzo. Matteo Bonello si die il

titolo di Signore di Mistrella, e nel suo castello

si forliGcò e difese. Sotto gli Svevi fu concessa

a Corrado d' Anliocliia, ed in seguito se 1' ebbe-

ro gli Magona, e re Martino , malgrado avesse

stabilito di annettersela per sempre al regio domi-

nio, pure la concesse ad Ugone di Balbo , e nel

1396 a Giacomo di Campolo, e poscia venne nelle

mani di Frane. Vincibella, e fu data in pegno a

a Sancio Ruis, finché da Re Filippo fu venduta

al genovese Gregorio Castello, dal quale i citta-

dini s'emanciparono pagando il prezzo della ven-

dita. '

Castro— Castrum regale, s'eleva sul vertice

d'un colle rimpetto Milazzo. Vi si osservano dei-

fi) V. Amico Diz. top. Vicn'ì appellala nell'aulico

nome Amcstraiam da Plinio, Cicerone, Berkelio. Ameslra-

/«s (la Cicerone, ApolIocloro,Slcfano Bizanlino. Ama^fra

«la Silio Italico , Rriezio , Gollzio , Maurolico , Arez-

zo. Amasiras dal Riccioli. Nel nome moderno poi 3li-

strecla da Arczio. Baudrand eie. v. annotnz. id.
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le notevoli forlificazioni , e si ricordano ancora i

molli privilegi, dei quali arricchivalo Federico li.

La terra Crizina o CrisUna, da cui trasse o-

rigine dovette essere sul colle, e Federico II nei

diplomi del 1324 ne fa menzione dicendo e con-

siderando la fede, l'obbedienza universale, la fe-

delià della gente della terra di Cristina nella pin-

na di Milazzo. . . il castello, la fortezza, e la sles-

sa lerra Cristina, che per maggior pianezza e sal-

vamento di tal nostra gente fedele, di nuovo co-

struirsi provvedemmo»

Essa si comprende nella provincia e territorio

di Messina ed il suo colle « presenta una varie-

tà ammirevole di terreni conchiglìari e madrepo-

rici
,
quindi alluviali, e trovaronsi fin anco alcuna

volta delle pielrifìcazioni di pesci. Eziandio s'os-

servano tullora delle grotte incavate all'intorno e

nel centro della città all'uso moresco » ^

Maniace. Venne fondato da quel Maniaco rap-

presentante in Sicilia dell'Imperatore Michele, ed

il quale avendo riportalo completa vittoria sopra

i Saraceni, volle a testimonianza di essa erigere

questa città circa il 932.

Mile. É città rinomala nelle anliclic isloric. e

fi) V. Amiolaz. Diz. Amico.
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Cerone II comballendo conlro i Mamerlini la co-

strinse alla resa, cedendola poscia ai Romani: in

seguilo Seslo Ponìpeo vi si forliCcò conlro Au-

gusto, e nel suo porlo ebbe luogo la famosa bat-

taglia navale. Nelle persecuzioni conlro i cristia-

ni, Mile ebbe dei martiri illustri.! Goti le reca-

rono nocumento: i Saraceni la devastarono: la re-

staurarono i Normanni, finché sodo gli Aragone-

si acquistò incremento e splendore.

Tindari — Per questa vetusta città , che un

tempo fiori maestosa, ed oggi non è che un ri-

cordo ed una memoria, ci giova inserire quanto

il Duca di Serradifalco scrivea nella sua opera

delle Antichità della Sicilia, esposte ed illu-

strate \

u Sorgeva la citlà di Tindari sulla spiaggia set-

tentrionale della Sicilia, cinque miglia lontana da

Patti, sulla vetta di un monte che ritiene tutta-

via l'antico nome. Amenissima è la sua situazio-

ne, volta a settentrione ed oriente. Guardando a

sinistra miransi le isole Eolie, e volgendosi a

destra l' intiero golfo di Olivieri
,
quindi la pe-

nisola di Milazzo, e al di là dell' istmo, la spiag-

gia sinuosa di Spadafora sino al capo Rasicalmo>

(ì) V. voi. V. png. ">2.
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cui sovrasta la catena dei monti Nellunei che sli-

masi parte degli Appennini. Una prospettiva an-

cora più amena ci si offre dall'opposto lato. Ver-

so scirocco si erge un monte a guisa di pirami-

de, a metà del quale sia Tripì, l'antico Abaceno,

e sulla vetta la moderna Novara. Sopraslanno

a questo i monti Eroi dietro a' quali torreggia

l'alta cima dell'Etna. Finalmente gli ondeggian-

ti declivi delle colline coverte di ulivi, che stan-

no dal territorio lindarilano a quel dell'antico

Abaceno, accrescono bellezza a questo delizioso

paese.

« Era la città tutto all'intorno cinta di mura

,

gli avanzi delle quali veggonsi ancora a quando

a quando afforzati da torri quadrale, all' infuf

dell'angolo tra mezzogiorno e ponente, ove la lU-

pe tagliata a picco ne faceva le veci, precisamen-

te a fianco dell' antico santuario della Madonna

del Tindaro. Sono tuttavia visibili le rupi che

una volta formarono il suolo di questa parte del-

la cillà, e che si avvallarono nel disastro ricor-

dato da Plinio storico. Però dalle osservazioni

da noi fatte sul luogo, risulla apertamente che

Plinio avesse esagerala quella catastrofe, ove di-

ce che il mare si trasse dimidiam Tindaridas

nrbem: nerciocchò essendo mollo breve il Irai-
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lo rovinalo fra mezzo alle mura esislenli, mostra

di leggieri che non la mela , ma solamente una

qualche parte di Tindari fosse andata in ruina.

« Fra gli avanzi dei monumenti , alcuni
,

già

noli da un pezzo, sono divenuti meglio osserva-

bili per gli ultimi scavamenti, ed altri di recen-

te sono stati discoperti. Fra essi sono notevo-

li il teatro, un grande ediflzio arcuato, un pavi-

mento a mosaico, un sepolcro romano, due porte

della città, la seconda delle quali metteva ad un

cammino coperto; ed in Gne verso settentrione nel-

la punta più sporgente del promontorio , e pro-

priamente sulla famosa grolla di stalattiti che ad-

dimandasi Donnavilla alcuni indizii di un anti-

co sepolcrelo.

« Nel lato della cillà fra mezzodì e ponente, e

poco dalle mura discosti, slanno gli avanzi del-

l'antico Teatro. Posto secondo l'antica usanza, in

un sito eminente, e addossato alla rupe, domi-

nava esso dalla cavea la cillà e il mare.

« Per gli scavamenti di recente eseguiti, si so-

no scoverli gran parte de' sedili, le otto gradi-

nate, ed alcune costruzioni del pulpito e della

scena: dalle quaU cose si è potuto rilevare^ 1. che

la cavea divisa in nove cunei, era priva di pre-

cinzionc intermedia, 2. che trovandosi la fronte
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della scena sulla langenle del circolo, sia 1' edi-

ficio da riferirsi all'arie ellenica. Né saranno di

ostacolo a questa congettura le coslruzioni del

proscenio, che spingonsi verso l'orchestra , entro

il quadralo indicalo da Yilruvio per la pianta dei

lealri greci; perciocché non essendo a dubitare

che anche il tealro di Tindari fosse continualo

a sussistere nel tempo della dominazione dei Ro-

mani, i quali con una loro colonia accrebbero di

popolo la cillà, dee ragionevolmente supporsi che

eglino adattandolo alle loro costumanze
, per le

quali richiedeasi un'orchestra, meno spaziosa ed

un pulpito più vasto, vi avessero aggiunto opere

novelle. Ed in prova di ciò, noi veggiamo , che

mentre l'edifizio , compresa la base della scena
,

è tulio fabbricato con massi squadrati di pietra

arenaria , egli è solamente nel fabbricalo che si

inoltra verso l'orchestra;, che esistono opere la-

terizie indicanti la maniera romana. L'interno dia-

metro è di pai. 2d1, 8; quello dell'orchestra di

palmi 96, 4.

« Esistono inoltre due vasti pavimenti a mo-

saico, il di cui campo di pietruzze bianche è con-

lornato di meandri genlilmente colorali di rosso,

di giallo e di azzurro. Nulla rimane deiredifizio

al quale si appartenevano, se non un qualche a-
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vanzo di piccole mura lalerizic . dalle quali non

può cavarsi alcun coslrullo.

« Tra i pochi monumenti che però rimangono

della nostra cillà, meritano cerlamenle un' atten-

zione particolare gli avanzi di un vaslo edlQcio

arcualo. L*ab. Francesco Ferrara lo attribuisce

al ginnasio rammentato da Cicerone: noi non cre-

diamo però, che ciò che ancor ne rimane sia ba-

stevole ad indicare l'uso cui veniva destinato, e

quindi non volendo, secondo il nostro costume,

avventurare congetture prive di fondamento , ci

restringeremo a dire che la sua grandezza lo pa-

lesa assegnato a pubblico uso, siccome la manie-

ra onde si vede costrutto lo dimostra opera ro-

mana.

u Questo gran monumento ò di forma rettili

nea, diviso in tre gallerie, la media delle quali

è delie altre più vasta. Veggonsi queste gallerie

decorale inlernamente da pilastri con capitelli

,

sui quali impostavano archi a pieno centro , il

lutto di pietre squadrate. Aderenli h\V estremo

muro della galleria, a ponente del prospetto , si

osservano gli avanzi di una scala ascendente, e

quindi una specie di celletta rettangolare con in

fondo una nicchia.

f( Negli scavamenti da ultimo eseguili, si rin-
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vennero di mezzo alle gallerie alcuni (ronchi di

colonne di pietra arenaria, ed allre mezze colon-

ne di marmo bianco adcrcnli a' pilastri. »

Alesa— Esistette non lungi dal fiume di que-

sto nome, e fu rinomala e cospicua. Diodoro nel

1. 14 ne attribuisce la fondazione ad Arconide

(c Raccolta dunque la gente accupò un colle ben

otto stadi discosto dal mare , dove gii lo le fon-

damenta di Alesa , ma essendovi altre città dei-

Io stesso nome in Sicilia, cognominolla Arconi-

de dal suo. Ci han, poi di coloro che credonla

fabbricala in prima dai Cartaginesi, nel lempo in

cui si segnò la pace Ira Amilcare e Dionisio. d

Cicerone nella 3^ delle Verrine ne fa lusin-

ghiero elogio a molle sono le città di Sicilia, do-

ve e ha fior di ornatezza e di onestà, delle qua-

li fra le prime è da annoverarsi Alesa
,
poiché

nessuna più fedele, più ricca, più autorevole ed

imponenle ne rinverrai, n S'ignora Y epoca certa

della sua distruzione.

Bametta, o Rimecta a terra di nome latino, e

però antica, ancorché non se ne faccia ricordo

da storici e geografi innanzi il nono secolo; ter-

ra limitala dal silo a mediocre prosperità ; forte

asilo in tempo di guerra. Così ancora per lutto

il corso del decimo secolo il nome di Messina
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s' udì poco, quel di Ramella fu famoso per baL-

taglie ed assedii ; finché la cillà del Faro, non

uiollo innanzi il conquisto normanno, ripigliava

l'amico lustro^ e Ramella tornava alla condizio-

ne assegnatale dalla natura. Da celesta vicenda

parmi si debba argomenlare, che dopo Toltocento

quarantatre i principali cittadini di Messina e gran

parte del popolo, si tramutassero in quelli aspri

gioghi per vivere liberi ; e che Messina , mezzo

abbandonata, rimanesse come porto ed emporio,

Ramelta divenisse l'Acropoli dell'antica patria. ))

'

AlValha oliava ne chiamò Ramella,

Poi Tindari che il vinlo afro, abbandona,

Milazzo, Castro, Randazzo, Mìslretta,

E le Marche e cillà, che fan corona

Del bifronte JSellunio alVardua vetta,

Ch'or del nome del Conte echeggia e suona,

E chieggon indi alle nostre armi pace,

Castiglione, Gallidoro e Maniace. ~

VeniangV incontro dechinando a destra,

Le eolie, stanza di perenne foco:

Tindari e Mile, splendida palestra

(ì) V. Amari. I musulmani in Sicilia, v. 1 pag. 327,

(2) V. Rug, e. IIi-85.

12



'146

D\irli e pugne, e di Alesa il nudo Loco-,

E i Peloriadi dalla schiena aìjìeslra,

Come onde immense, die de' venli gioco

S'cslollono, s''avvallano per Vetra,

Dalla voce di Dio miUaie in pielra,
*

(1) V. R. e. XV-10.



Patania

Questa cillà confonde la sua origine nelle c=

poche primitive della storia siciliana , allorché i

Siculi cacciali dagli Opici , Pelasgi ed Aborigeni,

vennero ad occupare le coste orientali della Si-

cilia, circa l'anno del mondo 2700. secondo Tu-

cidide e Dionigi d' Alicarnasso.

I SicuU eslesero sempre più il loro dominio

nella regione elnèa , e giunsero fino ad allonta-

nare i Sicani dalla loro sede, chiamando per es-

sere governali i figli di Eolo , che avea il suo

regno nelle isole Efesliadi ; famoso conoscitore

delle perturbazioni meteorologiche , ed al quale

la mitologia assegna un'origine celeste, riputan-

dolo figlio di Giove e di Segesla.

Tra i selle figli di Eolo, Xutho ebbe il gover-

no delle contrade etnèe, ed a quest'età, in cui

la storia non rinviene che baleni di luce , s' as-

socia h leggenda dei fratelli Fu— che esprime

nel senso più nobile ed eroico un momento de-

cisivo, in cui prevale a tutti gli altri affelti, ed

anche all' impulso per la propria conservazione, il

sentimento dell' amore verso i genitori, accasciali

dal peso degli anni e deboli a trarsi in salvamento.

Una terribile eruzione già inonda le soKoposle



148

campagne, ingoja e niandre, e capanne ed abiUiri:

« e chi può salvarsi si salvi » ò il grido degli al-

lenili ed ansanli paslori. Tulli si sludiano sol-

irarre al fuoco so medesimi. Ma i due fralelli A-

napia ed Anfinomo, nient' allro pensano che sal-

vare i loro vecchi padri. Li sovrappongono alle

loro spallerò si mettono incammino, mentre il

fuoco da luUe parli si dilaga, e già li raggiunge

e li circonda. La natura, s'inchinò alla natura.

Il fuoco rispettò la pieiìi di quei figli; ne rima-

sero circondali ma incolumi.

La tradizione del pietoso avvenimento, prevalse

tanto, che divenne simbolo e culto. Ne parlano

quasi tutti gli antichi scrittori, e Virgilio par ab-

bia tolto da essa l'episodio del 1. 11. Eneide,

dove narrando Enea l' incendio di Troja, allorché

Avea già il foco appresa La cit-

tà tutta: e già le fiamme e i vampi Ne t(inan

da vicino: Enea disse al padre . . . Caro mio

padre, adunque . . . com' è ci' uopo, in su

le spalle A me ti reca, e mi f adalla al collo

Acconciamente, c/i' io robusto e forte Sono a

tal peso, e sia ptoscia che vuole Che un sol pe-

riglio, una salute sola, Fia d" ambedue '.

fi) L. H. Caro-Enci(l(
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Are, lempi, imagini, furono inalzalo, incise e

scolpite in onore dciPii fratelli, secondo la te-

stimonianza di Pausania. Il luogo del loro sepol-

cro fu chiamalo Campo dei fratelli Vii , e pa-

recchi storici l'indicano a settentrione di Catania,,

non mollo discosto dal tempio di Cerere.

Questo tempio creilo a Cerere in Catania , fu

grandioso e magnìfico. La Dea dell' abbondanza,

dei colli, delle messi, del grano, figlia di Satur-

no e di Opi, come dice V. Massimo, non poteasi

avere miglior sito alla sua religione , di quella

città che siede in mezzo agli ubertosi campi, e

dove si feconda e ribocca il grano ed ogni ma-

niera di cereali. Ne parlano Diodoro, Ovidio, Ci-

cerone, che uguaglia la Cerere calanese a quella

ennense, ed in Catania a questa Dea si celebra-

vano le feste, secondo i riti e le consuetudini più

solenni. In novembre, nel tempo della semina-

gione, avea luogo la festa delta proerosia, ed in

giugno nel tempo della messe, quella che si di-

cca ihesmopìioria, consacrata anche a Proserpi-

na. Le donne inalzavano cantici alle dee, ed in

processione recavano i libri sacri.

Né solamente a Cerere , ma anche a Galalea ,

fu dedicato un tempio, per significare sempre me-

glio la fertilità delle campagne catancsi, e prcs-



so Catania inlorroj^avasi e si supplicava 1' oraco-

lo (lei Palici.

Lungo al Simcio, it' l'ara di Palico,

Tinta non come pria di sangue umano.

Piii pingue e piit placabile si mostra '.

Venule le colonie calcidesi, Catania s' accrebbe

di grandezza e di splendore, e cominciò in essa

quel meraviglioso sviluppo della civillà greco-

sicula, di cui ancora a solenne testimonianza ci

avanzano i monumenti.

L' ippodromo e la naumacbia , nel primo dei

<|uali si celebravano le feste in onore di Bacco

,

introdotte dai Greci, nell'altra s'eseguivano dei

combattimenti navali, ed esercitavansi nelle cor-

se delle barche. Di entrambi la lava del IGC.)

sepelliva i ruderi, che osservavansi ancora lino

ai tempi di Fazello. di Balano, di Carrera di

Grosso.

Le terme, costruite presso il tempio di Bacco,

e perciò chiamate dionisie od achillee, erano a-

dorne e ricche di colonne, di busli, di statue, e

complete nella loro distribuzione, cioè comparti-

fi) V. Virg. 1. I\.



te, neir apodi terio, efebeo, coricèo. conislerìo, fri-

gidario, eleulerio, laconico.

Il Teatro grandioso e magniDco, non era se-

condo , anzi forse superava quelli di Siracusa

,

Taormina, Segesla, Agirlo. Vi stava di presso l'O-

dèo, dove sì apparecchiavano i concerti musica-

li da eseguirsi nel teatro. Né mancavano la cu-

ria, la basilica ,. i pubblici granai , le armerie

,

la zecca.

Ma più che altro, non mancava il Ginnasio, do-

ve i giovani s'esercitavano nella giostra^ e dove

Caronda insliluì l' Accademia degli Omosipii, so-

dalizio di uomini insigni dediti alla scienza ed

alla virtù, e vi fondò le pubbliche scuole per la

educazione dei giovani, a qualunque classe s'ap-

partenessero.

Caronda sapiente e legislatore, che meritò le

lodi dei più illustri filosofi della scuola greca

,

siede accanto Solono e Dracene: riempie di glo-

ria la città di Catania, dove trasse i natali.

Egli, che secondo alcuni scrittori nacque circa

il 6G0 , secondo allri circa il 634 a. C. mentre

parecchi lo reputano anteriore a Pitagora ed al-

tri di Pitagora discepolo, dettò leggi alle città cal-

cidichc, Catana, Leonzio, Gallipoli, Nasso, Eubea,

Milo, Imera, Zancla , Reggio. Promosse Tislru-



Ia2

zione della gìovcnlù e si rese villlma delle sue

medesime leggi, secondo che allesla Platone '.

L' Accademia fondala da Caronda , si illustrò

del nome di Slesicoro, il quale sebbene non fos-

se nato in Catania, pure in essa trovò ospizio e

conforto, quando venne cacciato dagli Imeresi. In

Catania dimorò fin oltre l'ottantesimo anno di

sua \ita, poetò e scrisse; vi ebbe ossequio, ono-

ri e sepolcro. Così ancora fu quest'Accademia

resa celebre dal nome di Pitone
, poeta ed ora-

tore esimio, segretario di Filippo il macedone, e

che s'ebbe le lodi di Demostene.

Essa acquistò rinomanza pari all' Accademia di

Uodi e di Gnido, e fu asilo e palestra di filosofi,

di oratori e di poeti, come Senofane da Colofo

ne, Eschilo, Pindaro, Epicarmo , Simonide , Bac-

chilide, Platone.

Nei tempi più recenti la dottrina della scuola ca-

lanese , venne bandita dalla celebre Università

,

fondata da re Alfonso il 143i, dal quale venne

dichiarala Siculorum Gymnasmm— Sludio u-

niversale di Sicilia', ciò che fu riconfermato da

Papa Eugenio IV- nel 1444 -attribuendole i privi-

legi delle primarie e più vetuste Università d'Italia.

(ì) Platone (le log. 1. 10, t. 2.
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Per la qual cosa il Tasso dicea:

Catania, ove ha il sa/pere albergo.

Ed il \iffo:•S'

Chi la vide gli arcani misteri

Della terra spiando e del deh

Trar daW ombra gV incogniti veri,

Cui cortina fa d'Iside il vel^

Fatta specchio all'incerto futuro

La scienza degli anni che furo,

Bilanciate speranze e perigli,

Tra Dio posta ed il mar dell'età,

Sacerdoti consacra i suoi figli

Di vittrice immorlal verità,
'

La sapienza è sorgente di civile libertà; e Ca-

tania ha con valore ed eroismo, combattuto con-

tro la tirannide, e contro lo straniero.

Laonde il Vigo, poetava:

Vieni e vedi— che festa prepara,

Tanti fiori e tanV arme perchè ?

Di Sani' Agata approssima all' ara

Federico, e il proclama suo re.

(ì) V. Lirica 4 cdiz. A Catania.
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Di Sicilia sublime colonna,

In usbergo ha converso la gonna;

Di Gelone impugnata la spada,

Giura morie, e s'affretta a pugnar-

le sorelle le sgombran la strada

Dio le cinge di morte V acciar.

Viva fonte di vive dottrine

Che Sicilia di gloria vestì,

Vergin astro, che imporpora il crine

Nella rosea scintilla del dì,

Qual pei portici omai d\Academo

Inno echeggia, ond'io palpito e fremo?-

Odi ì È V inno, che inanima i prodi;

Della patria fa salvo il confin.

Nel candor delle patrie melodi,

Tu quelV inno fioristi, o Bellin.
'

Così Catania nella remola eia, è cospicua per

tradizioni, monumenti, uomini sommi, ed il Vigo

riassume tulle queste glorie nei seguenti versi:

Nel mar si specchia, e ira salivi campi

Appiè delV Etna Catana torreggia;

Bagna il Simeto, e il sol di schietti lampi

Feconda i colti, ove la messe ondeggia;

(\) V. Lirica 4 cdiz. A Catania.



Culla iV croi, d' allere rocche ed ampi

Dcluhri, splende del saper la reggia,

E, meraviglia cdle stupite genti,

Serba cV Eliade e Roma i monumenti.

Qui dischiudeva liberal jìcilestra

Caronda, alle gentili arti, a Sofia-,

Qui dei venturi popoli maestra.

Scola ed esemplo il deiforme aprìa]

Del teban vate, 7ielV elea palestra.

Vittorioso proclamar s" udia

Il nome deW augusta, alle cui mura

Stesicoro ebbe ospizio e sepultura.

Di Palermo or sorella e di Messina,

Un dì di Siracusa e ci' Agrigento,

Come najade in riva alla marina.

Di odei, teatri, di lavor portento,

Di terme eccelse, ove il terren dechina.

Cui prestano vitali acque alimento-,

D'obelischi s' abbella e di trofei

A' so fi, ai sommi eroi, sacri agli Dei.

Salve 2Mlladia terra ! Il cor tremante

JSella vergogna d esli tempi imbelli.

Fra gioja e spreme abbraccio alfm le sante

Are, sacre all'amor dei Pii Fratelli;

Quante e qual voce in te parlan le infrante

Colonne, gli archi, i rovesciati avelli !
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E or Vafro, ahi Vafro, i lauri oltraggia e sfronda

Di Pilone alla 'patria e di Caronda! '.

Calania nell' epoca romana, soggiacque a quel-

la funesta decadenza, di cui fu villima tutta Si-

cilia; le sue ricchezze, i suoi monumenti, le sue

statue, furono preda agli spolialori proconsoli.

Però anche la conquista s' inchina riverente di-

nanzi la veneranda maestà della storia, e Cala-

nia ebbe dai Romani, per quanto comportassero

quei tempi e quelle vicende, ossequio ed onore.

Marcello ristaurò il ginnasio, racconciò l'acqui-

dollo, che da Licodia conduceavi le acque; si die-

de alcunché pensiero del suo benessere, e repu-

tasi che in segno di gratitudine, Catania avesse

inalzato a Marcello un arco di trionfo.

Augusto sì mostrò benefico a Catania, ricostruì

il teatro, ediGcò queir anQteatro, che nella sua

ampiezza potea raccogliere più di 30 mila per-

sone, e fu a dovizia ricco di ogni ornamento. In

onore di Augusto ci sopravanzano molle me-

daglie.

Nell'apostolato del cristianesimo, Catania ebbe

in S. Berillo il suo primo Vescovo, consacrato dal

medesimo S. Pietro, e nei suoi martiri illustri

(!) V. Ruggiero e. XIII— st. 65, 66, 67,
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ricevellc l'affermazione di quei salutari principi,

che il Vangelo diffondea colla sua luce purissi-

ma. Alle feste del paganesimo, seguì il rilo ed

il cullo ai precursori del novello incivilimento,

ed alle solennità di Cerere si sostituirono quelle

a S. Agata, l'illustre conciltadlna, che impavida

suggellò col sangue la sublime verità del Van-

gelo, e venne martirizzata sotto il proconsole

Quinzìano l'anno 252.

Trascorsi i periodi fatali dei Vandali e dei Sa-

raceni, Catania risenti i benefici effetti della do-

minazione normanna, ed il Conte Ruggeri, dava

opera a costruire il magniDco duomo, a riorga-

nizzare il Vescovado, chiamandovi a reggerlo Au-

gerio, britanno di nazione e priore del monaste-

ro benedillino di Santa Eufemia in Calabria. Gli

assegnava per diocesi, « Aci, Paterno, Adernò, Mol-

ta S. Anastasia, Cenlorbì, Castrogiovanni, ludica,

cogli interi rispettivi territori e pertinenze, met-

tendo fine al fiume Salso ed ai limili di Girgen-

li. Traina, Siracusa, Blessina, ed arricchendolo

d' immensi poderi, della giurisdizione civile e cri-

minale, e di lutti i diritti che a lui spettavano

sui campi, selve, mare, fiumi, e sul monte Etna,

non che sulle famiglie saracene, di Catania e del

Castello di Aci, ceduleglì in vassallaggio, a cui
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poi Ruggcri ne unì la Conica di Mascali, confer-

mandone con sua bolla la nuova fondazione il

Papa Urbano II, » '.

Vigo descrive in un'ottava, la ricchezza e la

latitudine della diocesi di Catania, concessa ad

Augerio.

Di questo, che il nimboso Etna protecjfje

D' orezzo e paschi, di rugiada e sole,

Che valli e poggi ingombra, ubere gregge.

Va cinto Augerio delle sante stole;

E con la manna di fraterna legge

1 velli ne moltiplica e la prole,

E del sitìre in lui spegne la brama

K fonti, onde Catania al mondo Ita fama, ^

E volendo raffigurare la virtù, la vita ed il

porlamenlo esemplare di Augerio, allorché per-

sonifica il Tradimento, iraagina ch'esso per me-

glio acquistar fiducia, assuma le sembianze del

penitente Augerio.

In ijenitenti lane, umile accento.

Curvo, canuto, da digiuni affranto

(1) V. Ab. Vino, d' Acio—Cenni storici sulle Chiese

delle due Sicilie, p, 175

(2) V. Ruggero e. XV— si. GÌ.
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'Sacerdote del popolo redento;

Viveasi Aucjerio, e 'coee ama di santo;

Di lui finse l'aspetto, il trumlento

Mostro; V incesso, la parola, il manto;

E la città delusa, alla mentita

Veste, lo salutò eremila,
'

Catania, è siala non di rado spellalrice e villi-

ma di violenti tremuoli e di terribili eruzioni. La

storia segna varie epoche di questi fatali avve-

nimenti, che hanno recato lo sconforto, il lutto,

ed anche la rovina all'eccelsa città.

Si ricorda con dolore il tremuolo del 4 Feb-

braio 1169, nel quale perirono miseramente cir-

ca 15 mila cittadini, non che il Vescovo Ajello,

e 50 di quei frali e sacerdoti, che dentro il Duo-

mo erano inlenti agli uffici sacri per le feste di

S." Agata. 2

I tremuoli del 1181, del 1543 e quelli terri-

bili del 9, 10 e 11 Gennajo 1693, che riscossero

por lutla r isola, e sovvertirono principalmente

nelle valli di Noto e di Demone.

« Tempo scorrendo, in lulla l'isola e v'è più

nelle valli di Nolo e di Demone, la sera del 9

fi; V. Ruggero e. IX — st. 46.

(2j V. Cord. V. 2, p. 43. Pirri— Grosso ete.
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Gennajo 1G93, verso le quattro ore e mezza, non

mai inteso scotimento di terra tutte le fabbriclie

venne sconquassando, e sbigottì gli abitanti, i quali

le loro case lasciando, nelle piazze e nelle pros-

simane campagne pernottarono, laddove le te-

nebre della notte, lo spavento ivano aumentando.

« L' indomani ad ore sedici, mentre i Catanesi

innanzi alla loro concitladina S. Agaia pregava-

no, replicò altro Iremuoto: però questi due non

furono che i forieri di quel terribile, il giorno

11 ad ore 21 meno un quarto accaduto. In lai

modo sessanta paesi crollarono, e Catania un cu-

molo di pietre addivenne: le tre grandi cappelle

della cattedrale, le chiese del Salvatore e della

Rotonda, la casa del Cav. Bonaiuto e poche altre,

perchè ben fondale, rimasero in piedi sollanlo.

(( Parimente Nolo, Lentini, Augusta, Ragusa, BJi-

neo con impeto rovinarono, ed in Malta ed in

Lipari questi Iremuoli furono anche notabili. Ses-

santa mila siciliani in queste calaslroG manca-

rono; e Catania che una popolazione di venzelle

mila abitanti conteneva, ad un solo terzo si ri-

dusse. Doloroso fu per quei miseri sbigottiti, ve-

dersi innanzi loro rovesciar le mura, abbattere gli

abituri, schiantare i palagi, avvallare i tempi, crol-

lare gli edifici, mcnlrechò Ira quello irreparabi-
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ìc slerminio avvolti, prima scpellili caddero elio

cslinli. Conlutlochè lo scrosciare d'una subila

grossa pioggia dopo quel disastro sopravvenuta,

dal morire, soffocali dalla polvere, molli cilladini

salvasse,, questa però la perdila di lolle le carte

e scrillure che sotto le fabbriche trovaronsi pro-

dusse. Quindi i giuntatori dai villaggi vicini, di tal

disgrazia venendosi accorgendo, a Catania por-

taronsi,non per soccorso porgere agli affliili cil-

ladini, ma ondo far sua ingiustamenle la roba

allrui, mutilando quei meschini che sotto le rui-

ne erano tuttavia, a levar loro le anella dalle di-

la, e dagli orecchi i gioelli. Il che ben nono-

stante, le principali città della Sicilia, come Pa •

termo e Messina, la fecero a gara nel soccorrere

i superstiti catanesi, di viveri provvedendoli, di

legname ed altro.

(( Similmente il Viceré Uzeda, di trailo il Du-

ca di Camastra, Giuseppe Lanza, spacciò come

Vicario generale nelle valli dei Demone e di Noio,

altri Commissari spccialmenic destinando a Lcn-

tini e Siracusa, ma al momento che Camastra a

Catania giunse il 4 Febbrajo, all' azienda provvi-

de, alla sicurezza dei cilladini, i funi impeden-

do; altresì spogliò i ladri delle robe involale, ai

padroni rcslilucndolc, e se mai costoro fnsscro

13
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morii, iì\ pubblico le iva donando. Di piò i Gala-

ncsi, da qualunque serie di dazi andarono esen-

tali. Ma erano a Uni segno i nostri anlicbi aller-

riti, che abbandonar questo sito volevano, e a

Carlo-Lenlini sue stanze trasferire, credendo tale

infortunio effetto dell'Etna, poiché questo vulca-

no in punto che i Ircmuoli seguivano, gran quan-

tità giltò via d'arena, sino al mese Novembre,

la quale dai venti in Malta, Messina, Calabria

venne portala ! Bensì il Governo a volerli da que-

sto proposilo distoglierli, Pietro Cappero spcdivvl

per commissario.

(( Intanto il tesoriere Cclcstri insieme a Pietro

Moncada, il solo senatore in vita rimasto, a riu-

nire i cittadini dispersi, a disotlerrare i morti, a

riavere gli archivi ingegnossi. Nulladimeno passa-

lo quel primo sbigottimento, il Duca di Cama-

slra, le principali vie della cilià segnò )).
'

Non meno che i Iremuoli, sono slate terribili

quelle eruzioni, le quali hanno da vicino minac-

ciato la cillà di Catania, arrecando sventura e

sgomento. Dalla tradizionale eruzione, così della

dei Fralelli Piì, a quella del '1G69 di cui parlam-

mo ncir cap. Acireale, le brace del gigante vul-

(1j V. Cordare, stor. Cai-' , Z; 7^5, V-?-.



cono, hanno in varie epoche circondalo Calania.

Ma essa dalla sua slessa sventura, è risurla

più hella e piij splendida; laiche il Vigo cantava:

Chi la vide siiW Etna domalo

Carezzala da" fiotli del mar,

SoUo un del di splendori doralo

Di sue glorie su' fasti posar ?

Per ^ln clivo di messi, vigneti.

Lave, fonti, giardini, idiveli,

SuW antica dagli anni sepolta.

Grandeggiar la stupenda città ?

Cadde, sparve, rinacque altra volta,

Coronala di nova beltà.

Citi la vide di paìjnti atlrila

Fisar muta V aperto vulcano.

Che di lava precipite, ignita,

Sepcllisce quel florido pian ?

Cìii a sussulto ondeggiante la terra.

Se palagi e basiliclie atterra,

Fra gli incendi ed i ruderi mesta.

Ma fidente V impavido cor ?

La fa gaja e splendente la fe^la.

Ma sidHime la rende il dolor,
'

1) V. Mr. 'H\ cdiz, a Calduia.
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Catania è la cillà, in cui s' armonizzano lo

più singolari bellezze. 11 Vigo la chiamava ec-

celsa '. Varia di natii carmi immensa fonie ^

e le dedicava questi vivaci e pillorici versi:

Chi la vide fra musiche e canti,

E donzelle sulV alba d'amor;

Chi la vide fra cocchi volanti,

Bieca d' ambra, di "porpora e cZ' or "ì

Puro il celo di luce e zaffiro,

Gioja e fesla de mille il desiro,

Una, ardente del popol la voce,

Un sol nome adorando invocar,

E in man d' Agata posta la croce,

In Eliso Sicilia mutar ?

Chi non vide di novi portenti

Qiiest" attrice indefessa, e del ver,

Venga, e chiegga alle varie sue genti

V opidenza, la gloria, il saper.

Bel (ebano con gV incliti canti

Ne ripeta gli ellenici vanti;

Quindi meco armonizzi la cetra,

Ammirato all' eterna beltà:

(\) V. e. XV— ^4.

(2) V. C. XA — i8.
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Ha tre stélle sul fronte Triquetra,

Ma chi ecclissi qucsViina non ha. *

Catania— corona di sua bella, la feracis-

sima zona, che si dislende alle falde dell' Etna,

cui Tinduslre agricollorc ha reso fonie inesau-

ribile di ricchezza, ed alla quale la nalura pro-

digava le sue più feconde doli.

In Ire si parte

Zone il vulcano. AlVarli ciiladine

Sacra è quella, die il mare abbraccia e bacia.

Di popoli festiva e di verzieri:

V altra è di vigne e di foreste attrice,
^

E tra' buffi di zolfo, e vampe, e tuoni.

Regna il Tremuolo la superna zona.

Quanto eccelso e difforme! Alla mancina,

Di sua vergin bella V altera pompa

Spiega Catania-, a ritta alza V industre

Aci te guglie de suoi tempi: e cento

Le careggian citlà (f arti, e di nova

Citladinanza, e di commerci opime.

Ocunque intendi V avida pupilla.

Tammaga e innobbria d'ogni bello il riso.

Una tenue d" effluvi ali-odorosa

il) V. I^ir. 4a cdiz. a Catania.
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Feconda brezza, volila pel follo

De giardini beali; imparadisa

Il vialor, cui fa vere le fole

Delle falalc esperidi; colanla

Dalle diverse di nalura e forma,

E fragranza e color, roride poma

E fiori e fronde, e dair aereo canto

Degli augelleUi spandcsi soave

Una delizia, che Vanirne eleva

Alla reqìiie d' mi' escasi serena.

Che il cor si gode e non confida al labbro.

— Ovunque intendi V ammiralo viso,

Fa mar di foco: V uom di ferro armalo

Lolla con la natura, e vinse: il campo

Mancò al desio; non una gleba, un sasso

Ignoto è ed dente della vanga, e lieto

Quest" eliso verdeggia.-— Oh ! gV inarati

Sìculi campi, ove la prima colse

Arista un Dio, se pari (die petrose

Giogaie d' Etna, ne di assidui ingegni,

Ne fallisser di braccia, omai diserto

Di popoli, di messi, e armenti e vele

Non vedremmo il tuo grembo, o madre mia.

Madre, delusa da delusi figli !

Quei cento colli, che d' eterni nomi

Il tempio impresse, e con gradevol cereino
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Fasciano il monlc. far cralcri ignUi,

Polle di /beo, ed or li adombra e iwpoma

Di verdi inierm inabili tappeti

lALSsurerjgiante la yampinea vigna,

Cile ingemmasi di quante il mondo aduna

uJelale frutta ne difformi climi*.

Leonzio— Oggi Lenlini, la quale fiorì nella

più ferlilc terra, che bagnano i fiumi Simelo e

Pantagia, venne fondala da Teocle circa Tanno I,

della XIII Olimpiade, allorcliè egli alla lesla dei

Calcidesi, cacciò i Sicoli da quelle doviziose con-

trade, e nella pianura così della dei Lestrigoni,

eresse Leonzio.

Quesia cillà è illustre, per i grandi avvenimen-

li dell'antica istoria, che le si riferiscono, e tra

le cillà greche fu quella che più direllamente

sperimentò le fatali conseguenze dell'ambizione

di Siracusa e della rivalila dei Dori, quando Si-

racusa distrutta Trinakia, agognava al dominio

dell* intera Sicilia, facendo suo primo scopo di

conquista le cillà calcidiche.

Ed in veroSiracasa_ tentò togliere l'autonomia

a Leonzio, che avea avuto leggi proprie e propri

tiranni. Nel secondo anno dell'Olimpiade LXXX VII!

,

(Ij V. Lir, 4. a c<liz. Una notte snH' Etna.
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i Siracusani cominciarono ail aggredire i Leonli-

ni, i quali ben conoscendo di non potere tener

fronle alle preponderanti forze siracusane, si sol-

lecitavano inviare ambasciadori in Alene, per ot-

tenere dagli Ateniesi soccorso.

Le condizioni politiche di quell'epoca: le mi-

re degli Ateniesi sulla Sicilia; l'interesse che

s'aveano a tenere occupali i Siracusani, acciò

non potessero mandare i loro rinforzi nel Pelo-

ponneso, ed anche l'eloquenza di Gorgia, furo-

no tutte cagioni, perchè gli Ateniesi accogliesse-

ro di buon grado la proposta, e non mettessero

tempo in mezzo ad inviare in Sicilia, per difesa

dei Leontini. venti Iriremi sotto il comando di

Lachele e di Carcadè.

E poiché abbiamo nominato Gorgia , è uopo

ricordare che basterebbe quesl' insigne oratore,

per dar rinomanza alla città di Leonzio sua pa-

tria. Egli discepolo di Empedocle, perfezionò in

sommo grado Y arie del dire, ed in queir epoca

n cui la retorica avca tanto predominio, s'ebbe

dalla Grecia plauso ed onore. Gli fu eretta uno

statua in Oliinpia ed un'allra in Delfo.

Fu anche da Leonzio, Erodico celeberrimo me-

dico, fratello di Gorgia: e Pitagora il restaurato-

re dell' arte scultoria.
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Polibio, che visse 200 anni a. C. così descri-

ve la cilià di Leonzio: « La cillà se poni menle

all'inclinazione di lullo il luogo, pende verso sel-

lenlrione. In mezzo poi alla cillà slendesi una

lai quale piana convalle, nella quale è la curia

del inngislralo, la sede dei giudizi e finalmenie

lo slpsso foro; circondano i lali di quesla, colli

asprissimi e con precipizi conlinui; ma la pianu-

ra che è nelle velie di questi colli, è ingombra

di case e di lempì. Due sono le parli della cil-

là, una che dalla eslremiià meridionale della Bu-

della convalle mena a Siracusa, a'.lra che dalla

eslremiià opposla a seltenlrione viene nei cam-

pi che dicono Leonlini, ed in territorio addetto a

cullura. Un ruscello che appellano Lisso, scorre

oltre la ruinosa rupe d' un'altro colle, quella cioè

che guarda occidente» Slendesi sotto la ima rupe,

una serie continua di molle case che in pari in-

tervallo distano tulle dal fiume, tra queste poi ed

il ruscello ò interposta la via di cui si disse ))'.

Leonzio, come dice Cluverio e fu sempre una

for'.czza per Dione, Timoleonle ed allri, che guer-

reggiarono con Siracusa )) in essa fu ucciso Ic-

ronimo fiulio di Gerone. e la cillà venne occupa-

ci) V: rolibio 1. 7.
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la da Marcello. Nelle persecuzioni contro i cri-

stiani, Lenlini ebbe i suoi martiri, ed il procon-

sole Tertillo, vi sparse il sangue dei fratelli gua-

sconi, Alfio, Filadelfio e Cirino.

Ed oggi die cos' è Leonzio ?

{( Stupirà il Yiaggialore in pensare, come una

città di sì gran nome, circondala dai più fertili

terreni della Sicilia, abitala un tempo da popolo

sì numeroso e ricco, e non mai restala senza

popolazione, sia arrivata in sì miserabile slato

di decadenza, che qu;dclie picciolo misero avan-

zo della medesima, altro non merita che com-

passionevoli sguardi.

(c Ricerchi e troverà egli sopra elevata collina,

chiamata di Cerone, qualche avanzo d' una torre

ottangolare, composta di riquadrate pietre, ed' u-

n' altra non troppo distante di forma triangolare,

e nei contorni riguardanti l'Occidente alcuni pez-

zi d" acquidolli e cisterne. Qualche pezzo s'os-

serva delle antiche muraglie fabbricate di gros-

sissime quadrate pietre, che accennano la leon-

tina magnificenza: e qualche meschino avanzo

potrà vedersi di una delle sue parti se pur tale

è, presso la quale credesi che fosse stalo ucciso

il re Geronimo. Diversi sparsi sotterranei anco-

ra restano in varie parli, ed il lulto in slato così
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deplorabile, che ad altro non servono clic ad ad-

dilarc. Qui fu V anlico leoniino )) ,

^

« Lentini ò ncll' anlico silo, poco più d'un

miglio ad orienle dal faialc Biviere. Occupa il

fondo e i lali d'una valle, com'è dcscrilla da

Polibio. Era abitala dai Sicoli, quando Tcocle 8

anni dopo del suo arrivo da Nasso, vi venne con

molla genie e l'occupò cacciandone gli abitanti.

Ricca, illuslrc, iaiporlanle, ebbe sempre a soITri-

rc dai Siracusani, che di origine corintia anche

in Sicilia odiavano gli Ateniesi. Cadde col tempo

colle altre città, e llnalmenle la malaria T ha

ridotta a pochi abitanti che tirano una corta

malsana e miserabile vita, in mezzo ai piiì belli

e fertili campi della terra, dove come allcsla Dio-

doro, veniva anche sponlaneo il grano.

(( Suir allo piano della vicina montagna, Carlo

V per avere anche un forte, essendo a podio

miglia dal mare ed a un miglio da Lentini, vi eresse

Carlcnlini, invitandovi i Lenlinesi anche colle im-

munità dei dazi. Non vollero andare in un'aria

migliore, porche non vollero lasciare Lenlini, dove

sono sepolte le ceneri dei loro antenati)).-

flj V. Jiiscari— Viaggio ole.

(2; V. Ferrara— Guida p. 66.
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Il lerrilorio Iconlìnesc è uberlosissimo, corno

già abbiam dello, e Diodoro, ed Arisloliie, e Ci-

cerone ne fanno il più lusinghiero elogio. Laon-

de il Yigo scrivea:

.... de' primi monti in su 2^cr l'erta

ove il ferace

Leonzio siede '

Caltar/irone — Malgrado può cslimarsi incerla

l'origine di quesla cillà, pure il Vigo accoglie l;i

poco fondala senlenza, che repula Caltagirone

r antica Calacta edificala da Ducezio, e reslaura-

ra da Cerone. Quella medesima, che Cicerone di-

fendea contro le vandaliche usurpazioni di Verre.

In questo il Vigo segue la congellura di A-

rezzo, il quale cosi s'esprimo: a Opulentissima e

molto prospera è la cillà, appellala oggigiorno

Callagirone, situala in un'alto monte, e serven-

doci d'una congellura, crediamo essere stala Ca-

bila Calinalla, fabbricala da Ducezio :). Mentre

i più riputali scrittori avvisano, seguendo Erodo-

to, che la Calalta di Ducezio fosse slata in riva

al mare, come l'etimologia greca della sua stes-

sa parola significherebbe.

(ì) V. Rug. e. xn — sf. 4:
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Calalla csisic presso Caronìa a sebbene alcuni

opinano che sia esistila mezzo miglio sopra la

Rocca chiamala pietra di Boma, ed allri pres-

so la lorrc delle acque dolci )j
'.

Quindi nella sua Visione per M.r Amorelli, as-

sunto ol Vescovado di Callagirone, disse il Vigo:

Qui torreggiare cV ardue mura cinta

La ve' per opra di Vucczio, e al suolo

La scorgi infranta, e da ritorte avvinta.

Poi dal Plimirio uscir solerte stuolo

Ti par, duce Geron, di prodi, e alzarla

A nuova vita ed a secondo volo.

Guati indi Terre a strage e morte trarla

Con le man ladre, e quei che campò lìoma

Col franco dir, magnanimo camparla^.

Il G. Conle Ruggiero in quei dinlorni riporlo

campale villoria sui Saraceni e fu accollo in Cal-

lagirone, la quale ha per suo slemma un'aquila

che ghermisce un gigante.

Laonde il Poela:

Qui appar la maura forza 02)pressa e doma

Da cpuei, die primo die scettro a Triquetra,

In Iron la pose, e le fregiò la chioma.

(\) V. La Monaca— Cillà auliche.

(2) V. Lir. 2 cdiz.
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Por gioja j^ar che dal rio paslo arretra

V aquila il rostro, che il rjiganlc fere,

E sciolga le fosche ale a voi per Vetrai

Adernò— Chiamala in aulico Adramim, ri-

corda un' origine vclusla, C(J il Siculo Diodoro

slima che fosse siala coslrulla dal liranno Dioni-

sio. ({ Dionisio egli dice, fabbricò una cillà sullo

slesso monle Etna, della da luì Adrano da un

famoso lempio « 2.

Ed in vero era famoso per lulla Sicilia il nu-

me Adrano, al quale fu inalzalo il lempio che

diede nome alla cillà, ed in cui Timoleonle offri-

va olocauslo di ringraziamenlo, dopo vinla la bal-

laglia contro i Icele. Plutarco, nella vila di Timo-

leonle, liene parola di questo lempio.

« Abilavano, scrive, gli Adranili una lerra pic-

cola è vero, ma consacrala al Dio Adrano, vene-

rato in lulla Sicilia )) 2. Ed Eliano cosi si espri-

me: {( ci ha in Sicilia, dice Ninfodoro, la cillà di

Adrano, dove sorge un lempio al nume indigeno,

elio afferma mai?nifico ))
'*.

(!) V. Lir. 2 cdiz.

(2) V. Diodoro lib. 13.

(3) V. Piularco—Vita Timoleonle.

(l) V. Eliano—Degli Anim. lib. II. Ctit. 20.
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Siiio Ilalico, novero gli Adrnnili Ira quei popo-

li che appreslarono soccorso al console Blarcol-

lo. Inoltre alleslano la rinomanza di Adranolesue

antiche monete, colla lepgenda Aclranian, nelle

quali da un Iato è un'aquila che col rostro dila-

cera una lepre, e dall' altro lato un cancro cui

soltostà un pesce: come ancora vi ha di altro

monete, in cui si osserva il capo di Apollo o di

Adrano con una lira e l'epigrafe Adraniion.

Fiori Adrano nell' epoca Saracena, come dimo-

strano le iscrizioni Arahe. Fu rinomala nell'epo-

ca Normanna; ed Adelasia nipote del Conte Rug-

giero, prese 11 titolo di Contessa di Adernò, quan-

do reputossi inalzata quella torre gigante, di cui

ancora si osservano gii avanzi. In seguilo gli Scla-

fani ed i iMoncada tra gli altri, portarono più

singolarmente il titolo di Conti di Adernò.

Il Vigo che nel 1846 visitava Adernò, ed en-

comiava il nuovo teatro ivi costruito, con queste

parole riassume la storia della famosa città. « Qui

Ruggiero elevò il fortilizio che ancora saldo si vede,

abbellito di dipiniure; qui Matilde sua figlia,

qui Adelasia, gli Sclafaui, i Moncada operaro-

no mirabili gesta, che ampio soggetto avreb-

bero fornito all'artefice; ma quei cittadini con

pari saviezza e altezza di animo, non solo disde-
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gnarono le epoche minori e alle greche si alien-

nero; ma in qucsle non Dionigi, non Icela, odie-

voll nomi, ne mostrarono, Timoleonlc bensì. Noi

viviamo nelle memorie per rivivere nei falli: son

esse le midolla della tigre e del lione, alimcnla-

Irici delle generazioni che sorgono e sorgeranno;

e letterali e artefici debbon questi grandi esem-

pi proporre alle genli, a cessare l' ignavia dei

vivi. Sono specchio che rivela i vizj civili, e ge-

nera le nobili azioni. Ciancino a lor posta i for-

viati e i pusilli, gli Adornesi seguono più sublimi

dettami. Timoleone da Reggio riparò a Tauro-

menio, dicea Diodoro; Andromaco principe di

questa cillà lo accolse benignamenle. In queslo

menlre Icela con cinquemila uomini, fiordi gen-

ie, era andato contro gli Adraniti e si era accam-

palo presso la loro cillà. Timoleone avute alcu-

ne coorti da Tauromenio, ne parli conducendo se-

co non più di mille uomini in tulio: prese a mar-

ciare air imbrunir della notte, e il dì seguenic

fu presso Adrano, ove giunto addosso alla gen-

ie d' Icela che nulla si aspettava di ciò, ed allo-

ra era inlesa a mangiare, più di 300 uomini ne

uccise e GOO ne fece prigionieri. E rientralo Ti-

moleone, dicea Sangiorgio Mazza seguendo Plutar-

co, con i prigionieri in Adrano, vi fu acclamato
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con voci di giubilo padre e liberatore dei po-

poli oppressi, e recossi immanlinenle al tempio

per tributare i voli di loro religione ai Dio A-

drano i. Viene ricordala nel Rugg. C. III. slor.

85, e nella Lirica a C. Cosentini.

Paterno. — Varie sono le opinioni sulla sua

origine, poiché alcuni slimano che Paterno fosse

stalo fondato dal G. C. Ruggero, altri invece che

il G. C. abbia soltanto eretto la rocca, mentre

la cillà preesisteva, come dimostrerebbero le i-

scrizioni ed i sarcofaghi in varie epoche scoverti.

Comunque si fosse, è certo però che il G. C.

attribuì a Paterno il titolo di Contea, e Io con-

cesse alla raoghe Adelasia, venendo in seguito

ad essere costituito in dote alia figliuola Flan-

drina, allorché logliea a marito Enrico Lango-

bardo.

Nelle consecutive dominazioni siciliane. Pater-

nò subì le vicende della feudalità. Venne dato in

dono a vari principi; comprato e ricomprato se-

condo le esigenze delle successioni dei Re, e del-

e congiunture.

Il territorio è ubertoso olire modo: è rinoma-

li) V. L. Vigo sul teatro di Adcrnò, Messina 1846.
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lo per le acque salulari e dì varia natura, che vi

sgorgono.

Vigo ricorda Paiamo nel C. Ili, si. 85, e nel

C. XVI, st. 30 del Rug.

Recalbulo. — Slimasi da parecchi scrillori, che

fosse fondalo sulle rovine dell' anlico Amaselo.

Altri lo dicono d'origine saracena, e dividono in

elinaologie saraceniche il suo nome, in quanto che

Rajel imperlerebbe Casale; e Bulho, sarebbe il

nome di colui che lenea la signoria di dello Ca-

sale,

Recalbulo, è la patria dall'illustre Giovanni Fi-

lippo Ingrassia, che protomedico di Filippo IT,

re di Spagna, è celebre nella storia della medi-

cina, per la sua scienza.

Vigo di Recalbulo fa cenno nel C. IX, st. 8,

e nel C. XVI, si. 30.

Agira— Agyrium— É la ciltà che prima sa-

criGcò ad Ercole, e quindi ritrae tanto nella not-

te dei lempi la sua origine, da confonderla col

mito.

Diodoro dice, che Ercole per dimostrare la sua

gratitudine ai cittadini di Agira, abbia discavalo

ima fossa di quattro stadi e formatovi un lago:
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inalzulo un tempio a Celione ed altro al nipo-

te Jola, e che ad Ercole in ogni anno erano con-

sacrali i giuochi e la palestra. Laonde Cluverio

parlando di Agira, « ne è si antica l'origine che

fu raenlovala tra le favolose imprese di Ercole ».

Sotto i Romani ebbe nome di città ricca ed il-

lustre, e credesi fabbricata dai Saraceni la sua

fortezza.

È la patria di Diodoro, ed in tempi recenti del

dotto e filantropo Minèo, il quale facea dono al

pubblico della sua ricca biblioteca, per la di cui

inaugurazione il Vigo scrivea:

SulV alte sedi, che Triquetra ammira

Chinando i rat possenti,

Biodoro passeggia, e vive e spira,

Empie di se, e scalda e india le menti;

Ei che le argive gesta, e il senno acheo

Raccolse in dotte carie; e il cuor allegra,

E di speme il rintegra

V opra in veder dell inclito Minèo'.

11 Poeta parla di Agira nel Rug. C. IV, si. 0,

e C. XIV, st. 39.

(l) V. Lirica 2a cdiz.



180

(( S. Filippo d' Agirò V antica Agira, patria del

gran Diodoro siculo, nulla offre fuorché il sito

sulla sommità di un'altissima montagna.

Città antichissima, poiché ac-

colse Ercole nel suo viaggio per la Sicilia, ed ivi

presso la città vi scavò un lago, e v'operò tutti

quei prodigi, e vi acquistò tutti quelli onori, di

cui Diodoro come argirese così dettagliatamente,

e con tanta devozione racconta. É un'errore di

Fazello, e degli altri, che abbia preso il nome di

Argirion da una vicina miniera di argento; il

nome non è greco, poiché la città era esistente

prima assai che vi fossero arrivati i Greci, e nel-

le antiche monete della citlà sì leggQ Agirinaion

e non Argirinaion, Ebbe i suoi re. Agiride fe-

ce alleanza con Dionigi. Apolloniade fu cacciato

dal gran Timoleonte, che accrebbe la città d'u-

na colonia di Greci. Diodoro loda il teatro, il più

bello che esistesse allora in Sicilia dopo quello

dì Siracusa. Ricca ed illustre era al tempo di Ci-

cerone. Oggi non vanta che il solo Diodoro, in

essa nato come egli stesso assicura nell' introdu-

zione.

"Viaggiò presso tutte le nazioni, e molto in E-

gitto, ed in trenta anni formò la sua famosa bi-

blioteca storica, della quale non ce n'è arrivata
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che una parte. Visse al tempo di G. Cesare e di

Ollaviano )) ^.

Lìonforle. — Siede sopra un colle in amenis-

simo silo^ in cui fluiscono a larga copia limpi-

dissime acque, e dove è sempre verde l'albero

delle esperidi; fiorisce abbondante 1' ulivo, ed a

dovizia ricolma il frumento.

Lionforle è di recente fondazione, essendo sta-

ta eretta nei primordi del secolo XVII, da Vìa-

cido Nicola Brancìforli.

Enna. — La città famosa che s'inalza nel bel

centro della Sicilia, quasi come simbolo della ve-

tustà delle sue memorie e della feracità della sua

terra. Cerere e Proserpina v'ebbero loro stanza;

e la Dea dalie bionde spighe, vi dettò le leggi

dell' agricoltura, e ricevette nel suo tempio culto

ed onore. Enna è la città dell' abbondanza e del-

l' amore. È l'ideale dei poeti. É l'Olimpo d'ogni

bellezza.

Enna, dice Cicerone 2, è sita in un luogo al-

tissimo e nel di cui vertice é una pianura e

(1) V. Ferrara Guida,

(2; V. Ver. 6.
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perenni acque. Tutla poi la clUà s apre in a-

din. La sua fondazione si riannoda ai primi abi-

lalori dell' isola. Sollo i Sicani s' accrebbe. I Si-

coli la occuparono; ed in Enna si condusse una co-

lonia di Siracusani.

Sollo i Romani fu depredala principalmenle dal-

le usurpazioni di Verre, il quale ne trasportava i

famosi simulacri, che adornarono il tempio di

Cerere, la cui religione si diffondea per tutta Si-

cilia ed anche per tulle le altre nazioni.

SolTrì più che altra citlà, le conseguenze delle

guerre servili; ed è celebre la oppugnazione che

vi fecero i Normanni.

Il lago Pergo o Pergusa, accresce i colori poe-

tici alla mitologia ennense: ed Ovidio e Claudia-

no imaginano che presso quel lago fosse siala

rapila Proserpina.

5' apre non lungi daW ennca muraglia

Eccelso un lago, cui Pergusa è nome\

V acque incorona opaca selva e i lati

Ne son ricinii\ amico rezzo i rami

Rendon d'intorno, e l'umido terreno

Di vario-pinti fiorellini è sparso '.

fi) V. Ovi<l. Mei. lib. 3.
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E Claudiano:

Di là non lungi il lago si distende,

Pergo appellato dai Sicani, È cinto

Di densi boschi nelle verdi ripe '.

Vigo nelle sue liriche e nel suo poema, solle-

va spesso il Canio alle mitiche, gloriose tradi-

zioni di Proserpina; di Cerere; di Enna.

Ecco V Enna spighifero: da' fianchi

Sporgono ripide balze, onde spumante ^

Piomba rio mormorevole, che frangesi,

E irrorando la valle, al cheto lago

Va a stagnar di Pergusa, ove di Tisbe

V albero cresce, i di cui verdi rami

Sporgono folti. Di muscose pietre.

Di trofei spesso è il campo: in copia Flora

Lo smaltò; vario-pinse. Ivi ai nemici

La sicula belligera possanza

Fiaccò V insano ardir: turbine in guerra

Fu il Genio d' Enna\ astro propizio in pace.

Or fievol langue. Ah ! di perduto bene

Nobile, e acerba ricordanza !

fi} V. Claud. lib. 4.
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Chi mai s appressa ? Come Giuno incede

Per la stellata volta. A lei d* inante

Piegansi i molli fior\ il bianco seno

Appar fra i bianchi lini: e grazie e vezzi

La cingon, qual di luce aurata striscia:

Move suoi passi lenti e misurati

La peritosa vergine: le ride

In su la fronte maestosa il guardo

Intemerato. Inlorno a lei leggiadre

Mille ninfe si stan; brilla la gioja

Negli atti, ne sembianti, e varie danze

In giri celerissimi ripetono.

La Dea nel comun giubilo, rassembra

Diana in mezzo alle minori stelle,

Che amore e nimistà muovono in cielo.

Al contesto di spighe aurato serto,

Retaggio della Madre, io ti saluto.

Proserpina leggiadra: e prati e fonti

Della tua deità senton la possa

Bicrèatrice, e te vezzeggia un riso

DelV Universo '

.

E nel carilo alla Donna siciliana, poetando

(ì) V. Lirica 2a cdiz. Il ratio di Proserpina.
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sulla clvillà che diffonde l'agricoHura, la quale com-

partecipa agli uomini abbondanza e benessere,

personifica Cerere come legislatrice dei precel-

li agronomici, in quell'isola dove nacque spon-

taneo il grano, e dove Cerere vide al suo aliare

chinarsi i conquislalori del mondo, dal quale,

dopo compiuta la sua missione, venne assunta

nel pianeta che porla il suo nome.

Ovunque

Sulla terra stendean le arboree felci,

V ellera e le vermene, alle giganti

Baveri inteste, opaco ietto: gelide

Serpi le inveleniano, e il fecond" occhio

Del sol V era niegaio. Irto di pelli

Ferine, Vuomo quasi belva, senza

Lare per la boscaglia interminata

Randagio, al dente contendea dei bruti

Radiche e ghiande.

A così basso stato

Lo tolse una leggiadra oceanite,

La tesmofora Ceri. Essa dal ceppo

D" Atlante surta, per le vaste chiane

Che di poi di Leonzio ebbero nome,

Vide imbiondir del trilico le ariste,

Senza uman magistero, e i preziosi
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Grani discelse e •propagò. Dovunque

V orma volgesse, i popoli ammirati

Iniziava a' suoi misteri, il sacro

Seme moltiplicando, e con assidua

Vigil cura, invertendolo in farine,

Ed in candidi pani. Abiti e vitti

Largì alVuomo benigna: i bosclii incese,

Tramutandoli in campi, e posto in Enna

V augurale sacrario, ad Arisleo

I nettari alveari-, a Trittolemo

L'aratro e i bovi-, e confidò a Pomona

Di quante varie poma il sol matura

La dia ricchezza. Il Partenon fu visto

E il Campidoglio, offrir ostie divote

AlV ara ennense: quante genti accolse

La madre terra, gratuir festive

Cerere. Ornò il peana il santo nome.

Omero primo, e quindi i minor vati.

Sciolsero V ala agV inni, e della bionda

Proserpina nel mito, di Platone

JSet rapimento, e nei pietosi errori

Della madre, per quanta gleba abbraccia

II mar d' Elle e di Cade, ei, del frumento

J'C arcane melamorlosi adombrate,

Ae diffuser benigni ingegni e riti.

Poiché donò di leggi, e d' inusati
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heoponici studi il popol rude,

Sicelide fenice, ella si trasse,

Per rilornarc a novel nascimento,

Nel bel pianeta, cui largi la luce,
'

E nomò del suo nome.

Nel Ruggiero Enna è falla cenlro della azio-

ne. Il Poela la ricorda in vari canti 2. Nel C. VI,

descrive la resa falla a Ruggiero da Camulo, e

nel C. X, la pesle della quale sono affelli i cristiani.

Enna, ove colse le primiere ariste

Cerere, ed ove di viole e rose

Liete ghirlande a mille fior commiste,

Vincolpabil Proserpina compose,

Oce le vili superbir fur viste

DalV aureo carco dei racemi ascose',

Dar mele i faggi, e Vaure e gli usignuoli

Intrecciar fra" mirteti il canto e i voli;

Enna, ohimè ! di Sicilia e centro e sjnro,

Di cui Pachino, Lilibeo, Peloro

Son braccia, di ferventi alme desiro.

Dolce cuna dell uomo al secol doro,

(1) V. Alla donna Siciliana R. C. XX.

['>) V. Cani. IlI-tOO. IV-6. V-Ci, C2, 66. VI-4, 38,

48. \ Il-r 3, 18, 39, 56, 51, 71. XIII-34. XV-:'8.XVi.3i-
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U arcjive e lazie fantasie sospiro,

Gioja alle cetre, e meta ai carmi loro,

Nido d' amori e riso, or mesta e scura

Siccome spalancata sepultura ! '.

Calascihetta. — Credesi fondata da Roberto e

Ruggiero normanni, i quali la fortificarono di mu-

ra, ed operarono il suo incremento.

S'inalza sopra un'alto monte, in mezzo ad un

territorio fertilissimo, e Pietro II, la scegliea per

sua villeggiatura.

Alimena. — É un villaggio, nel quale si rin-

vengono dei ruderi, quasi vi fosse esistila qualche

antica cillà.

Filippo IV, l'elevò all'onore di marchesato.

Caltavuturo.— Dai saraceni detta Calatavutur,

apparteneva ai Duchi di Ferrandina, e s'estolle

sopra un colle, dove s' osservano avanzi di mu-

ra e di rocca.

Il Vigo così trascorre da Paterno a Caltavuturo.

Di Paterno saluta i verdi colli

Col mite vesperar del primo giorno;

Di Recalbuto i clivi aprici e molli,

(1) V- e. X. st. 4. 5.
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Quando il sole nel del faeea ritorno.

Poi dove sulle balze ardue ti estolli,

Di Diodoro un dì cuna e soggiorno,

Stanza a' sofi diletta, inclita Agira,

Posa, e i vetusti monumenti ammira.

Ombratile vallea d' ellere e rose,

A' coniferi aranci intorno attorte,

D'acque cadenti o in rivoletti ascose

Fra fiori e V erbe, vide in gionforte:

A destra dechinò dalle famose

Eìinensi rocche la fatai coorte:

Calascibetta aggiunge, e i gioghi sale.

Ove s'ingemma in bianco e azzurro il sale.

Di burrone in burron, di scena in scena

Procede, e boschi varca e jì^^-T^^^^ e monti;

Tra i ISebrodi selvaggi ecco Alimena,

Irte Caltauturo alzar le fronti;

Dei cristiani all' irruente 'piena.

Né attesi pur da lungi i primi affronti,

Al nome sol delV armi in Dio vitlrici

Torri e città disertano i nemici '.

È questa una zona, in cui la natura a mille

doppi largì la feracità e V abbondanza, per cui il

Vigo scrivea:

i; V. Rugg. XVI. st. 30, 32, 31.
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Varcò pingui di risi e di frumenll

Vastissime inanxire esterminale,

Sembianti mare, che aliando i venti

S'increspi folto di tremoli ondate;

Di ricche mandre gremite e d' armenti

Errabondi pei poggi e le vallate,

'Ve le scinte bobolche ed i pastori

Del ricollo alla speme apriano i cori*.

Centuripe. — Di cui oggi appena sopravanza

il silo, fu illustre e famosa per anlichilà e per

vicende. Tucidide l'annovera Ira le cillà sicule,

« gli Ateniesi ritornati in Catania ed ivi fatta rac-

colta di frumento, con tutte le truppe porlaronsi

in Centuripe citlà dei Sicoli, dove giusta il patto

entrati, incendiate le biade degli Inessèi e degli

Iblei, si partirono ritornando in Catania )j 2.

L' alleanza di Centuripe fu ricercata da Nicla e

da Dionisio. Ne parlano Palibio, Pomponio, To-

lomeo, e Silio Italico, accennando al suo silo e-

minente dice:

E VErice sublime e di Centorbi

V eccelsa vetta ^.

(ì) V. Rugg. C. IX. si, 33.

(2) V. Tucid. lib. 6.

(3; L. IX.
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Cicerone ne celebra la gloria e lo splendore,

la chiama fedele al popolo romano, e Cenluripe

nella guerra di Pompeo, apprestò non lieve aju-

to ad Augusto, il quale secondo Strabene la be-

neGcò e la restaurò a titolo di gratitudine. « Au-

gusto ristorò Siracusa, similmente Catania, come

anche Centuripe, la quale città di grande ajuto

gli fu in debellar Pompeo ;)
'.

I Centuripinì furono rinomati nell'arie dello

incidere e dello scolpire, e Plinio elogia il croco

di Centuripe.

Acquistò importanza sotto i Normanni, ma Fe-

derico per essersi a lui falla rubelle la tolse dal-

le fondamenta.

Oggi non s'osservano che un cumulo di rovine.

Vigo ricorda non di rado Centuripe nel suo

poema 2.

Centorhi inespugnabile per sito

Ed arte.

Asaru— Assoro. — Ciilà sicula, secondo la piìi

riputala sentenza; sta sul dosso del monte della

Stella, e si gloriGca nelle più venerande memorie.

(1; V. Strab. lib.— 6.

(2) V. Rug. C. IV. S. VII. 76, 83, 94. VIII-SO
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Diodoro dico che gli Assonni solniricnli\ non

si resero ai Cartaginesi, ma entrarono in palli

con iMonisio.

Cicerone afferma che gli Assorini adoravano il

Crisa, vicino fiume. « Il Crisa ò un fiume che

scorre pei campi degli Assonni^ dai quali s'ha

per un Dio, e con somma religione si venera;

ne è il tempio nella via stessa dell' agro, per cui

da Assoro si viene ad Enna, con un simulacro

marmoreo del Dio, d' insigne scalpello » '. Verre

non osò ruhare questo simulacro, e del tempio

in cui s'adorava, i cimelii s'ammiravano fino ai

giorni di Fazello, il quale scrive « tre grandi ar-

chi e nove porte rimangon di questo tempio al-

le radici del monte Assoro, in monumento di an-

tichità )) 2.

Nelle antiche monete di Asaro, sta impressa la

figura del fiume Crisa, il quale nella destra tie-

ne un' orciuolo e nella sinistra il cofano dell' ab-

bondanza.

Nel medio-evo Asaro subì le concessioni feu-

dali, venendo in mano or d' uno or d' altro Signore.

Vigo la ricorda nei Canti IV. e IX del Ruggiero.

(ì) V. Civ. Ver. 4.

(2) V. Faz.— 1. \0 dee. i.
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Cerami. — Vi si comballè una delle più for-

midabili Lallaglie coniro i Saraceni, nella quale

Serlone die prova del suo sommo eroico valore, e

nella legenda vive ancora la memoria della mi-

racolosa apparizione di S. Giorgio, il quale in-

lervenne a favore dei cristiani per compiere la

terribile strage dei Saraceni.

Qualunque sieno le opinioni degli eruditi sul-

l'origine di Cerami, e se mai nel suo silo fosse

esistila Erbesso, Cerami non per aliro tilolo è

rinomala, che per le battaglie ccmbaliutevi vil-

loriosamenle dai Normanni.

Vigo colia batlaglia di Cerami, esordisce il suo

poema:

Imporporava le selvagge eresie

Di Moiigibello, il primo fior del giorno:

E le schiere normanne allarmi preste

Avea destalo delle scolle il corno:

Di Cerami le rupiide foreste,

E il %aslo pian, splendea gremito, adorno

Di padiglioni, macelline guerriere,

Di fonti, corridori, aste e bandiere '.

\) V. Rngg. C. I. si. {.
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Di Cerami per V cric e le pendiel,

Che s' imbiondian feslanli al novo solo,

Scinte V armi, le pie scliiere villrici

Al franco modo intessevano carole;

D' attorno alle donzelle in gruppi amici.

Odi sulla mandola amori e fole

Di streghe e cavalieri, e quei feroci

Or sol di gioja e di tripudio han voci\

Troina. — Acquìsia imporUmza nell'epoca nor-

manna^ quando Ruggiero vi coslilnisce il vesco-

vado, eligendo a primo Vescovo Roberto.

Vigo imagìna che vi si rnella il campo, dopo

la ballaglia di Cerami, ed il Duca Koberlo vi si

unisce col fratello Ruggiero.

Disse, applausero i prenci, e grazie rese

Ubaldo al capitan dell'impromessa:

Il Conte a rinfrancar le scìiiere offese,

All'ardue rocche di Troina appressa:

Alla partita la prini alba attese,

A Calvello, Cerami in pria commessa;

Fugge, Vaste guidando alla montagna,

Beila pugna la squallida campagna ^.

(\) V. Rugg. C. II. si. 38. C. III. 1, 99. V. 34. Vi.

^3, 55. VIII. 44, 31.

(2j V. Riig£. C. II. st. 72.
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Etna rimaslo addietro, ove si yo^a

Il sol Ira' monll, quando lascia il mondo.

Quei gagliardi offrellar la falicosa

Marcia, or su poggi or delle valli in fondo:

Con cupid^ occhio la ciilà giojosa

dimesso offallo di sue cure il pondo,

Con fochi e insegne, che per V aria mula,

1 federali hallaglion saluta.

D' una macchia da lungi, indi d'oscura

Nebbia, che sul panlan V auretla inalza,

Poi di matura messe avea figura

L' esercito ascendente in su la balza:

jy un bosco indi di canne alla pianura,

Che r alba ingemma, e inaura il sol die s alza,

E le schiere parean, quando toccaro

Troina, un popol d'uomini d'acciaro*.

Tacque, e unanimi tulli ai casti ovili

Dispensarono i campi ed i 2)aslori,

Che in tanta gloria, riverenti e umili

Cingean le tempie di celesti attori:

A Roberto, che ancor desta i senili

Giorni al vigor di giovanili ardori,

Dier le città tra monti e la marina,

Locato il tabernacolo in Troina-.

(1j V. Runi:. C. IH st. U \:ì.

(2) V. llugi,^ C. \V. si. CO.
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Siracusa

Riempie del suo nome le anliclic islorie, e si

sublima nei canti dei Poeti, e negli avvenimemi

più gloriosi, che ricordano le epoche felici della

civiltà cartaginese, greca, romana.

Siracusa compendia la SiciHa, in quell'eia nel-

la quale il suo inlervenlo politico e miUtare, era

desideralo e richiesto dalle più potenti nazioni,

ed in cui i filosofi di Alene discutevano nella

corte dei suoi principi, e l'ode di Pindaro inal-

zava la sua gloria ed il suo splendore. Siiacusa

esprime tutto un'incivilimento. Una sintesi.

Essa surta dalla piccola Ortigia, la quale secon-

do la tradizione venne (in dagli anni 2U28, innnzi

diG. C, abitata prima dagli Etoli, e poscia dai Fea-

ci e dai Sicoli, prese il nome di Siracusa, allor-

ché 758 anni avanti G. C. Archia discendente dagli

Eraclidi, esule da Corinto, espulse i Sicoli ed oc-

cupala Ortigia \'i fondò una citià, che dalla pros-

sima palude, veniva appellala Siracusa. Quesla

città di giorno in giorno s'estese in latitudine

ed in popolazione, e dalla primitiva Ortigia elar-

gò il suo perimetro fino a venirsi ampliando e

completando in Tica, Acradina, Neapoli di cui ver-

remo parlitamente a parlare.
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Orligia fu la prima cillà di Siracusa, e secon-

do Diodoro, Dionisio dopo la cacciala di Trasi-

bolo la cinse di mura. In Orligia furono Ira gli

allri, i famosi Icmpi di Diana e di Minerva-

Diana, la Dea che diffuse il suo cullo e la

sua religione in Siracusa, secondo Diodoro al

quale si conforma Pausania, diede il nome ad Or-

lìgia. A Diana le Dee dedicarono l'isola siracu-

sana, che gli oracoli e gli uomini da essa appel-

larono Orligia.

Le Ninfe per vie meglio acquislarsi la sua

slima, fecero sgorgare un grande fonie, cui die-

dero il nome di Arelusa".

K Diana dal suo cullo in Orligia, ebbe i so-

prannomi di Palamia e di Alfea.

Del suo insigne lempio, s'ammiravano gli avanzi

fino al 15G2, quando nuovi edifizii vi furono so-

vriipposli, ed essi andarono o coperli o dislrulli.

Minerva, la Dea della sapienza, e che fu an-

che appellala Nice, Cranca, Pallade, Tiiana,

ebbe in Orligia il suo grande lempio, d'ordine

dorico, con 40 colonne rilevale, che oggi nelT in-

sieme si conserva, converlilo in callcdrale del

callolicismo.

(i; V. Diod. Libi. hist. lib. V.
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La magnificenza, Varie, il lusso di cui risplon-

(loa qiieslo tempio, desiarono l'ammirazione de-

gli anlicliì scrillori, i quali non aveano parole

corrispondenli a polerne fare la descrizione e l'e-

logìo.

i.e mura inlerne del tempio, eran vesiile di

preziose lavole, in cui vedcansi con perfezione di-

pinte le imagini dei re e tiranni di Siracusa: la

ballaglia equestre del re Agaiocle, e secondo as-

serisce Plinio', vi era anche dipinto quel Men-

tore siracusano, die avea tolto al leone la spina

infittagli nel piede.

Le sue porle erano istoriale con eccellenli ri-

lievi d'oro e d'avorio, e vi slava scolpila Medu-

sa, coi capo cinto di serpenti.

Cicerone attonito, parla della bellezza e della

maestà di questo tempio, per cui invoca la testi-

monianza dei Greci, e di quegli ottimali romani,

che fossero stali ad ammirarlo. Egli accusando

Verre, che con mano sacrilega avea osato de-

gradarlo, ricorda che il Console Marcello, s' era

inchinato a quella sublime maestà, e ne avea ri-

spellalo gli ornamenti e le ricchezze.

É nell'isola il tempio di Minerva, che Marcel-

(ì) b. 8. C. IG
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lo non osò violare, e lasciò ricco ed ornalo co-

in' era.

Questo leaipio, da Terre fu così spoglialo e

derubalo come da barbaro predone piulLoslo, an-

ziché da mano nemica, la quale anche nella guer-

ra custodisce e rispelia la religione dei dirilli e

delle consuetudini.

Oggi, come abbiamo cennalo, questo tempio è

Cattedrale, e fin dall'epoca del Vescovo Zosimo,

nel secolo VII, dedicalo alla Vergine. I Saraceni

nell'anno 878 lo saccheiigiarono, dopo averlo

depredalo.

In Orligia era eziandio il tempio dì Giunone',

di cui parla Atenèo, e nel quale Eliano dice, che

era la statua di Gelone, in queir altiludine ed in

queir istante solenne, quando il Gran re dopo la

vittoria riportata in Imera sopra i Cartaginesi, si

presentava al popolo raunalo nel Foro, addimo-

strandosi tulio ignudo, per significare che egli

era spoglio di ogni ambizione e di ogni tenden-

za di dominio, e che al popolo s'apparlenea il

sovrano potere. Gelone dopo avere sconfino in

Imera i Cartaginesi, soggiogò tulta Sicilia. Poscia

nudo nel Foro andalo disse, voler ridonare ai cil-

H) Nel collocare in Orligia il Icmpio di Giunone,,

abbiamo scg'jilo Ciipodicci.
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ladini il governo della cosa pubblica, per Io elio

la sua slalua nel tempio di Giunone ignuda fu

collocala '.

Era anche in Orligia la ^occa di Dionisio, la

quale comprendea la magione di queslo tiran-

no: i giardini, la zecca, la Fortezza costruita in

luogo eminente, munitissima contro ogni assalto

tumulto. Molte statue decoravano il portico ed

i meandri, fra cui la slalua di Mercurio, che, se-

condo Laerzio, fu in molla riverenza del filosofo

Senocraie, il quale venuto in Siracusa con Pia-

Ione, offrivate ili liibuto !a corona di oro rega-

latagli da Dionisio.

Vuoisi che in seguilo vi sia staio insliluìlo il

Ginnasio e 1' Accademia, e che ai tempi di Ti-

tnoleonle questa così grandiosa costruzione, sia

stala adeguala al suolo. Ciò principalmente dc-

ducesi da quanto scrive Plutarco nella Mia di

Timoleonle dove, descrivendo i funerali dice:

« il feretro essere stato trasportato per la regia

di Dionisio, di già demolita )).

Indi il palazzo di Geronc li, fu costruito sulle

rovine della Rocca di Dionisio, ed allorché Si-

racusa cadde sotto il dominio romano, questo

(\) V. Eliniio lib. VI. C. XI.
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palazzo divenne l'abilazione dei Prelori e dei Pro-

consoli, conie arferma Cic. «nell'isola ( Orligia )

è il palagio che fu del re Cerone, e di cui i Pre-

lori sogliono giovarsi per loro dimora » ^

Cajo Verre, denlro il dello palagio, per olio

mesi conlinui chiamò numerosi arlelici, e fece

fondere lullo l'oro che avea derubalo in Siracu-

sa ed in Sicilia, ed in gran parie Irasformario

in vasellame.

Allrc forlezze, recinii e baluardi conlornavano

e custodivano l' isola di Orligia, e T. Livio ricor-

da che dopo la morie di leronimo ullimo re e

liranno di Siracusa, vennero tali forlificazionl de-

niolile dai Siracusani « quella parie delle mura,

che divideva e circondava l'isola dal rimanente

della cillà, giovandole di grande forlificazione, per

consenso di luili venne demolila ))
2.

3Ia anche più dei monumcnli, di cui abbiamo

parlalo, rende celebre l' isola Orligia il fonie ^-

relusa, al quale si riferisce l'idilio della mitolo-

gia, ad esso vicino slava la slalua di Diana,

cui erano consacrali i pesci che nel dello fonie

si conieneano.

fi) V. Cic. in Ver. lib. i.

(2) V. T. Liv. (Ire. III. lib. IV.
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Di Arelusa parlano Pindaro, Tcocrilo, xMosco,

Virgilio, Ovidio, Silio Italico, Cicerone, Plinio; e

dalla porla vicino Arelusa, cnlrava Marcello, co-

me scrive Tilo Livio.

Il Iremuoio del il 00 ed i susseciilivi, hanno

intorbidalo e fallo diminuire le acque nel fonie

Arelusa.

Arelusa ed Alfeo sono cnngiunli nclT ideali-

smo mitologico; ed il fiume Alfèo insegue Are-

lusa e vi confonde le sue acque.

Così Pausania riferisce il mito (; Alfèo fu un

csccialore, che amava Arelusa, la quale da suo

canto era anch'essa cacciairico, e ricusando le

nozze con Alfèo, trasmigrò nelT isola di Orligia,

in Siracusa, dove venne cambiala in fonie, ed Al-

fèo ivi anche andato, per amore s" immolò in

fiume ))
'.

Acradina. — Seconda cillà di Siracusa, deco-

ravasi del tempio di Giove Olimpico, che comò

scrive Diodoro venne alzalo da Cerone TI, nel

periodo dei tJi- anni del suo governo, e che Ci-

cerone appella egregio. Templumque egregium

Jovis Olympii^. Il delio Cerone II, ornava que-

(1j V. Pausania lib. V. p. 298.

(Ij V. Cic. in Vcrr. lib. IV
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slo lenipìo (lolle spoglie dei Galli e degli Illiri-

ci, offerlegli dai Romani vincilori.

L' aliare della Concordia, iniorno al quale si

leneano le concioni ai popoli, ed innanzi cui ven-

ne a pros'rarsi Ducezio re dei Sicoli, cliiedendo

il perdono e la vila, slava anche creilo in Acra-

dina.

\i erano eziandio il Pritaneo, la Curia, il Fo-

ro, la Palesira.

11 Vrilaneo, secondo la leslimonianza di Ari-

slolile e di Plalone, era quel luogo in cui si ra-

dunavano a pranzo a spese del Governo, coloro

ì quali aveano presialo servigi speciali alla Re-

pubblica od al Principe.

Le cillà cospicue della Grecia, e Siracusa co-

me la più nobile delle cillà greco-sicule, aveano

il loro Prilanèo. « In Acraditia, seconda cillà di

Siracusa, sono il Foro massimo, il bellissimo por-

lieo, r ornalissimo Prilanèo )).

La Curia era quel luogo, dove convenivano i

Senalori. E nella Curia di Acradina, enlrò Cice-

rone, quand'cijli difendeva la Sicilia contro Cajo

Verre. In suo onore si rizzarono in piedi tulli i

Senalori « entrammo nella Curia. E per farci o-

nore, il Senato si levò in piedi, e noi a sua pre-

'diiera se<lernmo )).
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La Curia di Sirncusn era vasiissimn, e da po-

tervi sedere 600 Senalor*.

Il Foro può assumersi in diversi sensi. Ora per

luogo di commercio e di IralTico. Ora come j)iaz-

za Ora come il luogo, dove si Irallavano le cau-

se. Si pronunciavano e si es>^guivano le senienzc.

Del Foro di Acradina, parlano Livio e Cicero-

ne, quest'ultimo più di frequente neìlc sue ac-

cuse contro Terre, quando gli fii la fiera rampo-

gna di avervi tolto e rubalo tulle le sialue.

La Palestra o Ginnasio— Che secondo i più

riputali criiici v;ile tuU'uno, erano gli stMl3Ìlimen-

li dove la gioventù s'ammaeslrava principaluìen-

Ic negli esercizi del corpo. Ed in Acradina, do-

vettero questi istituti essere j^randiosi e magnifici.

fica. — La terza cillà di Siracusa, viene rino-

mala pel Tempio della Fortuna, die in essa

sorgea, e dal quale s'ebbe il nome di Ticlic.

L'attesta Cicerone « ò una terzii città. Ui qua'e

perdio in essa fu l'antico tempio della Fortuna,

fu appellata Tiche » ' ed il lilolo di anlico, clic

Cicerone dà a quesio tempio, fa ben dedurre che

sia diverso da quello alla medesima Dea dedica-

to da Timoleonle.

(1j F. Cic. in Ver. lib. IV^
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E nella slessa Tica, furono molli gli aliri lem-

pi di cui s* ignora il nome, e vi fu un' amplis-

simo Ginnasio, secondo le parole di Cicerone « in

Tica è un Ginnasio amplissimo e nielli tempi

sacri )) 1.

Neapoli. — Fu 1' ultima ci Uà fabbricala, e per-

tanlo chiamala Scapoli, od in essa sorgea il tem-

pio di Cerere « è la quarla ci Uà, la quale per-

chè venne ultima edificala, si è chiamala Neapo-

U: nell'allo sta il Teairo Massimo; ed inoltre vi

sono due tempi l'uno di Cerere l' altro di Libera 2.

Nel tempio di (>erere, il tiranno A<:alocle pre-

stò giuramenlo di non opporsi al Governo popo-

lare, giuramento che poscia violava come riferi-

scono niodoro, Giustino e Valerio Massimo. Vi

giu.'ò anche CaMippo, che non avesse giaminai

ordito insidie coniro l'amico Dione, quel Callip-

po che del sangue di Dione si lordava poscia le

mani.

In questo tempio Arislolile narra, che Dionisio

Majrgiore radunò tulle lo donno vestilo dei pili

preziosi ornamcnli, e poi le dispogliava, asse-

rendo che Cerere gliene avesse dato il comando.

fi) V. eie. i(l.

(2) V. Cic. in Ver. 1. IV.
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Sifuilo tempio di spor-iuro e di drillo, ven-

ne sacclieggialo da Iiuilcone^ ca[)ilano dei Car-

lagìnesi.

II tempio di Libera, del quale parla Cicerone,

non polca essere clic il tempio di Proscrpinii,

poicliò secondo gli eruditi Libera e Proserpina

valgono il medesimo.

In Neapoli era il iealro di Siracusa, quel tea-

tro di cui fanno le maggiori lodi Diodoro, Cice-

rone, Silio Ilalico; esso fu il più maestoso dì

quanti ne furono in Sicilia, e forse il più vetu-

sto, come fu cerlamenle il più onorato di sapien-

lì cospicui spetlalori.

Il teatro di Siracusa nel suo complesso, si può

bene osservare ed ammirare anche oggi; fu co-

si ruito secondo 1' archetipo del teatri greci e vi

si sono rinvenute delle iscrizioni, tra cui le or-

mai rinomate di Filistide e di Nereide, intorno

alle quali hanno tanto discusso gli eruditi.

Né l' anfiteatro mancò in Siracusa, e precisa-

mente in Neapoli, anzi vi fu magnifico e chia-

malo il Coliseo, Non si può stabilire l'epoca

certa della sua fondazione, ma se ne conosce la

sua importanza tanto che, secondo riferisce Ta-

cito, Nerone con apposilo SenatdsconsuUo, con-

cedea ai Siracusani di aumenlarsi nel loro anfi-
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gladialoii.

Tra la cillà di Acradina e Neapoli, nelle por-

le così delle Agrigìane, era un gran numero di

sejmlcn, ira cui il sepolcro di queir uomo su-

blime, che baslerebbe da sulo a rendere immor-

tale Siracusa, vogliamo dire il sepolcro di Archi-

mede. Cicerone ebbe la «gloria, che fu sommo

disdoro pei Siciliani, di scovrirlo Ira i rovi e le

spine, segno evidenle di una falale decadenza in

cui giaceva Siracusa, già moila alla scienza ed

air amore della patria, lanlo da dimenlicarc la

tomba di colui, che unì in grado eminenie un'in-

lellcllo eccezionale e scienliCco, ad un cuore che

iiudriva il più fervido sentimento di amore alla

patria.

« Jir accorsi di una piccola colonna, die ap-

pena si sollevava dai rovi e delle spine, e nel-

la quale slava impressa la figura della sfera

e del cilindro. Inimanlinente dissi ai Siracu-

sarà, e co?i me v erano degli olUmali, che cre-

deva aver rilrovato, quando cercava. Colle

falci fu il luogo disgombro, e reso accessibile,

ci fu facile leggere i versi di uno epigram-

ma, sebbene quasi dimezzali. Così quella no-

bilissima cillà della Grecia, un tempo dollis-
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sima, avrebbe ignoralo il inonumenlo del suo

ciUadino unico j^er acume dì irìtelligenza, se

non l'avesse conosciulo per mezzo d' nn uomo

d' Arpino )) \

Per lulic le quattro città di Siracusa, erano le

latomie o lUotomie, così delle dalla parola gre-

ca, che significa pietra tagliala^ poiché dalla

mano dell' uomo, si tagliavano a grande profon-

dila le rocce di viva pieira, della quale si co-

struirono le grandiose fabbriche siracusane. Que-

ste latomie attcstano il lavoro della schìavilij, e

le crudeli sofferenze dei prigionieri e dei dete-

nuti. Esse sono un testimonio vivo, eloquente, di

quel che ci lasciò scritlo Tucidide e Plutarco.

Quando la mano delle tirannide pesava sul capo

dei sapienti, erano le latomie il luogo di tortu-

ra e di martirio, e Plu'arco narra che Dionisio

mandò nelle latomie il fdosofo e poeta Filosse-

no, allorché non volle lodare le sue poesie. Or

nella latomia cosi della del Paradiso, è il tra-

dizionale Orecchio di Dionisio, che par sia str-

io un carcere speciale pei reali di maggior mo-

mento. Career ille, qui est a crudelissimo Ty-

ranno Dionysio faclus Sgracusis 2.

H) V. Cic. Top. 1. V
(2j V. In Ver. lib. V.
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Aile quallro cillà siracusano, di cui abbiamo

fallo menzione, sovrastava YEpipoU, quel luogo

di fortezza e di difesa, che ancora rende alloni-

li, e che era un risullalo dei poggi, i quali alla

loro Yolla formavano fortezza e castello; cioè del

Lahdalo, dell' Esapilo delC Eurialo

Tucidide parla a lungo degl' Epipoli, e dice

che il loro circuito era capace di contenere 50m.

Ateniesi. Fu dalla sommila degli Epipoli, che

Marcello, dato uno sguardo alla immensa cillà,

divenula mancipio di Roma, pianse— parlim

gaudio tantae perpetralac rei, parlim velusla

gloria urbis ^.

É óiìW Epipoli, cha il Vigo fa contemplare Si-

racusa a Ruggiero, allorché vi giunse e vi pose

attorno le tende. Non polca scegliere luogo mi-

gliore, per vivificare della sua imaginaliva le me-

morie gloriose, che da quel sito eminente si sol-

levano allo sguardo; parlano al cuore, ed inonda-

no l'animo di ineflabi.'e mestizia.

Oltre i gioghi d' Aliante il sol cadea.

Quando alV ampia cillade era vicino

V esercilo crocialo, e vi giugnea

'A) V. T. lAw dee. Ili, lib. IV.

16
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Lucchesi per il liquido cammino:

Attorno dell Epipoli ponea

Ruggier le tende, accosto al Saracino;

Ivi la notte» e col novello sole

Venne alla cima dell'eccelsa mole.

Eh ahi, che scorse dell'aerea vetta,

Ond' era il Magno fra' suoi duci asceso !

Nella grama pianura a lui suggella

Del gigante il cadavere prosteso-^

Dagli anni, da barbarie, da vendetta,

In ogni membro mutilo ed offeso,

E solo le macerie e la rovina

Mostran Tica, Neapoli, Acradina.

Qual amorosa conca, careggiata

DalV agitar delle crespe del mare.

Vide Ortigia di molli onde cerchiata,

Cui di contro il Plcmmirio immenso appare.

Ove ancor di Gelon, di Demarata

Sorge il sepolcro, come tronco altare;

V ellenie rocche vide, e il (empio, dove

Apresi il porlo, dell' Olimpio Giove,

Fioriva il sol di vergini zaffiri

I clivi aprici e l'acquidose chiane.

Ove fluivan con sonanti giri

1 vortici d' Anapo e di Ciane,

Che criniti di tremuli papiri
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Carezzano le sirache fontane,

E i lucidi lavacri V Aretusa,

Eco immorial della tebana musa.

Vide i teatri torreggiar sublime

Fra i portici, i ginnasi e i vasti fori,

E sopra quelli sollevar le cime

Di marmo, i tempi degli Dei maggiori;

Vide i sepolcri, su cui V orme imprime

Il tempo, e ne rinverde i sacri allori;

Le mille, e case e vie, cui fan cintura

Per venti miglia le massicce mura.

E gli parve veder lungo le arene,

die qui Napoli vallano e là fiche.

Di Roma, di Cartagine, d' Atene

Novamente accampar V osti nemiche;

Dal Trogilo al Plemmirio a vele piene

Fender V aperto mar le navi antiche,

E pe' rupidi dossi e per le valli,

Pugnar guerrieri ed annitrir cavalli.

Dal culniin delV Epipoli, infinita

Parte di mari e terre il guardo attinge,

E piib rimira, piìi a mirar V invita

L'insolita beltà che lo ricinge;

In dolce estasi è V anima rapita,

Le prische gesta fantasia le pinge

Palpitanti di vita, e al ciglio intanto
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Per la viltà presente abbonda il jnanio.

Da quell'altezza un dì jnangf.a Marcello,

Bugiardo pianto, il misero tuo fato,

Siracusa, ne ancor fatto ostello

T avea di schiavi lo stranier soldato;

Ancor tuo oiome formidato e bello.

Il tuo sen da" nemici inviolato,

E della mente eccelsa il deiforme

Archimede, segnava eterne V orme.

E misurò Ruggìer da quelV altezza

DeW etra il riso, il tuo funebre aspetto,

Ìj abisso di tue pene e la bellezza

Ond'hai tributo d^mivcrso affetto-,

Che l'inno e il colmo della tua grandezza

Destan V orbe, ed han eco in ogni petto,

Ond' ci cessar giurava il tuo servaggio,

E amor suonò quel giuro e non oltraggio'.

(\) V, Rug. C. XIV, st. 9, 17.

Anapo e Ciane — Il P. Massa scrive ft 1/ Anapo ri-

conosce il suo principio dal fonte Biifaro sopra la ter-

ra di Biisccmi, e secondo i vari luoghi, pei (juali pas-

sa, accresciuto da molte fonti muta più nomi, finche

entrando nel territorio di Siracusa viene appellalo Ana*

pò, e qui mescola le sue acque con quello del fonte

Ciane, detto presentemente Pìsnia. La sua foce, s'apre
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Laonde Siracusa, fu emula di Cartagine e di

Alene; si dislese per vasta latitudine; fu popola-

ta da numerosa gente; s'arriccili ne commerci;

si nobilitò nelle scienze e nelle arli. Furono il-

ius(ri e sapienti i suoi tiranni, e di loro la sto-

ria ricorda esempi magnanimi e gloriose gesta.

Geronc e Gelone vivranno eterni nel nome di Si-

racusa, quanlo eterni saranno le invenzioni di

Archimede ed i canti di Pindaro:

nel seno del porlo maggiore di Siracusa. È navigabile

con pìccole barchclle.

Nelle sue rive germoglia la pianta rlcl papiro, simile

a quello dell' EgiUo.i)

Trogilo — È un porlo piccolissimo, che prese il no-

me dal vicino villaggio, chiamato Trogiìo. Lungo que-

sto porto si vcdca la torre appellata Galeagra =zE Li-

vio 1, 2G, dice V. opportunus lociis ad Porlum Trogilo-

rum^propler lurnm quam vocant Gakagram. w

Plcmmirio — Antichissimo castello, sopra un promon-

torio dello stesso nome — E Tucidide nel 7 « Pareva a

IN'icia, che gli fosse ben fatto di fortificare Plemmirio,

il quale ò un promontorio, che sporgendo in fuori fa

r entrala del gran Porto stretto. Virgilio nel 3. ^icanis

praetcnta sinu, jaccl insula contro Pletnmiriuin un-

dr>sum. ))
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Siracusa, o di' indile

Cilladi alia Reina,

E lempio di Gradivo armisonanle:

nudrice divina

Di procellosi alipedi,

E di guerrier dalV asta fulminante:

Lieto a le vengo, e meco

Oggi da Tebe mia, quesV inno io reco,

Nunzio della vitlrice

Quadriga della terra scolUrice.

Ivi sedendo impavido

Auriga il tuo Cerone,

Ottenne in Delfo trionfai mercede;

E cinse di corone

Lungefulgenti Ortigia,

In cui Diana ftuvial risiede;

E col favor non vano

Di quella Diva, egli con agii mano
Dedaleo fren reggea,

E i corsieri aìielanti a voi spingea K

Chi contempla oggi la vasta plaga, dove un

tempo grandeggiarono ed archi, e tempi, e lea-

(ì) V. Pindaro, Pitie Od. II. Versione di A. Mez-

zanotte.
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(ri, e basiliche; raonumenli di ogni maniera e di

ogni bellezza: dove si comballerono sanguinose

ballaglie; dove albergarono uomini magnanimi,

filosofi, principi e re generosi, non può che chi-

nare la fronte dinanzi la solenne maeslà d' un

cadavere, e dinanzi la legge inesorabile del tem-

po, che nelle sue fortunose vicende tutto traval-

ge e dissolve.

È il cadavere d'un gigante, che si offre allo

sguardo dell'osservatore; e come gigante proste-

so nella polvere descrive il Vigo la Siracusa d'og-

gigiorno.

Vetusta di Trinacria imperatrice,

Miseranda città, che Atene, Roma
E Cartago vedesti, a te vittrice,

Ornar di lauro trionfai la chioma;

Ornai diserta, esanime, infelice.

Pili che dagli anni, da sventura doma.

Lo scettro infranto, lacera la vesta,

Bell" antica possanza, ahi che ti resta ?!

Il nome appena, e le macerie ! Polve

Sono i tuoi grandi, e poca polve mira,

Chi fra le tue rovine il passo volve,

^uora di Babilonia, e di Palmira:

Ma fra' ruderi tuoi, che il tempo solve,

Maestoso, terribile s'aggira
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Un gigante, die Libia e Ilalia abbraccia.

Fisa gli occhi sul Tcbro, e ancor minaccia.

Come le scene magiche creale

Del bosfero zancleo sulV onda pura;

Come monte di nuvole aggruppale.

Che di mostri e dirupi hanno figura',

Del gigante le membra ismisurale,

D'uniforme, moltiplice natura,

Che di mille e mille esseri V eterna

Destra formollo, e una mia il governa,

Di torri, archi, delubri si compone,

Odei, teatri, flotte, armale, schiere,

Scettri, pugnali, celere, corone.

Ceppi, trionfi, incendi, aste, bandiere,

Tirannidi e repubbliche in tenzone.

Vati, pugili, soft e feste altere,

E, alto collegio, sul suo fronte han sede,

Gelon, Timolconte ed Archimede.

Ei vivrà quanto il moto, e piìi s adima

La terra, che gli è cuna e lo sostenta,

Più possente s aderge e si sublima.

Che di gloria e sventura ci s'alimenta:

Cadde Ilio, e vive nell" eterna rima;

E ancor che vuoto, il nudo avel sgomenta

Del briareo di Cimo, e sol del nome

Fa dal Nilo alla Tana alzar le chiome.
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E sulle 'pieghe del rcgal tuo manto,

Col cuor dilacei^alo, il labbro muto,

Segno i tuoi fasti, e mi prosciolgo in pianto:

Di lagrime rendea sacro tributo.

L'anglico bardo al Partenone infranto;

Ma sui ruderi tuoi bella fremia

Del bavaro monarca^ l elegia^.

Il Vigo nella conquista normanna, riconosce

la rigenerazione di tulle le cillà siciliane, ed un e-

(ì) Vigo ricorda l'elegia a Siracusa di Ludovico i,

Re di Baviera, che studiò la Sicilia con iutenso amorej

ed alle sue antiche cillà, ai suoi monumenli» dedicò il

mesto di lui canto:

Qual mi offre di vicende immensa scena

Questo, ove aggiro, angusto cerchio, il passo,

Che qui fu Siracusa accenna appena /

Di portici, di templi, un'' orma, U7i sasso

Non resta', copre la città reina

Di rotte pietre un polveroso ammanso !
*

(2) V. Rug. C. XIV.

(*) V. Elegie di Ludovico i Re di Baviera, recale

dal tedesco da T. Gargallo—Siracusa—Elegia IV.

n
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poca novella di progresso e di rinnovamenlo.

Quindi in Ruggiero, egli esalta un precursore di

civillà, ed un'apostolo di beneficenza.

Così, allorché il Duce s' approssima a Siracusa,

il poeta rivolto alla vetusta città, esclama in que-

sti versi:

E tu dimeUi i ceppi e lo squallore

gloriosa^ Agatocle non viene,

Dionigi a iribuir V amore

D' un popolo d' eroi, d' onta e catene:

A tua salvezza di Gelon col cuore.

Mosse, invocato, dalle franche arene.

Il generoso, cui trionfo e solo

Mutarti in pianto d' allegrezza, il duolo.

Ecco aggiunge alla soglia; oh lo festeggia

Di quante hai voci e cetre ! Il giusto impera

Pari a lui, che sx>osò 2^opolo e reggia-,

Dopo la trionfai pugna et' Imera:

Di forza e leggi i liberi francheggia.

Alla sua fede ti commetti e spera:

Pe' secoli dispetto, oscena fama

S' avrà, chi non V onora, e chi non t'ama '.

(ì) V. Rugg. C. XIV. si. 106 eie.
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Siracusa fa madre di uomini eccelsi nelle su-

blimi sfere della scienza: Ira cui si gloriGcano.

Iceta — quel sommo, che assai prima di Coper-

nico e di Galileo, conobbe e sostenne la rotazio-

ne della terra attorno il sole.

Ecfanlo— che dopo Empedocle, fu il più sa-

piente della scuola pitagorica, e promulgò le dot-

trine più eque e più temperate sul governo dei

popoli.

Biocle — che quando s' avvide della decaden-

za, alla quale propendevano i Siracusani, dettò

quel corpo di leggi chiamata Dioclee, colle quali

si proponea ritemprare la lassitudine degli ani-

mi e dei costumi.

Corace e Tisia— grandi oratori, che stabili-

rono le prime leggi dell' arte del dire.

Teocrito, Mosco e Bìone \ che ringentilirono

gli animi, colla dolcezza della poesia pastorale: e

se furono sempre irailati, non furono giammai

superali e vinti. E Yigo li ricorda C. XIII, 36.

Prima che qui sorgesse il primo lare,

Boschi e fiumi echegfjiar di ridde e canti;

(ì) E controverso se Bionc fosso nato in Siracusa;

se bene è cerio ctie in qucsla ciltà ebbe educazione, e

diede prove del suo ingegno.
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E per V isole ailorno ed olire il mare,

Ne mercava il sican, tessere e vanii;

Quindi fa Dafni, e ripetean le amare

Sue canzoni le ninfe in dolci pianli;

Poi Slesicoro, Mosco, Alcaman, Bione,

Cui sacro Grecia marmi, are, corone.

Sofrone Formo e Filemone — Insigni nell'arie

drammalica, che tanto cooperarono ai progressi

dei componimenti rappresentativi e del teatro.

Antioco, Filisto, Ca^ia etc. — storici famosi.

Temistogene, quello scrittore insigne, al quale

con fondate ragioni, s'attribuisce la Spedizione

di Ciro; Anabasi o ritirata dei dieci mila.

Ninfidoro— che fu il Pausania della Sicilia,

avendo descritto in pagine sloriche, tutto quanto

alla Sicilia riferivasi.

Ed Archimede, sopra tutti, di cui la fama du-

rerà quanto il moto lontana.

E tra i reggitori di popoli e condottieri illu-

stri, sono immortali Gelone ed Ermocrafe. Que-

gli, che colle sue sapienti leggi moderò i costu-

mi dei Siracusani, i quali volgevano ogni di più

a decadenza; questi che debellò i nemici della

patria, e rese formidabile il valore siracusano.

Entrambi nella gioja della vittoria, furono uma-

ni e prudenti verso i prigionieri ed i nemici. E
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Gelone, con esempio memorando ed unico in quel-

le epoche, dopo la ballaglia d' Imera, nel Iralla-

lo coi Cartaginesi altro non stabilì, so non che

s obbligasse e giurasse Carlagine, di non più sa-

grificare vittime umane a Nettuno.

Ed il canto dei carmi di Euripide, ottenne gra-

zia e perdono ai disfalli Ateniesi, allorché Ermo-

crate ne ruppe in campo le schiere.

Nel divo sodalizio, ecco primiero,

Slerminator dei punici, Gelone,

Che nel trionfo, umilemente altero,

Proficue al vinto impone

Leggi—né i pini in mare,

ISè insanguini l'altare;

Immolando le vergini e i fratelli.

Francò la patria, al domo

Peno saccorse, all' uomo,

E al popol rese, giunto a' patri ostelli,

V acciaro e il serto del comun comando:

E dal popol riebbe e serto e brando.

Ermocrale di presso a lui ne viene,

Onde dei ferri ciltadini al lampo.

In mar le navi sparvero d' Atene,

E le falangi in campo:

La consanguinea terra
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Ella costrinse a guerra,

Ma solenne vittoria ebbe Triqnelra:

Dimessi ardire ed armi,

Fur vita al vinto i carmi,

Che fiorivan d" Euripide la cetra;

i\'ò diniego, delV eliconie al suoìio,

La magnanima, a' supplici perdono '.

Qui di punico sangue i fluiti Imera

Tinge, e Gelon con poche spade ha palma

Di ben ire volte centomila: e vinta

Cartago, viìice la vittoria, insigne

Benefattor dei supplici, cui vieta

Far d'umani ai superni empio olocausto.

Il sole stesso, che disperso ai piedi

Delle ventose Nebrodi scorgea

Il fedifrago peno, in Salamina

L' aste schiarava, che perdean la luce

Nelle vene del 2^erso, ed una notte

Fu ad ambe V osti, tomba. E domar ivi

Ortigia vedi la superba Atene,

Che di navi, d'armati e di baldanza

Spoglia, Ninnante al Labdalo, le giunte

Palme a' siculi ferri allunga e trema K

(1) V. Vigo, Lirica ai Salvatori di Sicilia.

(2; V. A. V. Bellini Ut. h cdiz.
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Siracusa è per Vigo, un genio che l'ispira e

l' inGamraa; un'estro, una poesia d' alle memo-

rie e dì sublimi ricordi:

Salvale, o sedi eccelse, o sacre mura,

Terra, polve d' eroi, d" eroi palestra.

Eterna Siracusa,

Vincitrice di popoli e maestra:

E salvete o fontane

ff Anapo e di Ciane,

Bile eco agli inni dell' Argiva Musa!

Tol sublime aura e pura

Yi&i da queste rovine e da quest'onde,

Che inebria il petto, e un foco gli trasfonde,

D^ antica gloria e cilladin fervore,

Che (Ili no 'i sente non ha patria o core.

Qui dal Labdalo ovunque ad Acradiìia,.

Tutto ricorda le solenni gesta,

Quandc in campo Triquetra

La straniera baldaìiza ebbe calpesta,

Qui d'olimpie corone

Sacrar Cromio e Cerone,

E scioglieva il Tebano i carmi all' etra:

Sicilia ancor regina,

Roma non anco avea varcalo il seìio,

Onde V africo vicn contro il tirreno^
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E ancor sonava spaventosa e fiera,

Del Crimiso la fama e delV Imera \

Così, al dire d' un insigne scrillore a la polen-j

za e la gloria di Siracusa scolavano, eccilavano

gli animi di tulli i Sicoli, come un dì la gloria

e la potenza di Roma eccitò i pelli romani. Ivi

r arie eccelse sublime, e i resli informi dei si-

racusani monumenti lei mostrano. Ivi i Trincpi

aprivano ospitali le porte delle loro reggie, ed

il secolo di Gelone e di Cerone, per Sicilia talla,

non che per Siracusa, fu secolo di potenza e di

civiltà. Perciocché lo splendore, che da ([uelle

corti partiva, per ogni angolo dell'isola si span-

deva. I principi, coi quali governavasi h genie

siracusana, faceansi specchio sulle altre sicule cit-

tà, le quali tutte più o meno in grandezza ed in

opulenza venivano )) 2.

Megara — Antica e celebre città, di cui parla-

no Erodoto, Tucidide, Plularco, Strabone: venne

da Gelone espugnala, ma poscia per la ferliliià

de) suo territorio, dai siracusani medesimi rico-

struita.

(X) V. Ad Archimede Lir. 4 cdiz.

(2j V. Malvica—Ricordi v. 2 p. 240.
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Essa fu ostile a M. Marcello, il quale la rase

dalle fondamenla; in seguilo riedificala ed alter-

rala nuovamente dall'ira di Pompeo, venne da

Augusto rifalla e ripopolala nel luogo, dove og-

gi fiorisce Augusta.

Il sito n' è incantevole, e tale lo descrive il

Vigo C. XII, st. 42.

Già dalla landa fumigante e avara,

Ne' giurali al Vangel tanto fatale,

V oliavo dì fra' canlìci ripara

A' monti, ov' è più schietto il del vitale:

Ivi a specchio del mar sorse Slegara,

Ivi ì zefiri vaghi ogitan V ale,

Or al rezzo de" lauri ed or dei fiori.

Empiendo il rugiadoso aere di odori \

Tapso— Oggi delta Magnisi— è una penisola

che Yirg 1. 3, chiama giacente.

Ed oltre scorre le sassose foci

Del Pantagia, e i seni Megaresi

E la giacente Tapso,

E Tucidide così ne parla: « É poi Tapso una

(1) Il Vigo fa anche menzione di Mcgara nel Bug-

gero C. V, 69. Xlir, 6, 70, XV, 30.
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penisola stendenlesì sul mare, per angusto istmo,

non lungi da Siracusa o venir si voglia dalla

lerra o dal mare n.

Il Vigo nomina Tapso nel C. XII, st. 45, e

nel C. XIII, st. IS.

I pini, che di poi seguono estremi,

Ove V umile Tapso il mar pareggia eie.

Ibla— Nome che in Sicilia appartenne a più

d' una città, e che distinse principalmente quel-

y Ma megarese, dove i poeti simboleggiarono i

loro idilì e le loro egloghe, e dove l' ape lavo-

rava il miele più puro e più dolce del mondo,

ed il limo spargea Y aere di fragrante odore.

Son questi i gioghi d" Ibla, e le vallate

Folte di mandre, messi e fonti chiari,

'Ve le api dalle tenui ali dorate,

Ricolmano di mele gli alveari: eie.
^

Appena in cielo oria V alba aspettata,

Ov' Ibla eslolle florida la testa,

Di cedri e di palmigi incoronata,

Indisse il Conte la giojosa festa etc. 2

(ì) F. Rug. C. XII. st. ì:j.

(2j V. XIII si. 38.
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Acre — É incerto il luogo dove fiori quesla

cìllà, se bene la più comune sentenza, come

quella del Fazello, la collochi presso V atlualc

Palazzolo.

Secondo Tucidide, Acre fu edificala nell'anno

IV dell'Olimpiade XXYIII, 665 anni prima di

Gesù Cristo.

Il suo sito era eminenle, ed in questo tulli gli

storici e poeli sono d'accordo. Vigo sulle col-

line, anch' egli la suppone.

Fra le colline d" Acre, il raggio eslremo

Il sol iiosando eie. ^

Nolo— Chiamata Nea, antica e cospicua città

tra le interne dell' isola. Vuoisi patria di Duce-

zio, il quale, secondo Diodoro, dal vertice dei

monti la trasferì nella pianura, conlribuendo così

al suo maggiore benessere e sviluppo. « Duce-

zio, Principe dei sicoli, fornito di grandi lesori

dal pubblico erario dei Sicoli, trasferì nel campo

Nea che era sua patria, e presso il tempio dei

Palici, costruì un'insigne cillà, che da quei Nu-

mi appellò Palice n 2.

fi) V. Rug. XV Rt. 105

(2) V. Diod. lil). n.
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Fu cillà alleala alle altre cillà siculo, ma po-

scia soUoposla a Cerone; e nella luttuosa epoca

di Verre, sostenne con energia i suoi diritti, lot-

tando contro le rapine e gli abusi dell' iniquo

Pretore.

"Vigo ne fa menzione al C. Ili, st. 10.

Camerina— Città illustre, che pigliava il no-

me dal fiume, presso la cui foce era collocaln.

La sua origine comunemente si determina nel III

anno della XLIX Olimpiade, 172 anni dopo la fon-

dazione di Roma, 528 A. C. Essa essendo divenula

forte di ricchezza e di popolo, si rese ribelle ai

Siracusani, i quali nell'anno XLVl dalla sua fon-

dazione, la demolirono, e poscia venne riedificala

da Ippocrale liranno di Gela, finché fu di nuo-

vo distrutta dal re Celone, il quale in Sira-

cusa trasferì i suoi abitanti, cui concesse la citta-

dinanza.

Camerina, fu patria del glorioso Psaumida, il

quale meritò a sé medesimo ed alla sua cillà, le

lodi di Pindaro; la ornò di edifizi, e ne accreb-

be le industrie.

bella Camarina,

Figlia del salso umor,

D' alla virili divina
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Ricevi il dolce fior,

Con mente lieta,

I serti abbi di gloria,

Che olimjjia ne educò,

E i don della vittoria

Pel cocchio, che volò

Primo alla meta.

Già Psaumida felice.

Che ognor crescendo va.

Questa d'Eroi nudrice

Leggiadra tua città.

Piacque agli dei \

Oggi di Camerina, non rimangono che pochi

svanii del tempio, delle mura, dei sepolcri.

Finzia— o Finziade, cillà rinomala, che fu

patria del tiranno Finzia, il quale disfece i Ge-

lesi e di cui Diodoro dice « Solleva Finzia una

cillà denominala Finziade dal suo nome, e vi col-

loca i Gelei espulsi dalla patria; è sita questa

cillà al mare )) 2.

Gela— Insigne città, che comunemente si col-

loca dove oggi è Terranova — Porlo il nome

(1) V. Pind. Olimp. IV-F.

{^) V. Diod- lib. 22
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dal fiume che vi slava di presso, e Gela V ap-

pellarono , Erodoto, Tucidide, Diodoro, Plu-

tarco. Tucidide, parlando della sua fondazione

dice: « Anlifemo da Rodi ed Entimo da Creta, ad-

ducendo colonie, fabbricarono Gela in comune

opera, imposto il nome alla città dal fiume Ge-

la, appellandosi Lindii, il luogo dove ora sorge

e che già per l' innanzi era munito » '.

Divenne popolosa e grande, talché Yirg. nel

lib. 3 Eneide, la chiama immane. Essa fu in

grado di spedire colonie. Tenne governala da

Cleandro Patareo, e poscia dal fratello Ippocra-

te, il quale fu potente e vinse anco i Siracusani.

Gelone ne occupò il dominio, che di poi diede

a Terone, finché cadde solto la tirannide del cru-

dele Lampico. Timoleonte la ripopolò, con una

colonia di Chìensì, finché fu totalmente devastata

da Finzia.

Furono celebrali i suoi monumenli, tra cui il

bellissimo simulacro d' Apollo, che i Cartaginesi

rapirono, e trasportarono in Tiro.

In Gela nacque Tiraagora, illustre filosofo, che

in Grecia ebbe ossequio dalle scuole di Teofra-

slo e di Stilicene; e vi fiori Apollodoro, che per

(1) V. Tucid, lib. 6.
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le sue coQimedie, sia accanlo Monandro e File-

mone, come ancora Gela diede i natali a Pausa-

nia discepolo d'Empedocle, e rinomalo nella me-

dicina.

Ma più che al Irò, Gela è famosa, perchè ivi

chiuse i suoi giorni il Iragico Eschilo 467 anni

prima di Gesù Cristo.

Vigo ricorda Camarina, Finzia, Gela, in vari

luoghi del suo Ruggiero.

Tra Finzia e Gela, ove V Iniera scorre

Il pelago da' nehrodi selvosi,

I cavalieri con Giordano /è' porre

Or tra le selve, or dietro i monti ascosi;

Novello e Beramello argine a opporre,

De' siculi nelV armi i p>iù famosi',

Die il comando a Castello, e la marina

Gli fidò tra Pachino, e Camarina '.

Tutta intanto la sicula marina,

Baluardo cingea d'armi e d'armati.

Dall' ericee montagne a Camarina,

D'ira bollenti ed all' agon parati etc,^.

(\) Rng. C. V, 68.

(2j Rug. C. FI, 3.
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Di fiamme Uterali ardon le rive,

Che lago, valle o fiume non V arresta,

E lor piiò viva luce il bujo appresta \

Nel jonio orrisonante trabalzata

Di Melita alle sirli ormai vicina.

Correr la flotta, attor c/i' una folata

Tra il Pachino la spinse e Camarina:

Quand' austro vinse Borea, e V infocala

Ala la scorse accanto alla marina:

Alzando il franco il segno zareita,

Ad apportare, ed a morir V invita.

Ma seguendo la foga e la procelia

L'afro d" Imera sorvolò la foce;

Finzia rimasta addietro, alle castella

D' Agrigento vedea V odiata croce 2.

(\] V. e. VII. 23.

(2j V. C. VII. 25 26.
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Agrigento

Con lai lilolo appellala dai Romani, la cillà

(Y Agragas tiene sepolta nelle tenebre la sua o-

riginc, quanto il suo nome vive illustre e splen-

dido, nella più remota storia. Il mito le dà per

fondatore Agragante, figlio di Giove e di Aslero-

pe, ma gli storici leggendo al possibile nel buio

del passato, attribuiscono ad una colonia di Ge-

loi la fondazione d' Agragas, presso il fiume del

medesimo nome, nell'anno 3** della Olimpiade

XLIX, malgrado che Diodoro sembra voler affer-

mare, come nel luogo della nuova Agragas, pri-

ma dell'arrivo dei Gelei, esistesse la città chia-

mata Camico, opera di Dedalo, e stanza di Coca-

Io re dei Sicani.

Agrigento — Divenne in breve, ricca e popolo-

sa. Le sue mura vennero ognor più acquistando

d'estensione, e di latitudine; la sua popolazione,

secondo Laerzio, giunse fino ad 800 mila abitan-

ti '. A questo rapido progresso , contribuirono

molto, r ubcrtà del suo territorio; il silo poco

discosto da Cartagine; l'industria dei suoi cittadini.

(1) V. Lacrz. Vit. Emi). C. Vili.

18
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Polibio, fa di Agrigenlo una parlicolareggiala

descrizione ', nei seguenti termini: « La cilià d'A-

(( gragante, avanza la niaggior parte delle allre,

« non solo nelle cennale cose, ma eziandio in

« fortezza, e sovratullo in beltà ed ornamento,

« imperciocché è dessa fabbricata 18 stadi lun-

« gi dal mare, per modo che non le manca nes-

c sun vantaggio che da questo si trae.

« Il suo giro è per natura ed arte, mollo as-

« sìcuralo, sendochè il muro sta sopra un'al-

(( lissima rupe, e luti' all' intorno scoscesa, parte

« per natura, parie per lavoro di uomini. È cir-

(( condata da fiumi: al fianco naturale di essa,

« scorre quello che ha lo slesso nome della cit-

« là, ed al fianco eh' è voltalo verso le parli oc-

« cidentali ed il libeccio, avvi quello che s'ap-

({ pella Ipsa.

(c La rocca sovrasta la citlà, là dove sorge il

« sole la state; dalla banda esterna è atlorniala

« da un burrone inaccessibile, e dalla interna

(( una sola via guida dalla città. Sulla cima è

(( fabbricalo il tempio di Minerva e di Giove A-

« tabirio, siccome presso i Rodi )).

Come per tutta Sicilia, cosi per Agrigento prc-

ri) V. 1. ix e. xxviL
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cìpuamenle, la ballaglia d'Imera stabilisce un'e-

poca di splendore e di gloria. Agrigento si locu-

pletò delle ricchezze cartaginesi, ed i numerosi

prigionieri addisse alla costruzione di opere insi-

gni, che superarono quelle della stessa Grecia.

Furono inalzali tempi e sepolcri. Una piscina

del circuito di sette stadi, e 20 cubiti profonda.

Le magnifiche chiaviche, od acquidotli, che dal no-

me del loro Archiiello ancor si ricordano, a titolo di

sommo onore appellandosi i^eaci.Furono insomma,

eretti monumenti d'ogni maniera, da sopravvivere

ai secoli, talché Empedocle dicea: « Gli Agrigentini

fabbricano, come se non dovessero morire giam-

mai )).

Fra queste opere cosi meravigliose, delle qua-

li si conservano ancora gli avanzi, sono:

Il tempio di Giove.

Gli acquidotli feaci.

I sotterranei del Gamico.

Le ricchezze, affievolirono gli animi nell'ozio

e nella dissolutezza, donde si produsse quella fa-

tale decadenza, per cui s' abborrivano la disci-

plina e le consuetudini militari, e quel popolo

che prima avea con grande valore respinto gli

nemici e lo straniero, si rese imbelle e debole

tanto, che fu facile ai Cartaginesi soggiogarlo;
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disiruggerne i tempi; e trasportare in Cartagine

i più preziosi oggelli, fra cui il loro di Fallavi.

Della cospicua città, non altro rimasero, che po-

che case, dove poterono svernare 1 soldati di A-

milcare, e che poscia andarono anch'esse distrutte.

Così Agragas sino all' anno 2° dell' Olimpiade

ex, rimase un deserto, finché Timoleonte, dopo

aver disfatto al Crimiso i Cartaginesi, diede ope-

ra a richiamare in vita la vetusta ciltà, e molte

colonie. Ira cui quella che dalla Elea condusse

Megello e Feristo, accorsero a ripopolarla. E l'al-

leanza che slringea nell' anno 3° dell' Olim-

piade CXVI coi Gelei e coi Messenii; l'accoglien-

za fatta ai fuorosciti siracusani; e la guerra che

apparecchiava contro Agalocle, ben dimostrano

quanto avea già riacquistalo di forza e di potenza.

Ma dopo aver lottato contro i Romani, cadea

anch'essa sotto il loro dominio, ed altra volta e

per sempre la gloriosa città veniva rasa al suolo.

(( Così la nostra città, per tante guerre dila-

niata, da splendida e popolosa ch'ella era, in bas-

so ed umile stalo venula, traea misera la sua e-

sislenza; perlochè tanto scema divenne di abita-

tori, che al -tempo del pretore T. Manlio, fu me-

stieri chiamarvi ad ingrossare il popolo molte co-

lonie dai vicini castelli. Lo che die motivo a sì
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gravi discordie fra gli antichi ed i moderni abi-

lalori, che P. Scipione dovè da Siracusa recarsi

a comporre le controversie, stanziando, che nel-

1' avvenire e gli uni e gli altri sedessero nel Se-

nato. Ma le concussioni dei Pretori e dei Cava-

lieri romani; le guerre dei servi e le discordie

civili, che negli ultimi anni della repubblica tur-

barono le cose di Roma, furono tali che ridusse-

ro le citlà tutte della Sicilia in estremo squallo-

re; di guisachè nelle tenebre di quell'epoca sven-

turata, andò smarrito il nome di Agraganle, né

più videsi risorgere nelle pagine della storia, che

per segnare confuso alle altre città, i destini del-

la Sicilia, passata successivamente sotto il gover-

no dei Cesari, dei Saraceni, dei Normanni, degli

Svevi, degli Angioini, degli Aragonesi, e di quan-

ti altri ebbero il dominio dell' isola nostra » '.

Questi d' Agraga i campi, è questo il suolo

Lordo del sangue peno, e qui solenni

S' ergean delubri, e le volanti bighe

Moveano onuste della palma elea?

Sublime Agraga, salve-, in te si arresta,

E lo strai del desio perde la punta:

Che dir degno di tei Da quelle auguste

(\) V. Scrradifalco

—

Agraganle.
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Beliquie delV età quando regina

Era Sicilia, e le ingemmava il manto

L'emula Roma, e V animosa Atene,

dieci secoli e venti alzan le fronti

Trionfatrici del furor del tempo,

E narrano a' presenti ed a' futuri

Le prische gesta; e dalle sue rovine

Pili hello emerge d' Agrigento il nome.

Inclito nome, che il teban cantore

D'Eliade, salutò fra i lauri eterni.

Maestosi inghirlandano i meandri

Che cingon Ipsa ed Agragante, i dieci

Dorici templi, e di Teron la tomba.

Tra il folto degli ulivi in sii la china

Del vasto monte, d' ogni intorno chiuso

Dalla rupe e dal fiume, e che sovrasta

Al libico Nettuno.
*

3Ia non è questo il vago

Suol dove Agraga alzosse'f

Non qui dove Cartago

V armi vittrici mosse ?

Ov' or corre V aratro

Non fu il foro e il teatro ?

{!) V. Vigo— Le rovine di Agrigento. Lirica 3.

a

Edizione.
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Qui iìitorno alle invocate

Are, stava Agrigento:

Di fiori ghirlandate

Movean qui le trecento

D' Esseìielo S2:)lendenti

Bighe, al paro de" venti.

Qui con divi precetti

Domò Teron V ardire

Dei contumaci petti:

Qui spense il fier desire

Fallari; e in questo foro

Ahi, muggì Vuom nel toro.

Ou'or la messe ondeggia,

Zeusi, delV arte achea.

Infra i templi e la reggia,

Le dive opre porgea

Ai guardi avidi e intenti

Di quelV eroiche genti.

Quasi città, che in larve

Splenda sii pinta scena,

Agrigento disparve,

iV'/ia il loco il nome appena:

Di Grecia e Roma V opre

Alta macerie copre \

(IJ V, Vigo—Lirica 3.a Edizione a G. PannìUcri.
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Ma se la grande cillà, cadde e giacque sollo

le leggi inesorabili delle umane vicissiludini, di

essa rimangono i raonumenli che, anche nei

loro avanzi e nei loro ruderi, sono eterno Icsli-

monio del suo splendore.

E primo fra lutti il tempio di Giove Olimpico,

rivela il supremo perfezionamento dell'arte, nel-

le sue più grandiose proporzioni. Storici ed Ar-

chitetti antichi e moderni, hanno ammiralo que-

sto sublime edifizio del paganesimo

Allorché gli Agrigentini lussoreggiavano nelle

maggiori dovizie, tra T Olimpiade LXXV e XCIII,

vollero inalzare questo tempio, che dovea essere

il pili ampio e maestoso della Sicilia, e che pros-

simo al suo complemento, dovea rimaner senza

letto per la guerra dell'anno 3**. Olimpiade XCIIT,

nella quale Amilcare espugnava la città e ne de-

gradava la potenza.

Polibio, malgrado dopo due secoli e mezzo,

così scrivea di questo tempio: « Il tempio di

Giove Olimpico, non ò a dir vero perfettamcn-

le finito , ma per invenzione e grandezza , non

dee riputarsi inferiore a qualsivoglia altro della

Grecia )) \

(\) V. L. IX, C. 27.
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Diodoro, r ammirava un secolo dopo, e polo

lasciarne una descrizione più completa: « La co-

struzione dei vari edifici, e sopralullo il tempio

di Giove, appalesa la magnificenza degli uomini

di allora, perciocché degli altri edifici sacri alcu-

ni furono bruciati, ed altri del lutto demolili, per

essere stala più volle presa la città. Ma 1' Olim-

pico già vicino ad avere il letto, per la soprav-

venuta guerra non l' ebbe. Da quel tempo demo-

lila la città, non mai più valsero gli Agraganlini

a condurre a fine la costruzione. Tale è poi quel

tempio, che ha la lunghezza di piedi 340; la lar-

ghezza di piedi 60 e l'altezza di piedi 120, esclu-

so il basamento dello edificio. Essendo questo e-

dificio il più grande di quelli che sono nella Si-

cilia, anche con quei di fuori, non senza ragio-

ne, si potrebbe paragonare, riguardo alla gran-

dezza della struttura. Imperciochè quantunque

non avvenne che l' impresa avesse avuto termi-

ne, non pertanto l'originaria distribuzione delle

parti dell' architettura, ne è polente: che mentre

gli altri costruiscono i tempi o colle sole pareli,

circondano gli edifici di un colonnato, questo

partecipa così dell' una che dell' altra di queste

costruzioni, poiché le pareli furono costruite con

le pareli al di fuori rotonde, ma che hanno poi
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al di dentro dei tempio la figura quadrangolare;

e dalla parie di fuori la loro circonferenza è di

20 piedi, per la quale si può adattare nelle

scanalature un corpo umano; e la parte di den-

tro è 12 piedi. Nei portici che hanno la gran-

dezza e l'altezza stupenda, nella parte verso o-

riente vi fecero la battaglia dei giganti, lavoro

distinto per la scultura, e per la bellezza; e nel-

r altra parte la presa di Troja*.

Ed il Vigo nelle seguenti ottave compendia

la descrizione del famoso tempio.

Ma nulla di più vasto e di sublime,

Del delubro di Giove il mondo ammira.

Siccome altero monte erge le cime,

E quanto dieci tempi attorno gira;

D'un popol di titani il tergo opprime

L'immensa mole, e sculla in marmo spira

V alta pugna d' Flegra, e sulV esangue

Priamo, Troja che brucia in mezzo al sangue .2

E nella lirica con vivace imaginativa ritrae il

tempio ammirando:

(ì) V. DJod.—I. XIII, C. 22.

(2) V. Rugg.—C. IV, st. U.
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la divota

Città, del giorno e della notte al padre,

Delubro alzò, pari alV amor, che vivo

V arde per lui; quindi il maggior del mondo.

Aprì il seno alla terra, alte montagne

Svelse, e surse di Giove il tempio augusto.

Signor dell' orbe il Tebro il vide, e n' ebbe

Onta; che del Tonante alla possanza

Rispondea il sacro maestoso.

Or dove

È la sublime mole'f Ahi, la ravviso

Di vetuste macerie in guest" ammasso !

Ahi, perchè tardi io nacqui, e al secol nostro

Non diede il cielo rimirar V eletto

Edifizio solenne: oh come, quanti

Secoli piangeran nostra sventura !

Ma che veggio ? Farmi fra il dubbio raggio

Delle placide stelle il colle scuotersi;

Ergersi le colonne, e su le basi

Ferree rizzarsi, e urtar massi con massi

Quasi abbian vita, e plinti, e capitelli

Svincolarsi, ed i portici innalzarsi,

E rintracciare le sbranate membra

Smisurati giganti, e sovraimjìorsi

Lievi da sé le scuUe pietre, e adergersi

V ara, e V arcana cella, ed il marmoreo
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Simulacro del Nume, oìide risorge

Intero il tempio, quale un dì rifulse.

In su la fronte orientale Alcide

Ruota la clava, V egida fatale

Di Pallade fiammeggia, il brando Marte

Vibra ai Titani, ed il Saturnio scaglia

I fulmini, ed impor monte su monte

Tentan gV umani, ed Ossa Pelio aggreva.

Ma chi contro i celesti ? Ogige cade,

E Briareo centimano-, si spacca

Etna ed inghioltc Encelado: e Agrigento

II delubro del Dio, che li distrusse.

Gravò su loro, e chi tentò il tremendo

Telo rapirgli e V inconcusso trono

Della sua gloria, la magion soffolce.

Su la fronte che il sol morendo irraggia

Vedi Ilion fiammante, e la pietosa

Prole di Cipria, fra il compianto e il foco,

Trasportar caramente il dolce 2:>adre,

Creusa, il figlio, le speranze estreme

De' Dardani, i penati e 7 foco eterno

Pensoso pili di lor, che dì se stesso',

E coprirlo la Dea, che gli die vita

D'invisibile nube, e a lui dar loco

V armi, e smorzarsi al suo i^assar la fiamma.

Al padre innanzi inulti ì pfiamidi
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Spirano, e sovra i morii figli, e innanzi

Le nuore, Ecuha, l'ara, e i Numi stessi,

Cade Priamo trafitto', e Pirro vedi

Ferocemente gavazzar nel sangue:

E plorare Alessandro, a cui fa campo

Il talamo; ed Elena in ira ai Numi,

D' ambo odiata, fuggir drudo e marito,

E Troja e Sparla, ed il frapposto mare.

Tale quel Magno, onde d' Argira il nome

Ha per confine il mondo, a' rinascenti

Secoli pinse il gergentino tempio

DelV olimpio sigìior: tale splendea

D'oro e di scuUe gesta, allor che avverso

Non era il cielo alla gentile terra.

Che ne die vita\

Somigliante agli edifizi dell' anlica Grecia, il

tempio di Giove Olimpico, avea la forma d'un

paralleilogrammo rellangolo, le di cui facce mi-

nori guardavano l' oriente e 1' occaso.

Olire il lempio di Giove Olimpico, signoreg-

giavano in Agrigento, i lerapì di Giove Atabirio

e di Minerva, di Giove Polieo, di Ercole, di Ce-

rere e Proserpina, di Esculapio, di Giunone

(\) V. Lirica—Rovine Agrigento 8.a cdiz.
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Licinia, deJla Concordia, di Castore e Polluce.

Tulli insigni per archilellura, per Iradlzionì, per

cullo:

— Dal seggio d' Atahiri, alle sacrale

Celle dei Dioscuri e di Vidcano

Per le balze, che vallan la citlade

Ha una cerchia di tempi il monte e il piano;

Ivi le tombe degli eroi locale

A guardia d' Agrigento, e di lontano.

Dal mare e dalla terra, a' riguardanti

Somiglia un vallo a guardia dei giganti.

Anzi dei numi: e bello infra le auguste

Sedi di Giove, d'Ercole e Polluce,

Star V are delle dee, quanto venuste,

Semplici, e le vestir candida luce;

Le colombe annidar fra le vetuste

Metope infrante, dove amor le adduce,

E vaporar d'incensi la marina

Di Ceri i candelabri e di Lucina \

Fra il cardo e i prischi monumenti arresta

Me, fuor di me, magnifico ed integro

Tempio, che alla Concordia, amabil diva.

Che fa di cento lingue, e cento cori

(i) V. Rugg.—e. IV, St. 12, 13.



247

Vìi sol core e una lingua, in sa le sponde

Fauste delV Ipsa consacrò divoto

Il Lilibeo. Con libagioni e canti

Ogni sesso ed età, tutti i guerrieri

Deposto il ferro, e con amico amplesso

Stretti i fraterni popoli festanti,

Poser V ulivo, che abbracciò profondo

V ubere grembo della madre antica-,

E perenìie il cecropio arbore alzossi.

D'olii carco, tranquille volitando

Le tortore posarsi, e le colombe

Al dolce orezzo delle caste frondi:

Che Giove accolse il voto, e fausto Giove

La pace eterna [la. Cadder le cento

Superbe moli agragantine, e sola

Quella or s' aderge alla Concordia sacra.

Ma qual di senili, rosi, infranti massi

Cumulo ingombra questo colle, e in mezzo

V alta macerie, rizzasi colonna

Opra dedalea, e baldanzosa e indenne

Lira degli anni insulta? Al certo è questo

Il tempio del pili forte infra i superni

Prole ci' Alcemena, e ancor di sua possanza

Un raggio vive e contra il tempo regge

Valla colonna. Qui spirava il Nume
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hi eneo simulacro, e m sì celesti

Maschie sembianze, che V ugual non vide

Roma od Alene. V efferate voglie

Verre vi volger di quiriti investe

Ampia schiera il delubro: eran di bronzo

V effigiate porte, e il sonante impeto

Arrestano incrollabili^ v accorre

Per cento varchi il patrio amor', le grida

E il luccicar d" elmi e corruschi brandi:

Infrangono la notte, hanno le genti

Di Gamico, con se Ercole, Ei drizza

Lor destre, e infiamma di coraggio i petti.

Chi ad Ercole non cede ?

Il santo zelo

Del natio loco signoreggia i cori

Gentili, ed invincibile è la destra.

Che la religione arma, o la patria.

Fugge la schiera tìburtina, cede

Al valore la forza, e allor del Nume
S'agita e scuote la vittrice immago.

Ma ov è la viva tavola in cui strozza

Bambino Alcide i colubriì con fredde

Spire annodano il Dio; vibran le bifide

Lingue fischianii^ rabidi le braccia,

E il collo e il pHto avvinghiano, e anelante

la madre ahi quasi non più madre ! staìica
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Con alle cjrida il del: V usala voce

Ode il dormenle jìctrgolo, e si desta

A careggiarne il nolo ilare voUo.

Ed in vece di stringerlo materna

mente coi nodi delle care braccia

La genitrice disiosa, il cerchiano

Velenosi serpenti: allor divincola,

le poderose pargolette mani:

Li ghermisce] guai canape li infrange,

E ravviva chi a Ini diede la vita.

del jiennello creator di Zeusi

Opra miranda: a te molte arche offerse

U oro e di gemme, Grecia, in pregio; e V oro

Tu slimando minor delV opra, e indegni

D'essa gli umani e ogni altra terra, a un Nume
La desti, e ad Agrigento: eran gli Dei

Soli, e Agrigento d'essa degni. Il tempo

Base il delubro e la città: disperse

V opre delf arte, il tempo.

Avean di Leda

1 gemini qui sede: avea Vulcano

Lì tempio eletto: il passeggier sol vede

Le mozze basi e le colonne infrante,

Che ancor ne accennan la j^ossanza argiva

E i danni delV età. Movca ver Ilo

La 7iave corca della bionda Elena:

19
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Il Priamide, e d^ ira ardeano i Greci:

E voi nati da Giove, a trar dal sozzo

Talamo la sorella, accolser V onde

Di Lesbo, e al lampo delle note spade,

Di Laomedonle s' agilù V inulto

Cenere, ed il futuro aprì Cassandra.

Ma voi chiamò fra gli astri il Dio, che al braccio

Del Pelide serbò V estremo fato

D' Ettore, e ai naviganti, ausjnce rese

Del vostro disco il raggio \

Tra i monumenli è ancora rinomalo il sepol-

cro di Terone, il quale comunque abbia lollo le

franchigie popolari agli agrigenlini, pure fu un

principe benefico, siccome di lui scrivea Pindaro

« esser più agevole contare i granelli dell' a-

rena del mare, che il numero delle sue, be-

neficenze )) .

Modi d' alta canzone,

La volante quadriga vincitrice

Risvegli al buon Terone.

Lui salutar nei carmi, oggi ne lice,

Ospite giusto e degno,

(1j V. Lirica.
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D' Agrigento sostegno;

Signor iT invitte genti,

E onor di generosi avi possenti '.

Egli solTocava l'insurrezione dei suoi congiunti,

Capi ed Ippocrale; e si rendea più polente strin-

gendo alleanze con Gelone, cui dava in moglie

la propria figlia Demarala. Cosi Terone eslese il

dominio dei suoi Siali, e la sua morte fu segna-

la da un magnilìco sepolcro, il quale rimase sa-

cro nella tradizione del popolo; poiché quando

Annibale per costruire baluardi ordinava di atter-

rare i sepolcri, ed i soldati cartaginesi erano in-

lenti a demolire il sepolcro di Terone, un ful-

mine li percotea, talché gli Dei diedero manifesto

segno di voler punire quel sacrilegio; ed il se-

polcro di Terone non fu più violato.

E quel sei^olcroì

DI Terone il sepolcro. Oh, eli io f adori,

Pio, giusto, forte !— Le cruente piaghe,

Che al sen ci' Agraga aj^rì delV oste il brando.

Tu chiudevi operoso, e rahellivi

La natal terra. Te redendo al cielo.

(2) V. Olimpiche Od. li li ad. Borgtii.
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Chiamò il j^opolo Dio-, divini onori

T indisse, e sopra il lagrimalo avello

Giurar fur visti e magislraii e duci.

Al sacrilego peno il fubnin vallo,

Vielò del eener luo turbar la qiiiele,

€kè il del dei giiisli sulle tombe veglia.

fu cadesti, Terone, e ancor s' aderge

L'alio tuo monumento, e salda hai vita

Nell'imo petto di coloro cui dolce,

È mite un sire-, e nel jìassalo esperti.

Odiati la i^opolare idra furente ^

Inoltre i sollerranei del Camico, richiamano

l'attenzione dello slorico e dell'erudito. Essi so-

no, come dicea il Serradiralco « monumento d'am-

piezza meravigliosa, non ancora descritto ed il-

lustrato abbastanza )). Presentano questi ipogei

segue il medesimo archeologo, sopra iin piano

ineguale, un seguito innumerevole di gallerie, di

cui talune sono centro a molte altre, che fra di

loro irregolarmente comunicano, ed altre dirigon-

si in diversi sensi eniro alle viscere della rupe.

Han questi la forma di tanti poligoni irregolari,

di cui le pareti sono tagliale in una specie di

(i) V. Lirica
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(ufo calcare conchìiiare, ora in piani verli<;ali, ed

ora ad angoli saglienli e rieniranli, come i fran-

cesi direbbero a zig-zag, e giusto come nelle ca-

ve di pielra frequenlemenle s' osserva. Le volle

quasi piane, poggiano sulle mura laterali, e veg-

gonsi talvolta sorrette da ceni piloni isolali, ta-

gliali ugualmenle nel vivo sasso, che raccorcian-

done le lunghezze, le rendono più adatte a so-

stenere il peso gravissimo che loro sovrasta, es-

sendo di sovente olire a GO palmi solto il suolo

della città. E perchè riescano ancora più soli-

de, sono spesso rafforzate, negli angoli, da due

tre scaglioni sporgenti che ivi fanno uiricìo éì

mensole, d

«Era questo sotterraneo rischiarato di tratto in

tratto, da lucenti quadrilateri incavati piramidal-

mente nella rocca, un gran numero dei quali

rinviensi nelle particolari abitazioni della moder-

na Girgcnli, ed alcuni fra questi, essendo meno

guasti e ingombri di terra, apprestano oggidì l'in-

gresso ai sol terranei )).

« Le volte sono coperte di slallatlili dalla fil-

trazione delle acque della montagna, le quali si-

faltamenle ci sovrabbondano, che giungono tal-

Yolla a formare dei piccoli stagni. ... »

« Egli non è cor'nmcnte cosa di lieve momento
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il pronunziare un sicuro giudizio inlorno all'uso,

cui i nostri ipogei esser potevano destinali. Pe-

rò, ch'eglino non sieno siali sepolcri, può facil-

mente argomeniarsi dal non Irovarvisi alcun ve-

stigio di loculi, di sarcofagi, di candelabri, di va-

si, d'inscrizioni e di ogni allra cosa che vaglia

ad indicare un tal uso. D'altronde l'anlichilà, non

offrendoci veruno esempio d' un sepolcreto co-

struito sotto il suolo d'una cilià )).

«Tre sono le epoche più rimarchevoli dell' an-

tica storia di Agraganle, cioè la sicana, la greca,

e la romana. Inforno alla prima, benché non ci

sieno noli nò il modo, nò il luogo ove i Sicani

fossero usi di scpellire gli estinti, pure vcdesi

agevolmente che una popolazione poco numero-

sa, come quella che nei tempi di che trattiamo,

abitava le citlà di Sicilia, non avca di certo me-

stiere d' un sepolcreto capace di contenere più

milioni di cadaveri ».

« I Greci poi aveano cosi urne di situare i loro

pubblici cimiteri, fuori le citlà e verso il setten-

trione, ove osservasi tuttavia quello d' Agraganle:

nò mancavano mai di fornirli del solito corredo

di vasi, di lucerne, di monele, e di ogni allra

cosa che costantemente vi si rinviene ».

« I Romani fìnalmenle cosiruivano i loro sepol-
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cri sopra terra, e lungo le strade principali con-

ligue alle mura delle citlà; ne mancavano di for-

nirli di loculi, di sarcofagi, di colombari, e dei

solili vasi, monde, lucerne, di che la medesima

Agraganle, ci offre non pochi esempi: le quali

cose, se il nostro giudizio non falla, dimosirano

pienamente, che altro si è stalo il destino degli

agraganlini ipogei. Che eglino poi non servisse-

ro ad uso di pozzi o cisterne, apparisce eviden-

lemenle dalla medesima loro forma; e sebbene

in taluna di queste gallerie si vegga raccolta del-

l' acqua, pure è chiaro ch'ella non sia bastevole

ad un tale obbielto, essendo per altro sgombra

la più gran parte ».

« Esaminando però attentamenle questi ipogei,

ne sembra, che la loro forma indichi da per sé ,

stessa l'uso a che primitivamente si destinassero,

essendo dello in lutto somiglianti alle ordinarie

cave di pietra. Laonde non crediamo gir lontani

dal vero, supponendo che i sotterranei del Gami-

co fossero originariamente le cave, donde s' estras-

sero i materiali bisognevoli alla costruzione del-

la città, siccome appunto furono da principio

quelle tutte dell'Egitto, secondo che ne pensino

il lomard ed altri valentissimi uomini ».

« Egli è però molto probabile, che nello eseguir
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ffucl lavoro, abbiasi voluto mirare a condur l'o-

pera in modo, che i vani che s' andavano for-

mando servir potessero a qualche altro bisogno,

come quella di nascondersi, nelle cittadine vicis-

sìludini, i tesori ed i più preziosi arredi; e nei

casi d' assedio, rinchiudervi eziandio le mandrie,

conservarvi le provvisioni necessarie alla sus-

sistenza degli abitanti, siccome avvenne proba-

bilmente, allorquando dopo la morte di Minos, fu

la città assediata dal Cretesi per lo spazio di

cinque anni. Arrogi che nella rocca di Agra-

ganle non trovansi, all' infuori di queste grotte,

altri pozzi o conserve destinate al cennato obbict-

lo, siccome vcggonsi in Selinuntc, in Egcsla, in

Solunto, ed in altre antiche città. Nò la dilTicKl-

tà di cslrarrc le pietre da quegli aditi risircllis-

simi, pei quali si discende oggidì negli ipogei,

sarà di ostacolo alla ipotesi che abbiam formata,

imperocché comprendesi agevolmente che verso

le falde della rocca, od almeno in luoghi posti

allo slesso livello dei sotterranei, esser potevano

ingressi più facili e convenevoli ad un tal uso,

siccome a nostro senno danno a divedere quelle

grotte che osservansi fuori Porla di Ponte, e vi-

cino ai bagni, ove il suolo giace più basso, le

quali doveano indubitalamente mettere agli Ipogei
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di che ragioniamo; essendo d'allrondc raanifcslo,

che le buche, per le quali oggi ci si scende, al-

Iro non sieno che gli adili donde loro veniva l'a-

ria e la luce ».

« Per le quali cose sembraci verosimile, che i

sollerranei del Gamico, siano siali originariamen-

te a somiglianza di quelli di Egitto; semplici

cave di pietre, convertile poscia in altri usi, per

comodo degli abitanti e col decorrere del tempo

ingrandite, secondo che richìedevale il bisogno K

11 Vigo cosi descrive questi meravigliosi sot-

terranei.

Sorge Agrirjento, sopra immensa rupe

Che di Dedalo V arte ancor dimostra,

Di mille balze tenebrose e cupe

Formata elV t, la sotterranea chiostra.

Per vetustà minaccia che dirupe,

riotle vi regna, il sol giammai V innosira;

la città la coperchia, e lieve un moto

Di sopra, par nel cavo un terremoto,

È fama eli ivi Cocalo serbosse

Dagli assalti cretensi, allor che venne

La dittea gente a vendicar Blinosse;

(ì) V. Scrradifalco—Agragaiilc.
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E duro assedio il sican re sostenne.

Le profonde vorago il sol percosse,

Finche il popol discliiiise le mantenne,

Mcoperle far indi e abbandonate,

Solo a cruento carcere serbate.

Rompe il silenzio or di quei ciechi orrori

Il vipistrello e il chiù, V acqua che goccia

Lenta dal tufo, e pe' silenti algori

In grappi e fiori impietra a goccia a goccia',

Ed i pallidi spettri i novi albori

Fuggon negli antri dell immane roccia,

1 sibili a svegliar d'immonda biscia

Che pel pudrido fango a spire striscia.

Ne" torti giri; in varie parti sbocca.

Appiè del monte ha foce accosto al fiume.

Nel suo ciglion congiungesi alla rocca.

Presso al delubro del bugiardo nume;

Delle ferrate porte ad ogni bocca

Slan molte guardie, delle tede al lume.

Che là dentro gli afflitti a Dio divoli

Son chiusi con le donne e i sacerdoti '.

Il Vigo nel 1827 visitava i sollerranei di Gir-

gcnli^ e li descrivea in una lellera dirella a N.

fi) V. Rugg. C. IV si. 53 de.
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Paìmeri, della quale giova riprodurre i seguenlì

brani, che valgono di chiosa ai versi superior-

mente inseriti. « Li 17 Sellembre 1827, insieme

al dollore in medicina Sig, Giuseppe Serroy, ten-

tai scendere nel laberinlo da un'apertura, che

vcdcsi nella casa del Sig. Pasquale Sclafani, ma

era talmente da muriccia ostruita, che ne fu im-

possibile il penetrarvi. L'inutile tentativo raddop-

piò il desiderio, e dalla casa dei Sig. Modica fic-

candoci con fiaccole, fanali e corde per una grol-

la di fianco, e poi per una buca del diametro di

mezzo metro, scendemmo con una scala di 10

gradini. Eravamo pallidi, e credevamo gran dan-

no rischiare per curiosila la vita nei penetrali

del monte: ma li giunti animosi e incaminam-

mo l'un dopo l'altro. Ci voltolammo nel fango

per un perUigio a precipizio, lungo metri 10 cir-

ca, e largo meno di mezzo metro. Il fumo delle

torce a vento soffocava, e zuppi, affumicali e brul-

li di limo, ci rialzammo alla prima slanza, e mi

reputai felice nel poter camminare carpone )).

(( Nulla si potè ivi osservare. Passai ritto in una

slanza seconda, e quel silenzio rotto dalle nostre

voci echeggianli, dall'acqua, che lenta gocciava,

il bujo dileguato dall'insolita luce, ed il sentirci

una città intera di sopra, accrescevano il diletto
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bizzarro di quella scena affallo nuova. Ogni stan-

za per lo più quadrilunga, comunica irrcgolar-

menle eoa altre tre o quattro, e queste con al-

tre, talché ognuna è centro a molle che la cir-

condano. Ciascuna più o meno e alla da 2 in 3

metri, larga da 4 sino a 6. L'antico suolo in-

gombro dai caduti massi e dalla creta, è inegua-

le. Scende come la montagna, ed è coperto di

stallammili. Il tetto orizzontale lo è di slallallili.

Yedesi ancora nel tufo calcare il taglio dello

scalpello che l' incavò. Le mura intermedie, sono

grosse da uno a due metri. Le comunicazioni

non si guardano; non havvi vestigio di porte.

Ad ora ad ora, incontransi nel tetto delle aper-

ture otturale dalla terra caduta, e che ha preso

la forma d'un cono )).

(( Cosi fidando nel mio filo d' Arianna, d' una

in altra cavila passando, vidi grandi massi av-

vallali, ed altri che minacciavano precipizio. A 15

metri sollerra, fui chiuso dal monte e da uno

stagno di acqua dolce e limpida. Chiunque sn-

rebbe reirocesso; noi avanzammo.

Ma il Cicerone.

Nell'acqua maledella fece un KKifo,

E come rana poi ne venne a riva.
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Non posso (acervi ch'io avea sollo gli occhi

Danle, che iva nella cillà dolente, e quelle bol-

ge più preslo che camere, e quelle rupi stes-

se cadule e cadenti, mi richiamavano alla me-

moria i divini carmi del Ghibellino, che il dot-

tore Scrroy declamava, scuotendo la fiaccola e

stendendo la corda. Io consigliava il ritorno, te-

mendo che si turasse l' uscita; erano sordi tut-

ti e predicava al deserto, onde mi fu forza pro-

gredire, non sapea più in quale direzione si cam-

minasse. Non da dove eravamo venuti, né dove

s' andasse. Le camere si ripetevano e gli inco-

modi non minoravano. A 50 metri vidi questa

leggenda nel tufo: S. Haovèi 9 1776. Quello

scritto mi rianimò e volli percorrere oltre la me-

ta, in cui Ilaovèl s'era arrestalo. Penetrai quasi

allreltanlo: ma il pericolo di restare schiaccialo

e la monotonìa mi fecero retrocedere )).

{( La sortila fu più disagevole della discesa :

solo con r ajulo delle dita delle mani e delle

punte dei piedi, aggrappate e puntellate nel fango,

dal pertugio tondo, grondanti di sudore, ne ri-

mettemmo come Dio volle, sotto la scala, e quin-

di uscimmo a riveder le stelle )).

« Da quante bocche si discende nel sotterra-

neo, nulla si mira. Il monte intero è curvalo
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in tulli i sensi, e dnl ciglione, ov' è la cnlledra-

le si va giù sino a Vaddicaudi e da Porla di

po7iie si va al Mulino a vento.—Il Camico og-

gi Girgenli, a dir breve è così pieno di stanze,

sotto che sopra. Mi cliiederele a che lanl' opera

sotterra ? Io lo chiedeva a me slesso, ai girgen-

lini, agli scrittori, i quali tanto hanno favoleggia-

lo a proposito di quesl' illustre città. Cerio è pa-

rimenti degna di osservazione la coverta Agrigen-

to, che la scoverla. Ma niuno per questo ha par-

lalo chiaro e ha ragionalo. Queste catecombe

laherinlo, come quegli abitanti le denominano,

sembrano a me ben più degne di esame dei ri-

nomati cripti ài BlaestricIi,o\G sono periti parec-

chi frati e viaggiatori, i quali hanno smarrito la

via del ritorno, e sono rimasti vittima della loro

pietà cristiana o del loro amore del sapere. Qui

non è meno pericoloso il percorrerle, per lema

di sviarsi perdendo il filo, che ne guida nelle te-

nebre dì quelle sotterranee girovollc, mentre noi

colaggiù avevamo il monte sulle spalle, e per la

possibililà di sfondarsi la volta in mille parti stesse,

e per quella di sciogliersi o rompersi il filo, la lema

di morire vivi sepolti per lo dolore e pel digiuno

—ne piombava sul cuore. I cripti di Maestrich,

forse più vasi!, ma non sono più antichi dei nostri j).
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Ma che deve credersi di questo esleso numero

di camere? essere sepolcrelo, pozzi, conserve di

acqua o pure acquedoUi?

« Gli antichi coslanlemenle e con ispeciahlà

i Greci, sepellivano i defunli fuor l'ahilalo ed al

seLlenlrione delle cillà. In Agrigenlo, colonia ci-

lena, questa sana pratica non fu Iradila, e lascia-

rono ai nostri secoli inciviliti il convivere coi

morii, e mischiare all'incenso, alle preci, ed a

ciò che abbiamo di più sacro, il lezzo dei cada-

veri. Il Gamico era abilalo. Non puossi però sup-

porre che ivi tenessero sotto gli estinti: Non so-

no ivi per altro loculi, o segni di sepolcri, e se

una intera stanza si vuol supporre una tomba,

non lo fu certo per uomini della nostra razza,

ma solo per i giganti, i quali da mollo tempo

hanno perduto i devoli. Agrigento ebbe tre epo-

che memorande; la sicana, la greca, la romana.

Io non so come i Sicani amavano di riposarsi

dopo la morte, ma ogni ragione fa credere che

un pugno di uomini non abbisognava d' un se-

polcrelo più vasto dell' attuale Girgenli. Quello

dell'epoca greca si conosce e si cava. I l^oma-

ni senza alcun' esempio in contrario, volevano i

mausolei ed i carnai stessi, lungo le strade pub-

bliche ed alla vista di lutti. Mi sembra quindi
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lunque epoca s'alloghi)).

(i Ma potrebbe essere siala falla per uso di poz-

zi, conserve di acqua ? Né l' uno nò l' allro.

Un pozzo senz'acqua fa piangere nella siccìlà, ri-

dere nella pioggia, e somiglia alla secchia delle

Danaidi. Pozzo senza bocca, ò cosa affallo nuo-

va. Nò l'acqua, che in quei bassi penelrali s'a-

duna, viene da polla, bensì fìllrasi dal Info del

monle. Manca inoltre la necessaria profondila.

Chi ha visitato i pozzi di Acre, nettali dallo in-

faticabile barone Judica, conoscerà pienamente il

vero da me esposto; e così pure chi ha visitalo

le conserve di acqua di Pozzuoli e di Taormina,

entrambe mirabili per opifìcio, conservazione ed

estensione, al sentir solo le grotte di Agrigento

senza intonaco, in un masso eh' è spugna, sen-

za chiusura di sorla, tulle comunicanlesi con

pendio irregolare d'alio in basso, si scorge aver

dovuto servire a luti' allro che a simil uso; se

ciò fosse slato, l'acqua introdotta dalla cattedra-

le, sarebbe uscita a Vaddicaudi in piedi della

inonlagna, invece d' esservi serbala »

.

Ponendo a ciò mente, altri ha detto essere ac-

quedotti, e leggendo in Diedero avere Agrigenlo

quelli di Feacc, ha gridalo: « ecco gli acquidotli



265

fcaci)). Questa è l'opinione dei più in tulio il

volgo )).

{[ Questi acquidotli mellean foce nella citlà, e più

nella iriscina posla, come s' opina, nella vallala

fra il tempio di Vulcano e di Castore e Polluce,

ollrepassalo l'Olimpico: è vano quindi cercarli

sul Gamico. Il corpo della città d' Agrigento era

presso a poco fra la Meta ov' è il tempio di Vul-

cano, il fiume, il recinto delle mura, l'acqua di

^0710 murane, il basso della rupe alenea, del Ga-

mico; e cosi scendeva a dislendersi per la pianu-

ra. Non parlo dei borghi e sobborghi, che tanto

la popolavano ed arricchivano, e da cui avea ogni

pastume Gartagine. Or a chi vuole trovare in

quesl' area gli acquidotli feaci, s' offrono essi da

sé, e nella villa del Ciantro Pannilteri appo S.

Nicola, e nel giardino del Sig. Sala, ed alla Me-

ta sotto la vigna di Sanzo, e nello Orticello del-

la Sig.^ Ficani e altrove. Sono alti per lo più

metri 2, larghi 1, per meglio scorrervi l'acque

nel suolo, hanno laterali rialti; sono regolari, u-

guali, s' introducano acclivi nel seno del monte,

e ad onta della barbarie, dell'ignoranza e dei

secoli, ancora fluiscono. Gli acquidotli greci e

bellissimi, che s' ammirano sotto il teatro di Ga-

tania, e questi di Girgenli, mollo si somigliano,

20
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se non che quelli sono a riquadrali massi, e que-

sti incavali nella rupe. Il sollerraneo del Gamico

a suolo ineguale senza comunicazioni direlle,

senza un pendio seguito, esleso per lullo il mon-

te; senza acque e senza polerne avere, non può

essere acquidoUo. È pazzia poi avere soli' occhio

quelli di Feace, e sognarli ove non possono es-

sere e non sono )).

Feace visse, secondo i più larghi calcoli, 500

anni prima dell'era nostra, e quel sollerraneo è

più velusto di 2300 anni ed ancora di 3000.

È mestieri quindi cercarne le memorie e l'uso

nei secoli più longevi. Narra Diodoro, come De-

dalo per avere morto Tato, ricovratosi in Creta,

e da lì per gli amorazzi di Pasife in Sicilia, fer-

raossi con Cocalo, ed in Agrigento ediQcò nella

rupe una città in quel luogo che si dice Gamico.

Finche inQerì la guerra fra Cocalo e Minosse,

che la vita di quest'ultimo spense. Dedalo fu

r Archimede di Girgenli. Percorrendo le cavila

di cui vi tengo parola, vldesi nello non essere

opera dei tempi della greca floridezza, ma bensì

dell'infanzia dell'arte. Era dei popoli primi, il

chiudersi nelle rocche in tempo di guerra, ed il

vivervi quasi in assedio in pace, ed all' aspello

<ìelle armi con le mandre, le greggi, gli armenti
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serrarvisi. Non è quindi impossibile che la cillà

di Cocalo, di cui fa mollo lo slorico, sia quella

che io percorsi. A quest'uso polca ben servire,

e le innumerevoli camere erano piene di gente,

e le lanle uscite, e le tante aperture superiori

ce lo rendono probabile. La forma poi di un la-

berinlo, e tulli gli andirivieni, che ivi sotto si

scorgono, mi persuadono viepiia che vi s'addice

quel nome, e che il lavoro svela l'ingegno di

Dedalo. Il bujo da me rinvenuto mi fa pensare

alla luce: volevano vivere a modo di talpe? Mai

no: Circa a 10 aperlure sono ancora schiuse, chi

sa quanle altre dalle fabbriche d' una città inte-

ra sono coverte?

Y ho replicato, aver io veduto delle buche nel

letto or dalla terra turate, e da queste e da quelle a-

vevano luce. Aria non ne manca ora, ed è salu-

bre mollo meglio di allora. Non voglio io correr

lancia per sostenere questa opinione. Se quelle

grolle non sono la cillà ove abitò Cocalo e ri-

pose le sue ricchezze, che saranno ? E dove è

ila quella reggia intera incavala nel sasso ? Fin-

ché non si scopre un' allro vetuslissimo sotter-

raneo, che accusi l'epoca sicana; capace di mi-

gliaja di uomini, io crederò sempre questo, quel

luogo in cui Dedalo adoprò la sua mano. Quel-
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lo che io ho osservalo è nel Gamico, e la loca-

lilà slabilila lopograQcamenle da Diodoro corro-

bora la mia credenza ))
'.

In Agrigento ebbero i natali illustri uomini, tra

cui Feace, che secondo Diodoro, cooperò alla co-

struzione del Giove Olimpico. Diresse la grande pe-

schiera, che era la delizia degli agrigentini. Ima-

ginò e costrusse le famose chiaviche, ed 1 gran-

diosi monumenti^ che attestano del suo genio, e

lo fan riputare quasi il creatore della scienza ar-

chitettonica.

Polo— che ebbe le lodi di Platone, come au-

tore insigne. Fu alla scuola di Gorgia, e si rese

rinomato per tutta la Grecia.

Filino— che fu tra i migliori storici del suo

tempo; scrisse sulla prima guerra punica, mo-

strandosi piuttosto amico dei Carlaginesi che dei

Romani.

(!) Questo studio del Vif^o fu pubblicato «elle Effe-

meridi, l'anno 1833, e poscia in appendice alla memo-

ria svile amichila agrigentine di N. Palmeri.

Il Serradifalco nel suo volume Agragas nota 32 lo

cita con queste parole « Nell'anno 1827 questi ipogei

sono stati visitati dal Sig. L. Vigo, il quale li descris-

se in una bella lettera, che fa seguito alla memoria per

Jc antichità agrigentine di N. Palmeri.
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Dinoloco figliuolo o discepolo di Epicarmo, si

rese insigne per la Commedia.

Senocrate che venne lodalo a cielo da Pindaro.

EmpecZoc?e finalmente, che personifica , può

dirsi, l'enciclopedia di quell'epoca, ed alle so-

vrane doli della inlelligenza e della dollrina,

riunì quelle virtù civili, per le quali dopo aver

reso libera la sua patria, ricusava lo scellro che

venivagli offerto, chiudendosi nella contemplazio-

ne e neir arcana solitudine della scienza.

Il Yigo alle gloriose tradizioni agrigentine del-

le età greco-sicule, aggiunge quelle dell'epoca

normanna, e singolarmente il ricordo della chie-

sa cattolica, che s'incarna e si concreta nel suo

Vescovo Gerlando.

Questi, virtuoso e dotto, si fece apostolo della

fede contro il Corano; e Ruggiero, che gli fu con-

sanguineo, con diploma del 1093, lo chiamò a

reggere la chiesa agrigentina.

D' Agraganle le fiondi pendici,

La terra dalV Imera al mar joreclusa,

Univoco il concilio, al pio comando

Fidava delV allobrogo Gerlando '.

(1) V. e. XV st. 62.
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Il Poela in Gerlando simboleggia, la missione

del sacerdote del Vangelo, principalmenlc in quel-

le epoche della chiesa mililanle, nelle quali alle

virlù del cuore e della mente, s' univa spesso

l'energia del braccio ed il valore del soldato.

Malaterra e Gerlando esprimono nell'azione del

poema del Vigo, questo tipo del sacerdozio, che

coopera con tanta efTicacia alla vittoria sui sara-

ceni ed al trionfo del caltolicismo. Sacerdote e

soldato, si compenelravano in quell'età, e ren-

deano più illustre il campione della fede.

Si compendia in questo concetto, l' idealismo

sacerdotale espresso nel poema del Vigo. Egli

infatti così descrive Malaterra,

Brulla la vasta fronte egli ha, solcata

Da rughe, e rìiozzo a tondo il bigio crine;

Grande e virile, virilmente guata,

Abbronzate le guance porporine;

Lunga la nera barba ed affollata,

Croce e trafter del petto in sul confine.

ISella reggia, o nel claustro o in campo austero:

Penitente, filosofo, guerriero \

(1) e. in st. u.
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E Gcrlando colla doppia qualità di guerriero e

dì sacerdote, ajula mirabilmenlc il G. Conle nel-

la sua impresa, e deposta la spada si fa inter-

prete di pace e di amore; prega all'altare e s'in-

spira alle celesti visioni.

E Gerlando e Roberto e Malalerra

Sacri al Nume, a servir nelV uom giurali

Il Sempiterno, alla votiva guerra

Venian da Sacerdoti e da soldati:

Poiché di sangue impressero la terra.

Da fratelli i moslemi e i battezzati

Saccorrean delV opra e della voce,

Deposto il ferro e tolta in man la croce \

Nel C. in, si. 2, 3, etc. Gerlando prega il

perdono sui caduti in battaglia, e li raccomanda

alla cleraenz? dell'Onnipotente, senza distinzione

di razza o di fede.

Quando sulla votiva ara del x>atto.

Tra" tìmiami ardenti e i Cherubini

V ostia immolava del comun riscatto

Gerlando, in negre stole e bianco i crini

{^) V. e. I Rugg. st. 95.
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Bequie pregando in Dio converso e rallo.

Pei martiri mictuli paladini,

Dalle spade mosleme, e che di Cristo

Per la causa dei cieli han fatto acquisto.

E di lagrime sante as2:)erso il ciglio,

Ai tanti falli lor dicea: perdona.

Tu d'inalbata tunica e vermiglio

Laticlavo li cingi, e li perdona',

E per le piaghe dell' eterno figlio

Anche ai nemici di tua fé' perdona,

Ignoran quel che fanno, e anch' ci son nati

D' Eva, e nel sangue di Gesii lavali,

E nel G. V, si. 14, eie. Gerlando incoraggia i

normanni, e si fa presago dell'avvenire.

L' allobrogo Gerlando, a cai da Roma
Commesso il pastoral fa d' Agrigento,

Sta accanto all'ara, e la canuta chioma

Decoro accresce al folto onor del mento;

Or fra' suoi divi il Vatican lo noma,

E ai prischi giorni di 31aco7i spavento.

Della fede colonna, a Dio diletto,

Avea di Dio ripieno il labbro e il petto.

Di pontificie stole ornato e grave.

La sacra fronte V infoia gli veste,
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E dal nohil sembiante una soave

Gli traluce, inspirata aura celeste:

Vunto di Dio nelle profonde cave,

Mentre fur di Gesti V are calpeste,

Del culto della croce armava i petti.

Con V esempio e V accento ai pochi eletti.

Cercato a morte dal feroce Emira,

Ch! ebbe il pojjolo d' Agraga in balìa

Occulto fra' credenti il dì sospira

Del gran riscatto, alma sublime e pia;

E appena approssimare il Conte mira

Alle spiagge di zancla. a lai ne già

Or col possente braccio, or con la voce

A propugnar le insegne della croce.

Nel bujo tempio, ove Gerlando accolse

Il sostegno di Cristo, e i suoi campioni

Fulgea V Eterno, il santo in man lo tolse.

Benedicendo i duci, umili e proni;

E poiché d' Of;?ii colpa li disciolse,

Imbandisce ai magnanimi baroni

A lui raccolti in splendido drappello.

Il gran convivio del celeste agnello.

Un insolita luce, una virtude

Arcana, nell'apostolo sfavilla;

Il velame dei secoli si schiude,

E a lui r avvenir lucido brilla.
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1 secreti ai credenti ci ne dischiude

Le gole, il labbro acceso e la pupilla:

Nella destra la pisside sacrata.

Tace V austero e i genuflessi guata.

Similmente nel G. X, sono Gerlando e Mala-

terra quelli^ che implorano dal cielo perdono e

clemenza sull'esercilo normanno affelLo dalla peste.

Così il Yigo nelle memorie e nelle gesta del

Vescovo Gerlando, in gran parte cabrile e dipinte

dalla sua imaginaliva, completa il concetto di A-

grigento, alla quale egli non stanca di offrire il

suo inno e di consacrarle il core ed il canto.

Solvete, augusti delubri.

Che mula il tempo inchina-.

Dedalee mura e acropoli

Specchiate a la marina;

Clivi e arborate valli,

Di greggi e di cavalli

Superbe attrici un dì.

Splendida età ! Da' portici

Vocali d' Agragante,

Il deiforme Empedocle

Levossi al del gigante:

E, al cieco orbe, i misteri
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Degli incompresi veri.

Benefico chiarì.

A' figli tuoi d" Olimpia

I popoli festanti.

Offrir ghirlande. Pindaro

Imperituri canti;

E V universa fama

Ne segìia i nomi, e acclama

GV invilii vincitor.

B" allor mela ai miei numeri

Le agragantee rovine.

Dell" ere preistoriche:

Elleniche, Ialine,

Del suo Ruggiero il brando,

Del tutelar Gerlando

La portentosa man.

Benché lontan dall'auree

Veglie di tue magioni;

Da campi a cui fu prodigo

Iddio di tulli i doni;

AlV Agraga m' è vanto

Sacrare e core e canto.

Dal mio nalal vulcan '.

(\) V. Aci e Agrigcnlo «872.
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Piazza—L' antica Plutium o Plulia, la quale

siede sul più uberloso lerrilorio che fosse mai, don-

de alcuni vogliono che la parola Plwim, significasse

appunto opulenza. « È tanto la giocondità e la

bellezza delle sotloslanle contrade, che credesi

da Cluverio stendersi di là i monti Erei sino al

Pelerò, perciò nei Regi libri meritò Piazza il ti-

tolo di città opulentissima « \

Fu tra le prime nel rendersi ai Normanni, e

Ruggiero la fece munita e forte, dando per te-

stimonianza della sua grande stima, uno stendardo

di seta coli' imagine della Madonna, il quale, se-

condo credesi, il Conte avea avuto in dono dal

Papa.

È d'esso che parla il Vigo nel Ruggiero e.

Vili si. 87.

In ginocchio ricevea il gonfalone

Del romano ponlefice, Ruggiero,

E che sia scuUo in oro e bronzo impone

Nelle monete del novello impero-^

Ed or ìiella vetusta aurea magione

Di Maria^ il serba immacolato e intero

V opima Piazza, d' onde in ogni core

Raggia di patria sacrosanto amore.

{ì) y. Amico—dizionario.
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Piazza sollo Guglielmo I, e come altri voglio-

no, sotto Guglielmo II, subì le sfrenatezze dell'e-

sercito, ebbro di vendetta per la congiura, che in

Piazza raunali, aveano ordito molti baroni.

Caltanissella— Città surta sulle rovine del-

l' antica JSissa, acquistava grande importanza sol-

lo i Normanni ed Aragonesi; e si ricorda la ce-

lebre rocca chiamala della pietra rossa, dove

più d' una volla si radunavano a parlamento Si-

gnori e Baroni, per discutere e deliberare sulle

più gravi faccende delio Stato.

Caltanissella è in un sito feracissimo di ogni

abbondanza; oggi è Capo di Provincia e si no-

vera Ira le cospicue citià dell' isola.

Vigo la ricorda nel Ruggiero C. IV, si. 8.

Caltanissella, eh' or sublime innalza

Logge, tribune, simulacri e tempi,

Posava umile ancora in su la balza

Tra' ruderi di Nissa ai jmschi tempi.
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Trapani

Drepaniwi come fu chiamala dagli antichi, e

Drepana dai Greci, siede signora d' un magnifi-

co porlo, ed il cui mare sparso di scogli, è ba-

luardo in difesa delT illustre cillà.

Il mito fu vario ed imaginoso sulla etimologia

del suo nome, ed alcuni credono che Drepano

sia stala così chiamata, perchè Saturno abbia ivi

gittata la falce che in greco Dre2)a7ios s'appella;

altri perchè Cerere ivi la sua falce abbia perduta,

quando andava in cerca della figliuola Proserpina;

lutto ciò avendo riguardo all'incurvamento in forma

di falce, della spiaggia nella quale è Drepano.

Comunque si fosse di queste deduzioni mito-

logiche, sembra certo che Drepano fu una cit-

tà sicana, e che poscia i Fenici, vi si fermaro-

no stabilendovi un' emporio dei loro negozi. Vir-

gilio ivi fa approdare Enea, il quale vi perde il

padre— Indi m'accoglie il porto e t infausta

spiaggia di Drepano '.

Drepano confonde la sua storia con Erice, con-

sacrata a Venere, e di cui Diodoro dice 2.

(ì) V. Encid. I. S.

v2) V. 1. ÌX
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« Anvilcare cartaginese munì Drepano , vi

stabili la cillà, e Irasferilivi gli ericinì, diroccò

Erico). Ciò che probabilmente avvenne nel pri-

iDO anno della guerra punica 246, a. e.

Durante i periodi delle guerre puniche, Drepa-

no fu alternativamente sottoposta quando ai Ro-

mani, quando ai Cartaginesi. Però seppe fino al-

l'ultimo istante, combattere contro il domìnio roma-

no, e quando dovette alla forza piegarsi^ fu A-

tenio suo cittadino che solleva i servi alla ri-

scossa in favore della libertà.

Sotto il giogo saraceno^ Drepano fu governata

da Abdaila figliuolo di Blanchot, che succedette

ad Apollofaro. I nornianni la rivendicarono^ e l'eb-

bero in grande estimazione, arricchendola di pri-

vilegi ed immunità, e ricavandone il maggior uti-

le per lo sviluppo del suo commercio.

Yigo salutò del suo canto Erica e Trapani,

ed al tocco della sua lira, inneg:giò ai loro glo-

riosi ricordi.

Le combattute prore alV Ercta volse^

U Eyitarso fugcjendo le frementi

Sirti, ed il monte ove a Ciprigna sciolse

Erice i preghi^ e il gotto, che le genti

Troadi e d> Anchise il cenere raccolse eie.
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Del mar ricco di perle e di coralli,

Cui V alba inaura le crespe azzurrine,

Vide apparir fra i liquidi cristalli

Forbanzia, Egusa e V isole vicine',

E signor di giardini e amene valli,

Vide Erice, cresciuta alle divine

Feste di Cipri, ancor mostra V augusto

Di cari sogni delubro vetusto K

E nella Lirica a Trapani, egli canta:

Pace ai morti— Come domina

V onde Calabre Messina,

Dio nei flutti aderse Trapani

Contro V africa ruina:

Della patria propugnacolo,

L'ha di scogli e spaldi chiusa,

E Forbanzia, lera, Egusa ^

A suo schermo in mar gittò.

Col sican Vistante punico,

JVe' suoi campi a zuffa venne,

Il coraggio degli impavidi

(ij V. Riig. C. Vili. 4.

(2) lera^ Forbanzia, Egma -^ Sono le isole Egadi

— adiacenti alla Sicilia rimpello Trapani e Lilibco.
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Lo jìercosse, lo contenne:

Matricida, al vinto Ubico

Una terra ajuto appresta !

Ma Dio, volta in polve Egesta,^

Sin la polve ne spazzò.

Nei tuoi piani altera un' aquila

Si lanciò dal Campidoglio:

ISe' superbi il rostro insanguina,

Rende ceppi alV afro orgoglio;

Poiché i mar concesse ai liberi,

Ed i barbari conquise.

Sulle ceneri d' Anchise,

Vinti i fati, a posar va.

Non il cor, mutati i simboli

Ne' tuoi campi il Peno riede.

Ma nelV onde lo precipita

Il campion di nostra fede;

Bella ognor d' eroi, di gloria

Fosti al novo e al tempo antico.

(ì) Egesta Segesta— Ciltà anlichissima, che crc-

desi costruita dai compagni di Enea, e ad Enea inal-

zò un tempio. Egesta fu 1' amica dei Cartaginesi, e

quiudi s'ebbe l'ira di Agatoclc., il quale sopra i suoi

cittadini disfogò ogni crudele vendetta. Ma dai Carta-

ginesi medesimi venne Egesla saccheggiata e distrutta.

21
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Che nel sangue del nemico

Han battesimo le città i.

Mazzara— Cillà il cui nome, secondo Bocharl,

risponde alla voce terminus dei Ialini, in quan-

to che essa segnava un limile tra le possessio-

ni greche e carlaginesi.

Interpretando Diodoro, gli eruditi credono che

Mazzara sia appunto quel castello, di cui facilmen-

te impadronivasi Annibale, capitano dei Cartagi-

nesi, e del quale Dìodoro fa menzione nel lib 13

non che nel lib. 22 secondo il comento di Cluve-

rio, il quale corregge la parola i;3one in Mazzara.

Molto s'è discusso se Mazzara sia o pur no

r antica Selinunte, ed il dolio Gaspare Sansone,

obbieltando contro Fazello e suoi seguaci, che

affermano essere Mazzara ben diversa da Seli-

nunte, scrivea V opera Selinunte difesa eie. pub-

blicata nel no2.

Comunque siasi, Mazzara fiorì sotto i Normanni,

ed il Conte Ruggiero, la fortificava di ampie mu-

raglie, r adornava di tempi e vi costituiva il ve-

scovado, chiamandovi alla Cattedra Stefano di

Ferro Rotomaganse.

Pertanto il Vigo dicea « . . . ebbe Mazzara

(i) V. Lirica 4.a cdiz.



283

Slcfano, a cui propizio Iddìo la cuna

Largì, nella ciUà che va sì chiara

D'aver cresciuto il Conte alla fortuna))'.

iQollre nel llugg: si ricorda Mazzara C: III

55 V, 61, 67.

Mazzara— Sollo lire Martino venne conce-

duta a Nicola di Peralla, come marchesato; po-

scia venne rivendicata ai diritti regi, e quando

Alfonso per avere denaro la dava in pegno a Rai-

mondo di Cabrerà, ì cittadini a prezzo d' oro si

ricattavano, malgrado due anni dopo venissero

novellamente traditi, e fosse data la città a Xinie-

ne di Corclla, il quale da suo canto la vendea a

Bernardo di Cabrerà.

Così allernavansi in 3Iazzara le concessioni e

le rivendiche, finché nel 1531 essa divenne cit-

tà libera, e godette delle dovute franchigie, come

tulle le altre cillà del Regno.

Mazzara ha dato al cristianesimo illustri mar-

liri, ed alla civiltà insigni uomini. Tra questi si

ricordano il martire S. Vito, ed i suoi inslitulori,

Crescenzia e Modesto, come ancora si ricorda per

la somma dottrina, il Vescovo Francesco Maria

Graffeo.

1) V. Rug. C. XV, 63.
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Selinunte

Fondala da una colonia dì Megaresi, secondo

Diodoro 651 anni a, C, e Selinimte appellala

dal prossimo fiume Selinos,

La sua topografia favorì granderaenle il suo

commercio, talché in brev'ora divenne una cillà

tra le più imporlanli della Sicilia, ed eslese i

suoi traffici nella vicina Carlagine, e fino nei piti

remoli luoghi della Grecia.

Però questa sua medesima topografia, che val-

se tanto al suo sviluppo ed al suo progresso, fu

cagione di miasmi, di pestilenza e di morte ai suoi

abitanti, per le paludi che attorniavano la cillà,

e sarebbe essa forse del tulio rimasta deserta, se

la sapienza di Empedocle, il quale diede il corso

a due contigui fiumi, non avesse provvidamente

allontanato quelle mefitiche esalazioni. Ed Empe-

docle s' ebbe ben. a ragione dai Selenunlini, o-

nori divini.

Selinunte— mossa da animo ostile contro Ge-

lone, profTerse amicizia ai Cartaginesi, e tentò

con tulli i mezzi far loro ottenere la vittoria in

Imera; se non che il suo perverso disegno ven-

ne fallilo, e giovò invece grandemente al trionfo

di Gelone, quando innanzi a cosini fu condotto
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il messaggio, per il quale i Salenunlini avverti-

vano Amilcare condolliero dei Carlaginesi, del-

l' imminente pericolo della loro cavalleria. Con^

ciossiachè Gelone, da un canto fece precedere

il messaggio al generale cartaginese, e dall' altro

senza metter tempo in mezzo., fatta vestire alla

foggia dei Salenuntini una schiera di suoi solda-

ti, a questi riuscì facile entrare nel campo car-

taginese, e spargervi ad un tratto il fuoco, la

confusione, la morte, lo sterminio, uccidendo an-

co Amilcare, che slavasi tutto inlento ad un sa-

crifizio. Dopo una cosi completa disfatta, Seli-

nunte offriva a Giscone figlio di Amilcare, e pro-

scritto dai Cartaginesi asilo ed ospizio

Selinunle richiama alla memoria Segesta, col-

la quale visse in odio ed in guerra, e la cui

discordia diede maggiormente luogo allo straniero,

di ritornare in Sicilia per signoreggiare con am-

biziose voglie, disfogando la sua sete di dominio.

Gli Egestani per mettere argine alle aggressio-

ni della vigorosa e potente Selinunte, invocarono

il soccorso dei Cartaginesi, i quali inviando un

corpo di loro esercito^ riuscirono ritogliere ai

Selinunlini, quanto aveano depredato agli Ege-

stani. Selinunle e Segesta, esprimono una con-

tinua nimistà, lotta e guerra.
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Selino, Scgesla! o in lunga guerra

Già grand/ emule un dìì quel che allor fosle

Or sol V isloria in suo volume inserra '.

M un Dio la mano, sconsigliata Egesia

Ti rovesciò dai fondamenti, e sparse

Della tua polve le reliquie al vento.

Quel che di te resta delubro, ancora

Sia testimonio della sua vendetta

Per te, per te, di questa vergin terra

La punic' asta il sen trafisse, e tanto

Incendio e sangue la covria d'orrore^.

Ma in premio dell' amicizia serbala da Selinun-

le ai Carlaginesi, essa non s'ebbe e non spr-

rimenlò che la maggiore offesa ed ingraliludine,

allorché Annibale figlio di Giscone, la prese d'a-

ssallo passando a fìl di spada i suoi cilladini.

Ne demolì le mura, e quei monumenti che e-

rano siali V ammirazione di lulla la Grecia.

Selinunle rinacque alquanto per opera di Er-

mocrale, ma poscia fu sempre come mancipio ri-

guardala nelle successive lolle tra Cartaginesi e

Siracusani, finché il suo nome lolalmenle spa-

(1j V. Elegie Lud. Baviera—Trad. GargaJlo.

(2) V. Lir. 4 cdiz. d.iìl'Etna.
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risce dalla storia, allorquando vinti i Cartaginesi

dalla romana repubblica, prima di cederle al ne-

mico vincitore, deliberarono di abbattere tutte

quelle cillà, che erano stale oggetto di tante lo-

ro fatiche, guerre e ricchezze. Così nell'anno IV

dell' Olimpiade CXXII. Selinunte dovette essere

assolutaraenle distrutta.

Arìstosseno, che anteriore ad Epicarmo, si re-

se celebre per la spontaneelà del suo verso e

pel metro Anapesto-, e Telesle, che venne coronato

vincitore in Atene, furono illustri Selenuntini, e

perpetuano il nome della distrutta città. Come

del pari lo fanno imperituro gii avanzi dei suoi

magnifici monumenti. Ira cui le famose metope^

Vigo ricorda Selenunte nel C. Vili st. 3.

Poiché il normanno lasciò le mura

D' Agragante, superbo in sua mina.

Con la virtù, che ne' perigli indura,

L'erma spiaggia varcò Selenuntina-,

Il Lilibeo, costretto ancor d' impura

Africa benda gli restò a mancina,

E 23er occulte lande, infra le altere,

Greche reliquie, rinfrancò le schiere.
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Termini

Mollo s' é discusso sull' origine della cillà di

Termini, poiché alcuni interpretando Diodoro e-

stimano, che Termini sia stala fondata dai Car-

taginesi due anni dopo la caduta d' Imera, altri

invece credono che preesislesse, e che fosse ac-

cresciuta da quegli sventurati Imeresi, che soprav-

vissero al ferro di Annibale.

Comunque si fosse, la città di Termini ebbe

molla importanza nell' antica storia, e 1' acquistò

maggiormente , dopo che i Romani nell' anno

XIII della prima guerra punica se ne resero pn-

droni, e fu in seguilo annoverata Ira le colonie

auguste. Nelle guerre tra Blario e Siila, seguì

le parli di Mario, incitala da quel valoroso Ste-

niOy la cui virtù eslinse l' ira di Pompeo. Fu

ostile a C. Yerre, quando volea spogliarla dei

monumenti imeresi, e s'ornò di magnifici edifizi.

Termini nella decadenza dell' impero romano, di-

venne oggetto di rapina a tanti barbari, finché nel

1337 assediala e vinta dall' esercito francese, con-

dotto da Carlo di Artois, fu dislrulla dalle fonda-

menta e lasciata preda alle fiamme.

Termini è famoso per i suoi bagni la cui e-
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sislenza ed i cui mirabili effelli sono lanlo anti-

chi e rinomali, che la mitologia 1' ha reso cele-

bri colie sue personificazioni ed imagini. « L' an-

tichissima esistenza delle sorgenti d'acqua ter-

male, che diedero una volta nome alla città di

Termini, è una delle più note verità che ci ha

tramandato la storia. Esse erano pei nostri pa-

dri, un'oggetto di religiosa credenza. Diodoro che

ci rapporta non che le gesta, ma gli errori e le

superstizioni degli uomini, ci narra essersi comu-

nemente creduto dagli antichi abitatori di que-

st' isola, che mentre Minerva, abitava questi din-

torni, vi si imbattè Ercole che da Pelerò recava-

si ad Erice, e la Dea ospitale, fece scavare dalle

Ninfe una sorgente d' acqua calda, per ristorarlo

dalla stanchezza del viaggio. Era tanto general-

mente ricevuta quesl.' idea, che la troviamo anche

cennata da Pindaro '. Ed i termitani di quei

tempi, ne perpetuarono la memoria nelle loro mo-

nete, in alcune delle quali si vede da un lato

la lesta di Ercole, e nel rovescio tre ninfe col-

r epigrafe — iermitano— Tutti gli scrittori delle

cose di Sicilia, hanno quindi seguito questo rac-

conto, e finalmente in tempi a noi più vicini, s' è.

(1) V. Pinrl. Od. Xil.
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in commemorazione di ciò, dedicala ad Ercole

quella parte della cillà^ che è più prossima al

lido, lungo il quale si vuole che avesse Y eroe

camminalo Le due scalu-

rizioni di acqua termale, distinte una volta colle

denom.inazioni di Erplai ed Imerlai — furono da-

gli antichi destinale a due diversi bagni, dei qua-

li non restano ora che le rovine » '.

In Termini s'ammirano ancora gli avanzi di

grandiosi monumenti, principalmente dell'epoca

romana. Così nolansi i ruderi d' un' anfiteatro, il

quale non polè essere costruito che dai Romani,

quando questi erano decaduti Ano alla crudeltà

ed alla ferocia, e nelle provincie a loro soggette

diffondevano le loro perveriite inclinazioni.

« Roma ebbe anfiteatri, quando i suoi cittadi-

ni aveano cominciato a bandire dai loro pelli le

più belle virtù sociali, per cui si erano già resi

grandi e famosi sopra la terra. Essali vide molti-

plicarsi come sorgevano i Neroni ed i Caligola.

Cresceva in Roma il gusto pei giuochi degli an-

fiteatri, e avanzavasi del pari la ferllà e la bar-

barie. Da prima gli spettatori prendevano diletto

(1) F. N. Palmeri—Saggio sulle terme e le acque

minerali di Termini imcrese.
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a veder Irucidare le fiere; indi a veder trafigge-

re e sbudellare gli uomini; ed in processo di

tempo di ciò più non paghi, chiedevano ai gla-

diatori che i cadaveri insanguinali si percolesse-

ro, finché a brani si disperdessero. Scendevano

gli spettatori nelf arena, e compiacevansi ficcan-

do le mani dentro le ferite dei gladiatori uccisi,

e talvolta sin anco bevendone il sangue, credulo

dagli antichi rimedio al mal caduco.

«Siano rese debite grazie a Coslanlino il Gran-

de, che vietò con solenne decreto i giuochi de-

gli anfiteatri nell'Oriente. Grazie ad Onorio ed a

Teodorico, che li proscrissero, com' è fama dal-

l' Occidente » '.

Parimenti s'osservano gli avanzi del Foro, e

singolarmente della basilica, poiché, come è no-

lo, il Foì'o, comprendeva la Basilica, V Erario,

il Carcere, la Cwria—Inoltre gli acquidotti ro-

mani, tra cui quello che conduceva in Terme l'ac-

qua, chiamata Cornelia 2.

Termini imerese é stala patria di grandi uo-

(1j F. Baldassarc Romano—Antichità lermilanc—Pa

lermo 1838.

C2; Di questi ed altri monumenti di Termini, vedi

r Op. cit. di Baldassarc Romano.
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mini, tra cui, neiranlichità, del sommo Slesicoro.

« La Sicilia andava superba di essere siala la

patria d'un poeta, che T antichità metteva qua-

si accanto di Omero. Slesicoro d' Imera, il di cui

vero nome, dicesi, era Tisia, fu soprannominato

Slesicoro, per avere insegnalo l' accompagnamen-

to della lira che sostiene ì canti. Egli fioriva

sotto il regno di Falaride, del quale fu uno degli

avversari; testimone l'apologo del cervo e del

cavallo, ch'ei recitò ai suoi concilladini, per di-

stoglierli di accordare guardie al tiranno. Costui,

non pertanto, se deesi prestar fede alle lettere

foggiate sotto il suo nome, partecipò all' univer-

sale ammirazione per Slesicoro, e contribuì agli

onori che gli resero gli Imeresi. Egli avca compo-

sto una Presa di Troja. Un poema sopra Oresle

— nel quale imitava Sanfo—uno sopra Geriunc.

Uu' altro sopra Cadice. Alquanti inni in onore de-

gli Bei e dei Vincitori. Egli era altresì autore di

buccoliche e di poesie erotiche. D' una critica di

Elena, della quale poi fece una riirattazione in-

titolata Palinodia.

« Le poesie di Slesicoro, erano scritte in dorio.

Non ce ne sono stali trasmessi che brevi fram-

menti, i quali permettono di giudicare dell'eie-
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ganza e dell' elevatezza della sua locuzione, pa-

ragonandola a quella di Pindaro » \

Il Vigo raccoglie tutte queste memorie di Ter-

mini, e canta:

Termini, di tepenti onde salubri;

Di giardini allegrata e di vigneti,

Di romani teatri, archi e delubri.

Cuna eccelsa di soft e di poeti.

Scinte le bende squallide e lugubri,

Tra i cantici de' santi e dei profeti,

Cosparso il suol di fronde e di corone

Accolse a festa V inclito Campione 2.

^i) V. Brunct de Fresie—Greci in Sicilia p. 267.

(2) V. Rugg. C. XVI si. 33.
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Palermo

Nello sviluppo storico della Sicilia, e nel concet-

to aiilonomico del Vigo, Palermo rapprcsenla la

capitale, la metropoli di tutta Sicilia; ciò che

d'allronde sarebbe incontestabile, avendo riguar-

do alla sua ampiezza ed alla sua maggiore in-

fluenza, che esercita su tutto il movimento mo-

rale ed economico dell'Isola.

Tu sei Sicilia: vivono

In te suoi figli tulli;

A tuo voler commovonsi

Cina, montagne e fluiti:

ISoslro il tao spiro, il palpilo,

Il giubilo^ il dolor \

Non ci facciamo a discutere le varie opinioni

degli scrittori sull'origine di Palermo. Alcuni la

estimano fondala, sin dai tempi della Sibilla Cu-

mana; altri sin dai tempi di Noè; altri ne repu-

tano fondatori i Lestrigoni ed i Lotofagi; e non

pochi i Fenici.

(1j V. Lirica a Palermo.
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Però sembra fuori dubbio che Palermo, venne

cdiGcala dai Greci in tempi assai anteriori alla

venuta di quelle colonie Elleniche, le quali oc-

cuparono l'isola; come ancora sembra fuori dub-

bio, che vi si stabilirono i Fenici, e finalmente

i Cartaginesi, i quali la resero emporio dei loro

commerci.

Nelle guerre Puniche, il porlo di Palermo di-

venne asilo delle navi, or dei Cartaginesi or dei

Romani; finché soggiogala da Roma la Sicilia, i

dominatori del mondo innalzarono Palermo a gran-

de cillà, tanto che il Pretore della Romana re-

pubblica, malgrado tenesse la sua residenza in

Siracusa, pure spesso si fermava in Palermo ad

amministrare giustizia, e Palermo insieme a Cen-

turipe, Alicia, Alesa e Segesla, fu esclusa dal-

le decime e dichiarata città libera— Sirie fonde-

re immunes civìtates ac liberce.

Nell'epoca imperiale. Augusto mandò in Pa-

lermo una colonia di Romani, ai quali venne at-

tribuito il diritto della cittadinanza. Nella palin-

genesi del Cristianesimo, Palermo non tardò ri-

generarsi alla nuova vita, e quando Genserico

re dei Vandali la stringea d'assedio, essa die pro-

va di tanto valore, che quel flagello d" Italia

perduto d'animo, toglien l'assedio. Dopo le vicen-
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de bizanline, Palermo, come lulla Sicilia, venne

ia potere dei Saraceni, i quali la sollevarono a

suprema aUezza; la stabilirono come sede del lo-

ro dominio, distinguendola col nome di cìUà, e

l'adornarono dei piii magnifici monumenti.

Cosi essa si eslendea di giorno in giorno vie-

maggiormente, ed accrescea la sua popolazione

nei nuovi quartieri. « Palermo ingrossando dì

quartieri suburbani, slendeasi in questo tempo

(900) dalla parte di Scirocco in fino alla sponda

del Loreto; da ponente ne saliva una catena di

abituri per due miglia e più, infine al villaggio di

Balda, ossia alle falde dei monti. Sobborghi sì

importanti, che racchiudeano da duecento mo-

schee; e però vi si debbono supporre a un di

presso due quinti di tutta la popolazione Paler-

mitana.

(( Su quel vasto aggregato di ville da diletto ed

umili case della genie industriale, torreggiava la

città antica, afforzata di bastioni e di lagune, il

Cassavo» come l'appellarono gli Arabi, spaziosa

città di figura ovale, che tenea quasi il mez-

zo dell' odierna città » '.

« Palermo— fu presa con tutta la Sicilia dai

(ì) V. Amari—Musulmani V. 2 p. 68.
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Saraceni africani, e inedesimamenle da loro fu

falla seggio reale. Perocché avendo eglino man-

dato a fuoco, a rovina ed a ferro tulle le cillà,

che essi aveano trovalo, perdonarono alla città

di Palermo, per essere ella piena di delizie, di

vettovaglie e di piaceri, ai quali è molta sogget-

ta quella nazione; e non solamente fecero questo,

ma la dotarono del titolo di Regia, come affer-

ma Giovanni Curopalata nelle vite degli Impera-

tori di Costantinopoli; e l'arricchirono di bellis-

simi ediOcii, molli dei quali si vedono ancora

dentro e fuori dei giardini ))
'.

Vigo, descrive la bellezza di Palermo sotto i

Saraceni, allorché Giobbe vi entra e la con-

templa:

Le rocche, i tempii ed i palagi ammi/ra

Giobbe, della magnifica ciltade;

E ove meravigliando il guardo gira,

Vide insolito fasto ornar le strade.

Or di Cuba^ or di Zisa, or d' Albeira

I giardin, le delizie e la bellade,

Stupivano i Sceriffi, e i regni loro

Dissero vinti dalla Conca d' oro 2.

(ì) V. Fazcllolrad. Remigio—Decad. 2 1. 8.

(2) V. Kug. C. 7 si. 37 de.

•22
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La Cuba e la Zisa; due sonluosi monumenti,

che alteslano ancora in parie lo splendore ed il

fasto saracenico.

La Cuba, grande ediGzio a mezzo miglio da

Palermo verso occidenle, non conserva oggi che

pochi merli, sui quali si leggono delle iscrizio-

ni cuOche, e qualche avanzo di antichi mu-

ri e del suolo della peschiera. Il Fazello ci

ha tramandalo alcun che, di quel che venne

detto dagli antichi scrittori, su questo stori-

co ediGzio {f era aderente al palazzo, egli dice,

fuori le mura della città dalla parte d'occiden-

te un parco reale, ossia un circo di quasi due

miglia di ambilo. Dentro quel circuito, amenissi-

mi orti piantati a tutte sorta di alberi, ed inaf-

fiati perennemente dalle acque, rigogliavano leg-

giadramente; dall' una e 1' altra parte dì essi,

belli verzieri l'odore dell' alloro e del mirto

di cui erano pieni spargevano. In mezzo a

quel parco, dall' ingresso sino all' estremo, eravi

un portico; uno sì, ma lunghissimo, formato dì

capellette rotonde dal di sopra coperte, ma da o-

gnì parte patenti per le delizie dei re; una del-

le quali resta intera ski oggi. In mezzo a questo

portico, stava una vasta peschiera di grosse, an-

tiche pietre quadrale, di una meravigliosa dop-
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pìezza, dove i racchiusi pesci guizzavano. Sin

ad ora essa si conserva incorrolla; mancano le

sole acque ed i pesci )).

(t Sovrastava alla medesima, come oggidì ancor

sovrasta, il palagio magnificamente coslruito per

il sollazzo dei re; nel di cui vertice incìse sì ve-

dono delle lettere saracene, che non mi è stalo

possibile di averle avuto interpretate da alcuno.

Da una parte di questo giardino, acciochè nien-

te allo sfoggio reale mancasse, abbondantemen-

te nutrivansi ogni specie di animali ferini, che

potevano alle delizie servire ed alla soavità del

palalo. Oggi nulla esiste di queste cose, tutto è

occupato di vigneti e di orli dei particolari; si

può solo chiaramente discernere il circuito di

lutto il giardino; perciochè quasi inlatta ancor

resta la massima parte dei muri, e ne sappiamo

anche il nome, che come un tempo, così ora i

Palermitani chiamano Cuba alla saracena » '.

Della Cuba, parla il Boccaccio nel Decamero-

ne, alla quinta novella della sesta giornata.

« Quanto al suo nome di Cubay dice il Mor-

so^ possiamo affermare col Fazello, di essere

(i) V, Fazello Decad. 4, 1. 8, p. 330.

(2) V. Memoria sui palazzi della Cuba e della Zìsa

dall' ab. Salv. Morso.
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saracenico, e conservarsi dalla prima sua origi-

ne, nato dalla voce araba Cubai che significa

volta, foTìiix, concameratum opus, tale sacci-

lum, sia per essere sialo formalo il palazzo a for-

ma di volta, sia piullosto per il gran portico,

lutto a volta coperto n.

La Zisa, a due miglia da Palermo verso Oc-

cidente, offre ancora un testimonio eloquenlissimo,

di qual perfezione fossero le arti in Sicilia sotto

gli Aglabiti ed i Fatemili.

Esso fu un parco degli Emiri, e probabilmen-

te dei Wall, e sin oggi conservasi, può dirsi, in-

tegro. L' opinione di alcuni eruditi, che fosse sta-

la opera dei tempi normanni, anziché dei sara-

cenici, ha ricevuto delle valide obbiezioni, tanto

da non potere oscurare V antica e generale sen-

tenza, che la Zisa è un sontuoso edifizio sara-

cenico.

Fazello, e Leandro Alberti che Io visitava nel

1S26, ne scriveano meravigliati della sua suprema

bellezza, determinandone le dimensioni del com-

plesso e delle parti speciali, delle finestre, delle

colonne eie.

Sul nome Zisa il Morso * dice « Il nome di

(!) V. Op. cit.
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la-Zisa con cui il palazzo e quella contrada si

conosce, era provenuto dall'ultima voce araba

deiriscrizione che signiQca esimio, eccellente, ma-

gnificoy apposta come aggiunto all' ameno luogo

della peschiera incontro al palazzo; non mi ri-

credo ora dell'origine di tal denominazione, ma

cambia solamente l'oggetto, e se secondo la mia

interpetrazione credei essere stalo chiamalo quel

luogo per la sua magnificenza alaaziz, volga-

rizzato del popolo in La Zisa, secondo la dotta

interpetrazione del Signor De Sacy, son persua-

so che la stessa parola alaaziz con cui si

esprime la magnificenza del re, gli abbia dato

r origine, e ne abbia stabilito la denominazione »•

Così i due monumenti, di che abbiamo parla-

lo, attestano, come dicemmo, la perfezione delle

arli in Palermo sotto il dominio degli Arabi; tal-

ché ben scrivea Pietro Lanza: '.

K I monumenti cufflci, le iscrizioni, i diplomi

arabici che sebbene rari, pur si rinvengono nei

nostri archivii; le lapidi, i fini musaici, che ab*

belliscono il palazzo della Zisa, il duomo di Pa-

lermo, che era la prima loro moschea, la cappél-

(ì) V. P. Lnnza^degli Arabi e del loro soggiorno in

Sicilia.
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la Palalina, ed altri cdifìcii; i vaghi fregi sui mar-

mi scolpili, gì' industri lavori, che agli Arabi si

appartengono, chiaramente ci addimostrano che

non solo l' amena letteratura, ma le arti belle,

il disegno, la pittura, la scultura, V architettura

vennero quivi coltivali e misero a quei giorni

saldo seggio tra noi.

Alheira— fu quel Iago rinomato che fiancheg-

giava il famoso Castello; e dell'uno e l'altro, Be-

niamino Tudolese ci lasciò la splendida descrizio-

ne, che ancora dagli storici si ricorda « Venni,

scrive r ebreo viaggiatore, ... in Palermo, città

grande, larga circa due miglia, e lunga altrettanto.

In questa città trovasi il Palazzo reale costrutto dnl

re Guglielmo. Circa mille e cinquecento Giudei,

hanno ivi loro dimora, oltre a moltissimi Idumei,

ed Ismaeliti. É questa una terra di fonti e rivi

abbondante, fertile di frumento e di orzo, ricca

di orti e di giardini; laiche nessun' altra città

dell' isola trovasi cosi ben coltivata, come quella

che é perpetuamente onorata della presenza del

re, che se V ha costituito per reggia ed ha nomo

AlMciana; sono in essa ancor coltivale tulle spe-

cie di alberi fruttiferi. Or dentro questa città sca-

turisce il maggior fonte di lutti, che circondalo

da un muro viene a formare un vivaio chiamato
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dagli arabi Alheira, dove restano chiusi vari ge-

neri di pesci, ivi apposta gettali. É adornato quel

lago di reali barchette, ornate d* oro ed argen-

to, e dipinte, nelle quali il re con le sue mogli

spesso vi si reca a sollazzo)).

« Avvi ancora nei reali orti, un gran palagio, le

di cui mura risplendono coperte di oro e di ar-

gento, ed il pavimento lavorato di pretruzze di

diverse sorta di marmi, esibisce in pittura V ima-

gine di tutte le cose del mondo ))
'.

Il lago, secondo le più accolte congetlure, non.

risponderebbe oggi che al mare dolce, a La voce

arabica aìòa/iar, scrive Tab. Morso 2, la quale

pronunziata da quei che non sono Arabi, Albehar

Albehira e simili, non sarebbe che lo stesso per

r uniformila delle lettere consonanti componenti

la sua radice, non signiflca altro che mare; se

dunque avessero chiamato i Saraceni col sempli-

ce nome di mare quel lago, che per la sua am-

piezza, e per l' abbondanza delle acque dolci era

il più spazioso e magniBco di tutti gli altri no-

stri vivai, avrebbero detto la medesima cosa,

(ì) Ilcncrarium Beniamini Tudolensis etc.

(2) Sul lago di Albehira —Memorie de 11' ab. 5alv.

Morso.
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che noi diciamo, chiamandolo mare dolce. Chi

non vede perciò quanlo sia verosimile, che i Pa-

lermìlani abbiano volgarizzalo la denominazione

saracena di quel lago, aggiungendo alla nuda

espressione arabica di mare quella della qualità

delle sue acque, e l'abbiano dello mar dolce

ì

Che questo lago, sia slato cerlamenle il più gran-

dioso e più delizioso di lutti gli altri, gli avanzi

che ancor ne restano pienamente ce ne convinco-

no; che la denominazione saracena e volgare sia

la slessa, non credo potersi mettere in dubbio ».

La topografia di Palermo, lanlo egregiamente

descritta dallo Scino, è Ira le più amene e riden-

ti che possano ìraaginarsi. La pianura, dov' essa

siede, è chiusa Ira i monti ed il mare, e la sua

uberlà e l'eccellenza delle frulla, le ha conferito

per antonomasia il nome di conca d' oro.

La bella imperatrice di Triquelra,

Siede nel centro della Conca d' oro;

Giganteggiando altissimi nelV etra,

Cingonla i monti dalle spalle loro:

V Ercta a borea; ad occaso in del s'arretra

Billemi, di bei marmi ampio tesoro;

Segue il Silvestro Cuccio ed il Falcone,

Cui si addossa il nembifero Grifone.
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Degli inaccessi monti la catena,

Rompe il Tirreno alla pescosa sponda-,

E de' fiumi e de' rivoli la piena

Accoglie, confondendo onda con onda;

Ma in Albeira in larga conca affrena

Gli umor, che di alta selva orna e circonda;

Selva di cedri e rose, ove rimiri

Il castello, delizia ai molli Emiri,

Vincitor di otto secoli, contende

Col tempo ancor, che invan lo scrolla e lima;

La palma che V ombreggia e lo difende

Fra gli archi rovesciati si sublima;

V edra le braccia fra mille erbe stende,

Pei vasti fianchi alla dirotta cima;

Nelle acque delle vedove fontane

Slarnazzan le oche e gracidan le rane.

Albehira, Albehira ! 1 tuoi cristalli

Furono specchio di avvenenza al fiore,

Quando i margini tuoi fremian di balli

E melode dolcissima d'amore;

Nelle sale di porfido e coralli

Come ardea di soave estasi il core!

Albehira, dì te caduta è al pari

Questa regina dei terreni mari\

(1) V. Riigg. e. XVIir, st. H etc.
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È in Albeira, che il Vigo iraagina di avere il

G: Conle riunito il primo Parlamenlo.

Sorge in centro delV araba Albeira,

Superba loggia di rabeschi ornala,

Che in lucid' archi acuti alzasi e gira.

Tutta marmo le mura e istoriata:

Quanto d' eletto e di piii ricco ammira

Africa ed Asia, ivi si calca e guata;

E d^ ambra, avolio, perle, oro, fiammeggia

V empie il sole di luce e la vagheggia.

Ivi a cerchio sedean nel lucco avvolti

Cinti di cuojo e di osso i cittadini',

Son cento trenta, e negli austeri volti,

Sta V evento dei pubblici destini:

A manca i duci in lungo ordine accolti,

In ammanto di candidi armellini;

Sublimi a destra in sacri paramenti

I pastori dei popoli redenti '.

Palermo, negli antichi tempi e nelle epoche

saraceniche, era ben diversa da quel che è oggi,

e nella sua latitudine, e nella sua forma, a La

città di Palermo era anticamente come una lingua

di terra, che estendevasi dal largo del palazzo,

(!) V, Rug. XIX st. 6 ctc.
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oggi piazza della Villoria, sino alla torre di Baick

ossia porla dei Palilelli, la quale innalzavasi in

quella estremila di terra, che confinava col mare

presso r attuale chiesa di S. Antonio. Questa spe-

cie di penisola formava la città vecchia, di cui

parlano Polibio ( libro I. e. Vili ) e Diodoro Si-

colo (t. XIII, eclog. XIV), alla quale facea ca-

po la rocca, o il palazzo reale, ricostruito da re

Ruggero, su quello che vi tenevano gli Emiri.

Indi Guglielmo I, vi aggiunse un altra parte, che

si appellò Chirimbri, decorala di mosaici e di

marmi preziosi. Nel centro era la parie più son-

tuosa, delta loaria, che serviva alle delizie della

corte. Alla destra del palazzo, dal lato cioè della

regione di Chemonia, innalzavasi la torre greca;

alla sinistra la torre pisana, falla erigere da Gu-

glielmo II, per la custodia dei regali tesori. Con-

tìgua a questa, era il ricinto di Halca ( la cerchia )

ove aveano stanza le truppe per la difesa del pa-

lazzo. Alialo di questo ricinto, confinante col Pa-

pirelo, trovavasi la porla Chaizerenl, che cre-

do essere la Bàb Ruta ( porla del fiume ) dei tem-

pi arabi ))
'.

(\) V. Inlrod. diz. strade di Palermo, per Carni.

Piota.
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Il Papireto o Papirito era un fiume cosi de-

nominalo, perchè sulle sue sponde nasceva il pa-

piro; esso traversava Palermo, e venne diseccalo

nel 1591.

Baick e Pherat, sono nomi arabici daii alle due

famose torri, sulle quali hanno tanto discusso gli

eruditi.

Baick, meglio Bayt, secondo V ab. Morso ',

signiCca casa, palagio, fortezza. « So che né in

ebreo, né in arabo la parola baick ha veruna

signiflcazione; che tanlo in arabo, che in ebreo bayt

signiGca casa, palagio, e simili, e che di più,

nell'arabo la voce bayt, senza escludere l'idea

di palagio, signiOca fortezza, poiché gli Arabi

costruivano i palagi a maniera di fortezze, e quin-

di ne deduco che questa torre, che dovea com-

prendere per la sua grandezza un palagio, e che

dovea essere il punto della maggiore forliDcazione

per il suo silo, sia slata chiamala Bayt per anlono-

raosia ». K Uno dei monumenti di antichilà, dice il

menzionato ab. Morso 2, che occupò e stravolse le

menti dei nostri scrittori, e che ora più non e-

sisle, fu appunto la famosa torre di Baick, cono-

(1) V. Ab. Morso—3Icmoria sulla torre di Baick.

(2) V. Op. cit.
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sciula con altro nome di Porla di PalUelli. Esi-

steva essa dove è oggi la chiesa parrocchiale di

S. Antonio, e si estendeva sino al Cassare, a pie

di cui veniva a infrangersi il mare che dividen-

dosi dall' una e dall'altra parte, veniva a formare

due porli. Questa lorre per la sua vasta mole, e

per gV ignoti caratteri che portava scolpiti, inte-

ressò grandemente gli amatori delle patrie anti-

chità, ma fu lo scoglio, dove fece naufragio la

più diligente accuratezza )).

Pherat era l'altra torre, ed il cui nome, se-

condo il sudetlo ab. Morso, significa segno in-

nalzalo ad indicare la via. « Pherat in arabo, tra

gli altri significati, ha quello di segno eretto ad

indicare la via] or essendo in qualunque del-

le due posizioni, la prima torre, che guardava

l'ingresso del mare, è verosimile che abbia ri-

cevuto dai Saraceni il nome Pherat, come torre

di segnale per indicare la via del porto ai navi-

ganti, che venivano ad approdare » '.

Il Vigo nel C. XX e st. 46 ecc. descrive Pa-

lermo nella sua antica forma:

(!j V. Op. cit.
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Diversa assai dalla sembianza atigusla,

In che sì bella e maeslosa appare,

Giganleggiava la dita vetusta

Rosa Qielle ampie viscere del mare;

Tutta era porto, e ne chiudea V angusta

Foce, catena e grave e lunga al pare;

E V arce, ove era ai rudi anelli stretta,

Degli anni ad onta, ancor calena è detta.

Fremivan V onde e le vellute chiome

Dei papiri inverdiano, ove oggi Flora

Spiega sue pompe, e serba al loco il nome.

Che Papireto si dimanda ancora.

Guizzava il pesce, e dalle seghe dome,

Le querce risurgean carena e prora.

Ove in delubro dorico il pensiero

Serba, e in dotti volumi il mondo intero.

Ad Occaso la cinge e la fronteggia

La Galea, ed ha due torri ad ogni banda;

r arce di Baick è alV orto; ivi torreggia

Phera che a notte il lume a' legni manda.

Ad Austro, o Borea, ed ove il mare ondeggia,

E ove è ferma la terra, s inghirlanda

Di dieci, e dieci rocche e dieci porte

Di bronzo V assecurano e fan forte,

Palermo dopo la conquista Normanna, ed i nuo-
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vi ordìflaraenlì polilici e legislativi, raggiunse l'a-

pogeo del suo progresso. Dopo che Ruggiero I

Re, vi stabilì il suo seggio, essa divenne una cit-

tà in cui si raccolse e sovrabbondò quanto di più

splendido, di più ricco, di più affascinante, potes-

se in quell'epoca desiderarsi in Europa.

Ruggiero I, dopo avere esleso il suo dominio

nei lidi d'Africa; dopo avere occupata Tripoli e

presa Mehdia; dopo essere riuscito vincitore ed a-

vere invaso l'Acarnania e l'Etolia, espugnando Tebe

e Corinto contro Emraanuele Comneno, riposava

in Palermo, fecondando le arti della pace: l'a-

gricoltura, r industria, i commerci. Egli colla tol-

leranza dei culti, dava asilo in Palermo a gente

di diverse razze e religioni.

V Euhea, la Macedonia

Suggetlc, han vita e schermo:

Bisanzio, ed il suo Cesare,

Inchinansi a Palermo:

Dei suoi conquisti eccelsi

Qual fia che lo indesiriì

10 aurato baco e i gelsi

In patria trapiantò,

E di arti e di papiri

11 suo trionfo ornò \

[{) V. Figo Lirica a Rug. 1, Re.
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« La corte ed il governo respiravano la pre-

senza e lo impulso dei vinti. Una cancelleria Mu-

sulmana; Musulmane la finanza, la zecca, le le-

gende di cui la moneta impronlavasi; i Musul-

mani frequentavano le sale di palazzo, occupavano

alti ufficii, sedevano nelle regie consulle; parecchi

mostravano per forma accettare il Vangelo; pur

nessuno procurava indagare la sincerità di con-

versioni assai dubbie. La tolleranza durava in-

lerissima. La guardia del Re si componeva di

arcieri Saraceni; un corpo di Saracena milizia si

serbava permanente al suo soldo, e servivalo nei

confini dell'Isola e nelle imprese di fuori. In

quella regia, ove un prelato e un feudatario

Cristiano ad ogni passo incontravano un Kàid

Islamita, Ruggiero, da Legato Apostolico assiste-

va alle sacre funzioni coperto di ricca dalmatica,

trapunta a cifre cufiche in oro e portante la data

della Egira. Il castello di un nuovo Barone, un

villaggio degli Arabi, una antica città di denomi-

nazione greca o romana, una fresca colonia Lom-

barda, di quelle introdotte dal Conte e taluna

forse anche arrivata dappoi, poteano ritrovarsi in

Sicilia nello spazio' di poche miglia soltanto. Nel-

la stessa città, colla vecchia popolazione nativa,

un quartiere di Saraceni o di Ebrei; un altro di
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Franchi, di Amalfilani o Pisani; e per lullo in

quei diversi abilanli con un tipo lor proprio, le

Iranquille apparenze di concordia reciproca »...

{( Presso il cullo Ialino, modificalo secondo

le norme della liturgia Gallicana, vigevano i rili

e le ceremonie dei Greci; ed insieme le discipli-

ne e le osservanze della legge mosaica. Le slra-

de, le piazze, i mercati, offrivano un singolare

miscuglio di costumi e di foggie: il breve sajo

Ialino, la lunga tunica Greca, il turbante Orien-

tale ed il bianco mantello degli Arabi, la ferrea

colta dei cavalieri Normanni; differenza di abitu-

dini, feste, esercizii, spettacoli; contrapposti infini-

ti e continui, che doveano però armonizzare in

complesso. L'agricoltura e l'industria ritraevano

dalle pratiche antiche ed indìgene, da quelle in-

trodotte cogli Arabi. Gli opificii della seta acco-

glievansi nella reggia medesima, ed alla corona-

zione di Rnggiero poterono i donzelli e gli scal-

chi, mostrarsi ornali di stoffe che erano sfoggio

a quel tempo dei soli augusti di Oriente. Il com-

mercio animandosi all' alito, per cui sorgevano e

prosperavano allora le mercantili Republiche del-

le coste ilaliane; l' arte, ereditando le tradizioni

degli Arabi ed accoppiandovi insieme i cristiani

clemenli, alzava edificii di magnificenza incrcdi-

23
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bile La capitale dell'Isola, coi

vivenli ricordi dei suoi emiri Rlebili, e col mo-

derno splendore di quella corte Normanna, a fron-

te delle rozze città del continente Europeo, e del-

le stesse città poste tra le Alpi ed il Tevere, si

offeriva prodigio di eleganza e di lusso: l'en-

tusiasmo e r iperbole, si veggono naturalmente

ricorrere in chi si facesse a descriverla: di che

Ruggiero « degnamente sostenea la sua glo-

ria; Ruggiero il Re dei Re tra i Cesari ». Somma-

ta ogni cosa, non era altro regno che sembras-

se da preferire alla Sicilia, né fra i Principi e

Monarchi dell' epoca, chi tale apparisse da ugua-

gliarsi a Ruggiero '.

Salve, mio Re, de' secoli

Vincesti il tardo obblio,

Per te beati i popoli.

Che ti commise Iddio.

. , ,Da venti età sepolti,

Vetusti padri, uscite;

Meco baciate accolli

V avello di Ruggieri

(1) V- Isidoro la Lumia=: studii di iStoria Sieiliana
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Voi V adorasie e dite

Se il vale offese U ver
'

Adunque l'epoca normanna^ principalmente dei

primi tempi, può bene appellarsi il secolo d" oro

della Sicilia e di Palermo. Vigo inneggiava a que-

st'età di rinnovamento e di gloria, per la sua Si-

cilia e per Palermo; talché egli allorché il gran

Conte appresavasi ad occupare Palermo, rivolgea

alla magnifica città questi suoi versi d'entusias-

mo e di felice presagio.

Oh Palermo, Palermo, ahi di dolore,

Di civili prodigi e di sventura

Ahitacol sublime, al novo albore

Accamperà Ruggiero alle tue mura:

Allegra, allegra, o derelitta il core;

Affisa in volto il Magno e ti assecura;

Non pili d esosi estrani emunta ancella,

Ei ti affranca, incorona e fa più bella.

Sorgi, V elmo f affibbia e la lorica.

Tempra la spada a' punici sgomento;

Sorgi inneggiando ad incMnar V amica

Insegna di salute e di portenio;

(ì) Vigo Lirica—A Ruggiero ì,
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Sorgi, e dai ciilmin cV Erda alla nemica

Oste tuona, e fia polve al primo accento;

Sorgi, Begina, su gì' invisi piomba,

Se il vuoi, Sicilia ad ogni eslrano e tomba,

Ruggier ti affida: ai sacramenti suoi

Credi i tuoi fati; all' orbe intero al Nume,

Onta non fanno gli scettrati eroi,

JVè lo spergiuro è ancor fatto costume:

Alla tua vita, oh qual verrà dappoi.

La quel possente inasjoellato lame.

Quanti secoli, e quanti invocherai

Il normanno statuto, e non V avrai !

Non egli espulso da piii ricca sede.

Con finta di virtude, a nostri lidi,

Nel perigliar di se, refugio chiede,

jy impromesse velando i giuri inficli:

Novo Timoleon, qui volge il piede,

Sicilia a patria elegge egli e i suoi fidi,

Seco comparte il conquistato impero

Padre a un popol felice: ecco Ruggiero \

Ruggiero, volge lo sguardo agli uberlosì cam-

pi, che circondano V ampia veneranda cillà
;

tulio a lui sorride dintorno; e tulio gli si rivela,

(1j V. Ruggiero e. XVIII si. 1. de.
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splendido; hissoreggianle di sublime magninccnza

e bellezza.

dì beali / . . . Intanto inver la riva

U Greto il Magno fra le inviUe schiere

Securamente ad affrettar veniva

Lo stremo del barbarico potere:

Sotto i suoi pie la piaggia si fioriva,

Baciavan le molli aure le bandiere,

Le vaporando degli odor graditi

A' canneti di zucchero rapiti.

Dolcemente declive il verde piano,

Invita il Conte alla città regina,

Che sorge poche miglia indi lontano

y

In fondo della placida marina:

Lasciato alla diritta il Catalfano,

Tra il mare e i monti libero cammina;

E da' gelidi rivi, onde si bagna,

Odora primavera la campagna.

Procede, e del silvoso aspro Grifone

Giunto agV infimi fianchi, arresta il passo

A riguardar la eulta regione,

Che in teatro s' estende a' monti abbasso;

E tutta quanta par che mugghi e tuone

I>i continuo, indistinto, alto fracasso;

Voce della vastissima citlade.

Che gli echi slanca, e V aìnpio cielo invade-
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Di moschee, guglie, torri e minarelii

Vario-dipinti, altissimi, torreggia

Giostrando un sol di mille e mille aspetti

Del reame dei siculi, la reggia:

D' eccelsi muri^ intorno intorno eretti.

Antica e salda cerchia la francheggia.

Difesi da profonda e larga fossa,

Ove i suoi flutti V Averlinga ingrossai

Palermo, ha dello bene il Vigo, è la città dei

civili prodigi', in essa al sentimento della indi-

pendenza e della libertà, s' aggiunge in sommo

grado quella virtù di abnegazione, che nei supre-

mi momenti si converte in eroismo; e lolfa, e

freme e vince le schiere della tirannide. Da Pa-

lermo s' è diffuso il grido di ogni più generosa

riscossa; da Palermo la voce delle più sloriche e

salulari rivoluzioni; da Palermo la scintilla, che

ha desialo V incendio.

Tu sei Sicilia: vivono

In te suoi figli tutti.

A tuo voler commovonsi

Città, montagne e flutti:

(ì) Y- Ruggiero e. XVIII st. 5. ctc.
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Nostro il tuo spiro, il palpilo,

Il giubilo, il dolor.

Ci unificò la gloria,

I ceppi, la sventura-,

L ultore eco del Yespero,

1 re. Dio, la natura;

Tu del sican Centimano

L'ingente capo e il cuor.

Muti ire jìcissi, e il culmine

D^Ercta ascendi veloce;

Gigante, il vario popolo

Aduni in una voce;

Vania del suo comizio

Schiudi, e V assembri a te \

Il Vigo nutrì amore ineffabile per Palermo.

Egli vi s' era educalo; v'avea avulo incoraggiamen-

to e conforlo nei suoi sludi; era slato onoralo

dair amicizia dei più illustri e dei più sapienti;

e negli ultimi anni di sua vita, il Consiglio Co-

munale di Palermo, gli avea per acclamazione

conferito la cittadinanza.

Inoltre, Vigo in quei lempi quando i più cal-

di palriolli siciliani, non poleano né sapeano a-

(1) F, Figo Lirica— A. Palermo.
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vere altri inlcndimenli polilici, ali infuori di quel-

li che riguardassero la costituzione e l' indipen-

denza della Sicilia, vedea in Palermo, la sola,

Tunica speranza che potesse avere l'Isola. Laon-

de è ben naturale, per 1' una e per l' altra ra-

gione, che a Palermo egli consacrasse lutto il

suo cuore; il palpito dei suoi più intensi affetti.

E noi chiudendo con Palermo la serie delle

città siciliane, non sappiamo far di meglio, che

dedicarle i teneri versi, coi quali la salutava il

Yecchio Poeta etnèo.

Appena al sol mi nacquero

D'Etna le balze indome,

Di meraviglia inlessere

Da' vecchi lidia il tuo nome\

E ancor trilustre, un'impeto

Sacro mi spinse a te.

^ Ebbi il sican battesimo

Nell'acqua dei tuoi fonti;

Ti contemplai dal vertice

De' tuoi custodi monti;

Ed estro, eliso e patria

E fosti vita a me.
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Bella fra le meiropoli,

Che tiepe e inaura il sole;

Bella per fori, tempi,

Strade, feste, carole;

Bella nelle tue vergini,

Neil' ira e nelV amor.

Bella se ti sorridono

Le aurelie e la marina,

Se i fiori t" inodorano

DelV isola, a regina:

Sei pompa e fior, ma vestono

Gli avelli e pompa e fior /

Se raserò di Sicilia

S' ecclissa, o mia Palermo,

Invitto propugnacolo,

E a te medesma schermo.

Sii provvidente: un popolo

Vive nel tuo pensier \

(ij V. Vigo Lirica—A Palermo.
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Conclusione

Abbiamo dato un cenno della storia e dei mo-

numenti più imporlanli delle cillà siciliane; ed

il nostro ricordo è sialo coordinalo ai versi di

Lionardo Vigo, il quale più che altri, dedicò il-

suo canto alle glorie di queste cillà, che sono

immortali nella più im.morlale istoria.

Il Vigo tentò con tulle le sue forze, richiamar-

le alla loro antica grandezza, in tempi nei quali

r oppressione politica le avea prostrate ed avvi-

lite. Egli agitalo dal suo patriottismo, paragona-

va lo splendore delle età storiche, alla decaden-

za presente, e sciogliea la sua elegia per farlfr

risorgere a vita novella.

Come rompesi la folgore

Per le valli e la foresta,

Come il pianto cerca i salici

Degli avelli e V aura mesta,

Ahi, si sfrena in mugghio, in lagrime

Il mio carme inconsolaiOf

NeW orgoglio del passato

Del presente nel dolor.

Foco i guardi, il passo cderer

Mesto il volto, in man la cetrar

Degli balzi sugli aerei
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Cigli estremi attingo V etra;

Sotto i pie gli ondanti popoli

Bormon morte, e come scure

Spalancate sepolture.

Mi si affaccian le città.

Lungo i fiumi, sotto gli arabi

Rovinosi archi e castelli;

Fra le doriche reliquie;

Fra i normanni e greci avelli,

Senza speme evoco i popoli

Che dier gloria al patrio suolo,

E sospir d'immenso duolo

Meco V eco alzando va.

Conturbato, fra gli scheletri

Di città che far, passeggio;

Piango, fremo, ai sculti ruderi

Di lor nome e fasti chieggio;

Che rimprovero al cadavere

Dei viventi, sugli imperi

Bovesciati, alzarsi alteri,

E la patria gV adorò.

Come parla, ohimè, quel funebre

Lor silenzio ! e quando a' campi

Dei sepolti avversi eserciti

Dello sguardo arresto i lampi,

Col corruccio che mi lacera
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Si racquela la procella;

Per me han vita ed han favella

Rocche e fiumi, e udir li so \

Il poela, sludiavasi unificare in unico pensiero;

in unico scopo di rigenerazione e di liberlà tulle

le cillà di Sicilia; ed a questa opera egli invo-

cava la virtù dei sapienti.

magni spirli, che in men bruni e rei

Tempi, fra questi avelli,

Che nome han di cillà, di affetto vote,

Di moventi cadaveri gremite,

V orma mutaste, profetando il vero,

Beh sul margin d' Anapo, o fra le sacre

Metope di Selino e di Segesla,

Di Agraga fra i delubri ed ove incurva.

La spiagia alle frementi onde Messina,

La polve delle vostre ossa svelate

Al sacerdote, al vate

Vindice vostro, cui di nozze e canto

La pallida elegia delle rovine;

Che le pianga, di pianto interminato:

Le baci, adori, e dalla vostra pietra

Commova al culto del saper Triquetra.'^

(\) V. Figo a Trapani 3. a -i.a cdiz. Lir.

(2) V. Vigo—Lir. 3. a 4.a cdiz. Sapienti.



Nelle cillù siciliane, si diffonde un raggio di

quella luce che illuminò la civillà greca; e nelle

pagine della loro istoria, e nelle reliquie dei loro

monumenti, l'erudito ed il poeta trovano ricco

campo di studio e copiosa fonte d* ispirazione.

Il Vigo raccoglie questo sofTio vivificatore dello

antico incivilimento, e s' ingegna trasfonderlo nel-

le città di Sicilia dell'epoca moderna, per inci-

tarle e sospingerle a nuovo progresso.

Oggi le città di Sicilia, fanno parte delle altre

città che ingemmano la bella Italia. Dovrebbero

non essere ultime, nel cammino che loro dinan-

zi si è schiuso al più fausto avvenire di benes-

sere e di civillà. Dovrebbero ascoltare il carme,

con cui il Tigo rìvolgea loro il suo saluto.

Salvp, ellenica luce, opaco un velo

Or ii diniega al mio vedovo cielo.

Che il buio del dolor spegne il ino lume-,

Quando Sicilia un dì libera e grande

Grecia e Ausoìiia stupì d'opre mirande.

Su noi versavi i tuoi splendori a fiume.

Salve, oh di Tindaride, Acradina,

Selenunie, Agrigento e Taormina,

I ginnasi, le terme, e gli ippodromi

Ed infiammasti odei, tempii, teatri



326

Che ornai giaccion dal cardo e dagli aratri

NelV ignavia dei vivi, ingombri e domi.

Salve, oh quanto di tua virlii celeste

Palpitante dì senso, informa e veste

L'effigiata argilla, e le medaglie.

Clic han movenza neW auro e nelV argento,

Ove ìiumi ed eroi vita ed accento

E il cozzo ha suon di pugili e battaglie.

Salve, i lieti cristalli d' Aretusa

Feconda un tuo sorriso, e Siracusa

jy ebure e gemme, la geronia nave

Vede pel molle azzurro agitar V ale,

Come cigno che insolchi il marin sale

Del pensier d" Archimede altera e grave.

Salve, dell'ampia tua chioma i tesori

Nelle vetuste tavole ai colori

Impresser corpo, gesto e una divina

Aura di vita: le rapite genti

Meravigliaro i siculi portenti

Li Cipride sulV are e di Lucina.

Salve, il lampo vivifico che informa

Il tuo spiro, prestava alilo e forma

Ai duri marmi, e a gli ispidi metalli.

Onde fur visti incedere i celesti.

Lievi Vale agitar, fluir le vesti,

Pugnar guerrieri ed annitrir caaalli-
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Salve, deh salve, V immorlal tua luce,

Per cui si agita, germina, produce.

La vasta de' gagliardi anima indoma

\ersa, ah versa a torrenti in su la grama.

Età di ferro, che ti cole e chiama

E merli il plauso ancor d" Alene e Roma.

Salve y elleìiica fiamma, in fin che vive

Etna, e il mar ne inorgoglia e circoscrive

Finche di questa' afjlilta anche una pietra.

Una gleba si regga, ah tu sei nostra:

Tu la sublima, l'accalora, innostra,

E nuova aurora irraggerà Triquetra ^

flj V. Vigo—Lir. Arlcf. Siciliani.





ANNOTAZIONI
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L. Vigo

1. La lirica fu per Vigo il primo campo

delle sue perecìrinazioni poetiche ( p. 10 ).

La prima poesia del Vigo messa a slampa, fu

l'inno a Ferdinando I lello nell'eia di anni 15

all' Accademia pelorelana, e pubblicala a cura di

quesl' Accademia pei tipi di Lillerio Fiumara nel

181G.

Fa parte della l.a Raccolla di sue liriche, edi-

le in Palermo nel 1823 per De luQa.

Nel 1829 per Graffeo venne fuori la seconda edi-

zione di delle liriche, che dedicava alla Conlessa

Costanza Perlicari nata Monti « non solo Ella è

oggetto di riverenza e di amore per lulla la nostra

penisola, ove la virtù di quegli incliti personaggi

(Monti e PerlicariJ caldamente si venera, ma

lo è parimenti di ammirazione, perchè autrice

dei canti SulC origine della Rosa, ove sono del-

le ottave che il Poliziano non isdegnerebbe per

sue, lai castigatezza e sicurezza di stile che il

maggior lelterato dell' età nostra ne meravigliava,

e perchè degna d'incoronarsi d'uno dei piio

bei allori di Pindo.

2. È sempre la stessa Musa che r inspira e

r infiamma,— la Sicilia (p. 11).
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Nella seguente epigrafe, posla in fronte alla

3. a 4.a ediz. della sua lirica, si compendia T in-

dole ed il programma del Vigo.

SulV Etna nacqui, mi fu mente il core.

Figli, consorte, genitori e cetra

Amai d'immenso inviolato amore,

Ma più eli altri e me stesso amo Triquetra,

3. Un concetto organico collega ed armonizza

i canti lirici del Vigo ( p. il ).

Nelle sue parole al lettore ( lirica 4 edizione )

il Yigo dicea « scopo delle mie vigilie unificare

le città nimicate dall' avversario comune; disson-

nare quel popolo generoso, ed inanimarlo alla

riscossa con il richiamo delle glorie antiche,

contrapposte al servaggio presente. La concordia

e la perseveranza maturano il coraggio; i forti

non possono essere degeneri e la vittoria è loro

premio ».

Ciò eh' è in accordo con quanto scrivea nel

Ruggiero « chiunque leggerà queste pagine, im-

medesimandosi nell'autore, non dimentichi con-

tenere il ruggito d'una gente ferita al petto da

un despota, la quale si sforza risorgere per im-

mergergli nel cuore il pugnale con cui la per-
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cosse; che quel ruggito fu emesso trenranni or

sono da un poeta di cui cuna, musa ed aliare è

la patria a.

(V. Rugg. Al lettore 1865).

4. Biproduciamo il seguente arlicolo, pubbli-

cato nella Gazzella di Acireale il giorno anni-

versario della morte di L. Vigo (H Apinle

1880). In esso si compendia V elogio deW'm-

signe nomo.

(( Compie oggi un'anno, da che quest'illustre

concittadino è disceso nella tomba, lasciando do-

po di sé un vuoto che da tulli s'apprende, e

che facilmente non si colma; lasciando dopo di

sé un' impronta incancellabile della sua esisten-

za; una traccia luminosa della sua lunga vita,

dedicala allo studio, alle lettere, all' onore della

sua palria, che egli amò con la passione del Poe-

la estuante di entusiasmo; imaginoso, e gagliardo.

(( E Lionardo Vigo fu poeta, che sull' altare

della Palria depose la cetra; che dai suoi dolori,

dalle sue sventure, dalle sue glorie, ritrasse l'im-

pulso, l'ispirazione, il Deus a^fiìaris di quel can-

to, che in tempi di prostrazione e di schiavilìi,

destò una scintilla, risvegliò il palpilo dei popo-

li oppressi, vibrò nei mille cuori il sentimento

della propria nobiltà, patrimonio e retaggio della»
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isola tricuspide, che associa il suo incivilimcnio

al pelasgico ed al greco, e prelude alla civillà

romana.

«Egli fu poeta, che abborri le molli e sonnife-

re canlilenc dell'Arcadia; seppe abbandonare le

vacue forme dorale del Frugoni e del Monli; ri-

temprarsi alla solenne raaeslà del divino Alighie-

ri, ed al carme rigeneratore del Parini e del Fo-

scolo. Vigo in Sicilia fu Ira i primi ad attuare

questa feconda riforma; fu tra i più strenui a

ravviare le menti smarrite nel lenocinio dell' ar-

te, e far della poesia un sacerdozio ed un mini-

stero di civile palingenesi.

« Vigo fu poeta dell'antica scuola, che consiglia-

va il laborioso tirocinio della dottrina e della sa-

pienza, per educare e disciplinare il volo dell* i-

maginativa; per rendere il verso ammaestrato ed

istruttivo. Fu poeta dell* antica scuola, che ante-

poneva il portico e l'Accademia al malagevole

colle di Pindo.

« Egli non s' allontanò da queste norme; prefe-

rì il plauso del dotto alla laude popolare, e nu-

dri il suo carme di erudizione e di storia.

« Le molte opere di critica, di filologia, di po-

lemica, attestano quanto fosse vasta la sua dol-

Irina, e quali tìtoli incontestabili di benemeren-



335

za egli s'abbia, perchè dì lui s' iniraltenga la

storia lelleraria, dalla seconda decade di questo

secolo alla sua morte.

K Così del pari, la sua febbrile operosità al bene

dì questa terra, che gli fu culla; le sue indefes-

se cure; le sue sollecitudini, per diffondervi istru-

zione e progresso, da quanti non sono sordi alla

voce della gratitudine, gli faranno tributare osse-

quio ed onore. Faranno coronare di lauro e di

mirto la sua tomba, che riflette tanta luce di

gloria, su questa città. Faranno benedire quel

nome, che valse da guarentigia e difesa in tante

difficili congiunture, e sarà in ogni tempo, l'e-

sempio della gioventù studiosa ed il nostro più

beli' ornamento e decoro.

«Salutiamo adunque quest'oggi quel sepolcro,

che racchiude le ossa del sovrano Cantore di Si-

cilia, e del più insigne concittadino.

((Inchiniamoci riverenti a quel marmo, e s'inal-

zi senza rilardo un monumento, che sia degno

di Lui ed esprima un simbolo d' imperitura rU

conoscenza.

Indice delle opere più imporlanli di L. Vigo

1. Poesie e Prose un voi.
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2. Aurora e Terigi—Componimento drammatico.

3. Memorie Storiche di Pietro Paolo Vasta, ov-

vero della pittura in Sicilia nel secolo XVIII.

4. Poesie.

5. Gli Ipogei, gli acquedotti feaci, e le cata-

combe di Agrigento.

6. Dello stato presente dei teatri e dell'arte

drammatica in Sicilia.

7. D'un trovato di Emanuele Grassi per affre-

scare sopra tavola o tela.

8. Della vita e delle opere di Vincenzo Costanzo.

9. Lettere su Randazzo.

10. D'una statua in marmo del Cali e del San

Gregorio del Camuccini.

11. Della convenienza di costruirsi un porto al

Capo dei molini in Sicilia.

12. Storia dell'antica Sifonia e della città di Aci-

reale, parte antica e moderna 1836; parte

letteraria 1841.

13. Analisi delle considerazioni del principe di

Scordia, sull'istoria d'Italia di Carlo Botta.

14. Illustrazione di un codice del Petrarca.

15. Dei Lessici e Lessicografl della Siciliana fa-

vella.

16. Epistola a Mons: Crispi sul verbo impor-

porare.
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17. Necrologia di Antonio di Giovanni Mira.

18. Elogio di Giuseppe Cosentini.

19. Lettera al Duca di Serradifalco sul codice del

Petrarca.

20. Della vile e del vino.

21. Il teatro di Adernò.

22. Dell'origine e silo delU vetusta Sifonia.

23. Degli archivii di Napoli e di Sicilia. 4 ediz.

24. Storia dell'eruzione ddl'Elna del 1852.

25. Lirica.

26. Canti popolari siciliani.

27. Dell' enQleusi e delle obbligazioni in Sicilia.

28. La premiazione Dafnica 1857-58-59-60:

29. Del Testamento di Filippo Strozzi.

30. A Costantino Nìgra—Schiarimenti sui canti

popolari siciliani.

31. Disamina storico-QIologica della canzone dì

Ciullo d'Alcamo.

32. Prime osservazioni sul giornale intitolato la

Fata Galante.

33. Degli errori storici di Tommaso Grossi

34. Analisi delia Biblioteca di Milano e dell'ana-

litica di Napoli, per le tragedie di S. Scuderi.

35. Vita ed Opere di F. Maria Scuderi.

36. Elogio funebre di A. Faro.

37. Vita di S. Pinelli.
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38. Vita di S. Li Greci.

39. Sulle sacre insegne dei Re di Sicilia.

40. Analisi degli errori geografici del vocabola-

rio di Tramater.

41. Biografie e rilralti d'illustri Siciliani morii

nel colera del 1837.

42. Manoscrillo del Manelli della Biblioteca di

Messina, confrontalo con quello della Lau-

renziana di Firenze.

43. Paleontologia siciliana.

44. Esame critico del 28 Giugno 1837, poema

del Marchese Ruffo.

45. Delle tipografie e bibliografie calabresi.

46. Esame degli errori del Qualiroraani sulle co-

se di Sicilia.

47 Esame della traduzione di Anacreonte di G.

M. Calvino.

48 Delle opere e delia vita di F. Baldu^ci Poe-

la del secolo XVI.

49. Elogio del cardinale Zurla.

50. Elogio di Blons. Nicola.

51. Sugli uomini illustri di Plutarco, compendia-

ti da Sanlangelo.

5^. Sulla induslria siciliana.

53. Sulla cultura e commercio dei vini di Sicilia.

54. Titlorio Emanuele e il Papa.
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55. Dante e la Sicilia.

56. Le esposizioni interprovinciali in Sicilia.

57. Il (aglio dell' Istmo di Suez; o trionfo delia

civillà.

58 II Ruggiero, ossìa la fondazione della Monar-

chia Siciliana, Poema in 20 canti.

59. Coincniario sulla Canzone di Giulio d'Alcamo.

60. Haccolta amplissima di Canti popolari sici-

liani.

61. Lirica 4^ Edizione, che fa parte della biblio-

teca di opere scelle degli scrittori contem-

poranei. Edita dal Pomba in Torino.

62. L'epigrafe di Taormina.

Tra li', opere inedite di maggiore rilievo, sono:

1. I Lombardi in Sicilia (di prossima pubbli-

cazione.

2. AVasington— Poema epico-lirico in 12 canti.

3. Due volumi di liriche.

4. La Protostasi, o genesi della civillà Siculo-

Itala.

N.B.—Non si notano le pubblicazioni dell'au-

tore dal 1816 al 1823; e neppure un grande nu-

mero di lavori accademici, giornalistici, di storia

e belle arti, letlere e antiquaria.
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Acireale

\ , Con vero trasporlo e senlimenlo di figlio

egli amò Acireale, ingegnandosi in tulli i mo-

di di renderla storica e rinomata ( p. 22. )

« Se dalla prima giovinezza la rnia vita è sia-

la consacrata a questa

. . . perla dei floridi clivi,

Ch' Etna impoma, che il mare carezza.

Se per crearle un'istoria, solidarle ed accrescere le

fonti di sapienza: sostenerla di tulle le mie for-

ze nelle terribili e disuguali sue lotte, ho logo-

rato alacremente me stesso, non vaiolando di-

spendii, sobbarcandomi a lodane arduissime am-

bascerie, con imperturbabile animo sprezzando

l'impopolarità suscitatami dai lerracurvi e male-

YOlenli, inevitabile cancro della socielà; ho com-

piuto il debito di cittadino, e oramai nella ca-

nizie benedico le cinquantenni fatiche ».

(V. Parole di L. Vigo all'Accademia degli

Zelanti—27 Gennaio 1867—Catania Calatola 1868.

2. Nel 181 D, riusciva a rianimare il movi-

mento letterario, ripristinando V Accademia dei

Geniali
( p. 22.)

1. Venia da Palermo in A ci, il giureconsul-

to e poeta Michele d' Amico: misurò la valen-
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ila delle menti, il fervor del volere, ed a glo-

riare la terra nativa e dar libero un campo

alle belle lettere, senza mischianza di altre

materie, collegatosi ai giovani, creò Y Accade-

mia dei Geniali, approvata da S. E. il Viceré

a relazione del Tribunale della G. C. con de-

creti 20 Gennaio e iì Marzo 1778 n.

(V. Vigo—Relaz. Accademica (p. 36.)

2. « Nel 1815 per opera principalmente di

chi scrive queste storie, e delV Ab. G, Ragoni-

si, ab» Diego Costarelli, Paolo Nicolosi, M, La

Rosa ed altri, rinacque V Accademia dei Ge-

niali, estinta per negligenza, Vivea V antico

Principe di essa, Giovanni Pasini, disotter-

rarono i diplomi, firmare li fecero, li distri-

buirono, dalla Comune, annuale dote ottenne-

ro, V Accademia risorse, e per consiglio del

Ragonisi fu dei Dafnici cognominata ». (V. Vigo

Mem, sloriche p. 134 ).

3. Nel 1836, pubblicò in Palermo le notizie

storiche della città di Acireale, distribuendole

in quattro sezioni.

(( Onde l'insieme dell'opera non resi! confu-

so, r ho dislribuilo melodicamente in quallro se-

zioni. La prima contiene quel poco, che dopo

tanti secoli ci riraan di Sifonia, preterendo affai-
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lo quello che apparliene alla milologia, e quan-

to s'è favoleggialo sulla geneologia di Noè. La-

scio ai falsi zelatori dell' amor patrio i pregiudizi

e le favole, le strane ipolesi. La verità è severa,

ed abborre le lusinghiere illusioni, di cui potreb-

bero alimenlarsi le calde fantasie. Tralascerò

quindi di notare i fatti delle età mitiche ed an-

limiliche, con cui rabescarono le loro Opere, co-

loro che mi precessero. Questa prima sezione

comprende l'esame del vero sito ove sorgea Si-

fonia; r illustrazione dei monumenti che di quel-

la città sopravanzano, e le sue poche notizie slo-

riche dair epoca della fondazione sino all' espul-

sione degli Arabi.

Descriverò cronologicamente nella seconda se-

zione, gli avvenimenti d' Acireale dalle conquisle

normanne infino al giorno d'oggi (1836). In

essa s' enuncieranno i donativi fatti alla corona;

i diversi baronali governi sotto i quali ha lan-

guito; r origine delle più cospicue chiese; i pri-

vilegi che le hanno conceduto i Monarchi eie.

Nella terza sezione che si verserà sulla bio-

grafia acitana, lesserò la vita di quegli uomini,

che hanno ricevuto i natali in questa citlà, e so-

no stati celebri o nelle virtù evangeliche, o nelle

lettere o nelle armi.
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Conterrà la quarta sezione, la lopograGa del ter-

ritorio acilano eie. i). (V. Vigo—Mem. sior. Prefaz.)

4. V Aiv, Michele Cali, colà i^resenle ne la-

sciò perpetuo ricordo—
(
pag. 33 ).

« La quistione sifonia dinanzi V Arcadia.

« Non sarebbe slato facile imaginare che la

contraversia sul sito della vetusta Sifonia, avreb-

be potuto estendere sifattamenie la sua impor-

tanza, da insinuarsi fin dentro il Serbalojo arca-

dico. Egli è cosi. Gli argomenti partecipano mol-

lo del nome degli scriltori, e fortunati quando

possono onorarsi d' una gloriosa palernilà. Holra

e Vigo giuocano calorosamente le ultime armi,

quasi due cavalieri delle corti bandite. Essi co-

me ad una vergine trafugata dalla propria stan-

za, vogliono ridonare a Sifonia la sua vera sede,

avendola gli eruditi, meglio che se fosse di caf-

la-pesla, trasportata da uno in altro luogo. Nul-

la pili occorre, perchè la quistione fosse messa,

come direbbesi, all' ordine del giorno, ed uscisse

dall' umile sfera delle polemiche municipali, ac-

quistando carattere generico del più alto signiG-

calo, quale certo dee reputarsi una tesi di storia

romana. E con questa latitudine il 1 Giugno vie-

ne innanzi l'Arcadia.

« Il Comm. Luigi Grifi, ne svolge il soggetto
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dal titolo « Guerra dei Romani contro Corone, e

r antica città di Sifonia » — Però l'Arcadia, di-

rebbe qualche inizialo alla storia della letteratu-

ra, non ò la famosa Accademia dei canti pasto-

rali e del bosco Parrasio ? Che competenza dun-

que in un problema di severa critica !—Verissi-

mo: ma non sai tu che il tempo ioamuta uomini

e cose, e li soggioga senza addarsene alle sue

imperiose esigenze? Chi resiste muore: e l'Ar-

cadia non è morta, in quanto s' è piegala a que-

sta legge suprema di graduale modificazione. Non

è quindi da far le meraviglie se nella seduta del

1. Giugno invece di un'idilio, venne letta una

disseriazione grave e dotta, come richiedere po-

lca il quesito, e come dettare sapea il suo autore.

« Nello storico palazzo Altemps, dove sino agli

ultimi giorni del Ministero Bonghi esistette l'
U-

niversilà Vaticana, tiene l'Arcadia il suo Serba-

toio — In esso è religiosamente custodita rara

supellellile di memorie, che segnano il cammino

di un'istituzione, la quale, comunque si voglia,

valse mollo a mitigare i delirii dell* imaginaliva

inferma, che avea fatto dell'arie italiana un'iper-

bole invereconda. Autografi, ritratti di valentuo-

mini vi sono a ribocco. Un' ampia sala, dove sor-
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gc la tribuna dal tappalo scarlallo, giova alle

pubbliche riunioni.

« L'uditorio è pur troppo numeroso: il Presi-

dente dondola il campanello, e la voce fioca d'un

uomo nel dechino dell' età, annunzia il tema del

suo ragionare. E primamente l'A. toglie a disa-

mina lo stato della potenza navale dei Romani,

nell'epoca della guerra contro Gerone. Rivede e

comenta gli scrittori, che se ne occupano, e com-

batte gli storici tedeschi, i quali esagerando la

critica innovatrice sono forviali, discostandosi da

Tito Livio — Come complemento del suo esame,

discende a parlare del sito di Sifonia; e qui do-

po avere con imparziale criterio discussa la vec-

chia quistione da Cluverio ad Holm, dimostra in

modo evidente che Sifonia non può collocarsi in

altro luogo se non al Capo dei Mulini, vicino a

cui sorge la moderna Acireale. L' A. dichiara

conformarsi a quanto ha pubblicato il Vigo sul-

r assunto, e dal quale gli argomenti di Holm,

dice essere stati vittoriosamente contradetli.

« Suppongano i leggitori, presente in questa tor-

nala dell' Arcadia un cittadino di Acireale. Non

sarebbe stala un'ora felice, quella in cui in pie-

na Accademia avrebbe inleso giudicare, che la

sua città posa accanto le rovine delT antica Sifo-

2o
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nia, coeva alla Siracusa d'Archimede ed albergo

d'Annibale? La dolce lusinga dell'amor proprio

ne avrebbe ripieno V animo, e la parola facendo-

si interprete dei suoi concittadini, ne avrebbe si-

gniGeato al Comm. Grifi ì più caldi ringraziamenti.

(( È un sentimento nobilissimo che infonde la

natura, e domina popoli e città, quello di rifru-

garc nella storia le proprie origini, e reputarsi

a sommo onore, quando vien fatto dimostrarle

antiche ed illustri. Certo Acireale non può esse-

re priva di questo senso, che tanto si associa

air incivilimento, e slam sicuri che essa vorrà

pregiare i documenti della sua storia con tanto

interesse ed affetto, quant'è stata la cura e la

fatica nel raccoglierli, ordinarli, difenderli da re-

plicate e poderose obbiezioni.

Avv. Michele Cali

(V. L. Vigo— Origine e sito della vetusta

Slfonia— Catania 1877 ).

5. Ottenuta da Carlo V, nel ì^ìO,V emanci-

pazione, ( p. 35 ).

Non possiamo meglio esprimere il sentimento

di patriottismo e di libertà, da cui furono animati

gli abitanti di Acireale, di quel eh' ha fallo il be-

nemerito Ab: Ragonisi, nella sua introduzione

alla «Memoria intorno ai Sindaci inviali dalla
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terra di Aci a Carlo V, nel 1528, da lui illustra-

ta e pubblicata pei tipi di G. Donzuso—Acirea-

le 1852. ))

Ecco le sue parole:

(( Aveva Re Giovanni costituito procuradore a

pignorar le città siciliane, un lai Lopes Ximenes

Durria. Coslui nel 1466 vendè la nostra Terra

45 mila fiorini al detto Mastrantonio, col patto

di ricompra. Sessanladue anni dopo, cioè il 1

Luglio 1528, questo dritto fu venduto a Salvato-

re, erede di Antonio, col patto di ricompra nel

vero, ma limitalo al volante giro di un anno. A
lai nuova gli Acitani avvamparono: levossi per

tutti i quartieri un fremito d' indegnazione, e da

un capo all'altro della Baronia si udì gridare:

« Si strappi ai di lui ferri la patria; fosse a prez-

K zo di sangue. »

« Quesla voce fu il segno di un risoluto vo-

lere, voler forte, costante, che dal dello lancios-

si rapido al fatto.

« Si convocò il Consiglio civico in Casalollo,

il 28 Agosto 1528, e ad una voce si conchiuse

« Si scerpa al Barone Jus lueiidi e Baronia. ))

Ma come venire a sì arduo intento senza dena-

ro? Eccoli adunque in cerca di denaro; e comun-

que gran penuria ne fosse a quei dì, accozzare-



348

Tio non pur di meno 20 mila Cerini. Non ebbe-

ro sì tosto tra le mani tal somma, che aprirono

le convenevoli negoziazioni colla Regia Corte; e-

jessero sei Sindaci, tolti dai sei quartieri, che

formavano allora un sol Comune. I Calanesi ch'e-

rano possessori di bei terreni nella Baronia, sof-

frivano a malincuore il vederli sottostare alla sfer-

za baronale; il perchè presero parte alla eman-

cipazione degli Acitani, e si associarono alla lo-

ro causa*

« Si sapeva che la Baronia era costala al Ma-

slranlonio 4d mila fiorini, e purnondimeno i no-

stri, di accordo coi Calanesi, e con Ettore Pigna-

lelli, ne recarono il prezzo a 12 mila fiorini, per

piegare, io avviso, la R. Corte alla bramala e-

mancipazione. Restavano i 5 mila fiorini, sborsa-

ti da Salvatore, e a quesli fecero fronte i Cala-

nesi per la indicata ragione.

« Recato che fu il negozio a questi termini, i

sei Sindaci si avviarono dal Pignatelli, gli pro-

fersero i 20 mila fiorini, gli esposero le vie, per

cui disegnavano pagarsi dal Comune il restante

debito; il messo catanese offerì i suoi 3 mila

scudi, e il Viceré non isgradi le proferle. Pro-

mise infatti agli anelami la desiderata libertà, e

il 6 Dicembre 1528 (altri dice il 2 Novembre
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dell'anno islesso) liberò con allo solenne lada-

la fede.

« Al rogilo del contrailo liberalore, lenne die-

Iro immedialanìenle la parlenza dei rldelli Sin-

daci per alla volla di Brusselles, ove si trovava

allora Carlo V, Re di Sicilia, di Spagna, e Im-

perador dei Romani. I Sindaci scortali da un

Giovanni Palania, pervennero dietro lunghissimo

quanto difficile viaggio a Brusselles; furono in-

irodolli al cospetto dell' Imperadore, gli tributa-

rono vari doni del loro paese, e il richiesero del-

la conferma dell' accennalo alto, e di tulli i loro

privilegii. Cesare l'accolse favorevolmente, pro-

mise loro le ricercate conferme, come eseguì in

parte allora slesso, in parte con un decreto da-

talo da Inspruk il 5 Luglio 1530.

(i Quante volle mi torno in mente le imprese

di nostra genie antica, singolarmente quella ond'è

parola, e considero che quelli animosi, caduti

sotto il giogo di Salvator Maslranlonio il 1 Lu-

glio, lo avevano già scosso ed infranto il 6 Di-

cembre dell' anno islesso; quando penso che a

suggellare l'opera della loro emancipazione, sette

Acitani, lasciando il cicl natio nel mese di Di-

cembre, cioè all'apertura del tempestoso inver-

no, si avviano al Nord, affrontano tanto mare, pe-
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regrinano lanla parie d' Italia, Iravalican le Alpi,

trascorrono l'Elvezia, traghettano le vastissime

Provincie occidentali della Germania, e di là a-

vanzano sino al Brabante a ritrovare Brusselles,

sormontando nel loro cammino montagne alpe-

stri, valicando pericolosi fiumi, varcando torrenti,

traversando foreste, paludi, deserti; e queslo in

un tempo, che i viaggi terrestri e i marittimi e-

rano rischiosi a segno, che per recarsi ad un

Comune vicino si compromettevano averi, sanità,

e vita; all'affacciarsi di queste memorie mi trovo

investito involontariamente di ammirazione, di

gratitudine, e di riverenza; e mi sento stretto a

conchiudere che pusillanimilà e pigrizia erano al-

lora tra noi dei vocaboli ignoti , l' indilTerenza

per la cosa pubblica un misfatto mostruoso, e la

virilità, r ardimento, e la carila di palria erano

virtù innate.

« Ombre onorate del 1S28, gradile l'omaggio,

che un vostro concittadino vi rende 300 anni

dopo la vostra morte. ))

6. Il tremuoto del 1169, allontanò gli abi-

tanti dalV antica lor sede, (p.3j.)

« A 4 Febbrajo 1169, quella nuova abitazione

degli Acilani fu subissata da un terremoto, che

lutto scosse Mongibello, da cui venivano fuori
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nainmc e foco, nell' isless' ora che fu quasi capo-

volta dalle fondamenta la vicina Catania. Gli abi-

lanli di Agì fuggirono le macerie della vetusta

lor sede, in varie famiglie si partirono, ogni ca-

po del popolo fu seguilo da alcune cenlinaja d'in-

dividui, si ridussero nei loro campestri poderi,

ed abbandonarono affatto il luogo ove era surla

Sifonia. ))

« Nacque da questa calamità pubblica la ricchez-

za di quella genie, e nacquero quel numero di

paesi, ville, borgate. Comuni, che Aci si cognomi-

narono tutte, e fanno bello, animato, e gajo il

fianco orientale dell'Etna. In questo io seguo

più la tradizione e le antiche carte acilane, del-

la testimonianza degli storici, i quali taciono que-

ste particolarità da Municipio. »

« Vuoisi dalla famiglia Pataneo, essersi nomina-

lo Aci'Palanè', da' Bonaccorsiy Aci-Bonaccor-

sì— Dagli Scarpi, Aci-Scarpi — oggi Acì-Cor

lena— dai Calcina, Aci-Galcina — o§gì Aci S.

Filippo— e cosi parimente Cuhisiay Mauge-

ri, Finocchiari, Batliali, e 1^ altre borgate

che di Aci han nome. Ma fra lutti il casale di

Aci-Aquilia volgarmente dello Culla, il quale

sorgeva alla Beilana, d'accosto ove Aquilio po-

se il campo, era il più nobile e popolato. Bene
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ffuesl' ullimo elessero i migliori ricclii, perchè

più prossimo al mare, perchè rallegralo dalle

sorgenti delle fresche e limpidissime acque del-

l' Aci, ed in una posizione da invitare a posarvi-

si per la sua bellezza e la fecondità del suolo )).

(V. Vigo. Mem. slor. p. 88.)

7. V eruzione del 1329,S2)Ostava altra voUa

questi centri di abitazione, (p. 35.)

« Nel 1329 a 28 Giugno secondo N. Speciale,

od ai lo Luglio secondo il ms. di Lo Bruno, e-

rompendo l'Etna dalla rocca di Musarra, ì\ fuo-

co si divise in tre braccia, uno verso Catania e

due verso Aci si diressero, i quali dopo avere

corso molti giorni, giunsero vicino al mare, uno

minacciando la nostra Aquilia, ed uno dirigen-

dosi sopra Lupo di mele. Il braccio che correa

a danneggiare Catania, accecò affatto la strada

ampia e comoda, detta dalla sua naturale gran-

dezza Viagrande, c\V CTR circa 4 miglia entro ter-

ra, per la quale comunicavano Messina, Catania,

Siracusa. Questo funesto avvenimenio fé' cambia-

re la sorte dei villaggi, eh' aitorniavano il Caslel-

l'Aci ed Aquilia, dapoichè una novella strada

s'aperse lungo il mare, per ove tutti i viandanti

transitarono. Però gli abitanti d' Aquilia afflitti

per la sofferta incursione degli stranieri, vollero
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viepiù slonlanarsi dai luoghi prossimi al mare,

e riconoscendo più salubre il silo ove oggi

sorge Acireale, e per molle allre ragioni eh' è

più facile supporre di quanto invesligare, nel

1340 decisero Irasferire lor sede dalle rive

del fiume Aci, sopra l'alio piano di quesl'in-

canlevole e maeslosa eminenza. Dapprima quin-

dici famiglie vi ebbero soggiorno: vi s' alzò una

bollega di commeslibili ed i sacramenti vi si mi-

nislravano da S. Filippo di Calcina. Colui il qua-

le invilo e determinò i circonvicini abitatori a

convenire nel luogo, ove oggi Acireale superba

s' eslolle, era per nome chiamato zu Spiranza.

(V. Vigo. Mem. slor. p. 91.)

8. Nel 1G71, Bonadies fondava V Accademia

degli Zelanli, che spenta col cadere del secolo

XVIll venne riprisUnala dal Ykjo nel 1832

(p. 43.)

« Nel 1821 io lenlai rianimarla, consociando-

la ai Dafnici, posi fra costoro il parlilo, non fu

compreso e fu rigellalo. Lo riprodussi nel 1830, poi

nel 1831 ed ebbe la slessa ventura, sicché quasi

mi si svigorì la speranza di rivederla fìorenle.

Nel 1832 Gaetano d'Urso prima, Lorenzo Maddem

poi, m'incoraggiarono. Allor mi desiai dall' ango^

scia del Iriplice nicgo, e dimenticali i Dafnici, so-
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pra nuove basì volli erigere T Accademia. Aliri

i3 soscrissero la domanda. Dellali gli slaluii, in

Palermo corsi. Il Decreto ollenni, e nacque lAo
cademia di scienzQ lellere ed arti degli Zzan-

ti, cui S. A. H. il Conte di Siracusa, diede lutti

gli obblighi, i diritti, le proprietà dell'antica Ac-

cademia. )) ( V. Vigo Relaz. Gener. p. 54. )

9. Nel 1756, V insigne filantropo P. M, Pa-

tanè ottiene da Carlo 111, V autorizzazione per

creare V Oratorio del Neri, (p. 44. )

« Nascea il Palane nel sobborgo (S. Caterina)

il ni3, da un povero pescatore, che avea per

casa un tugurio, e per mensa un nudo sasso.

Fu avviato ai servigi da sagrestano. Cominciò a

leggicchiare l' abbici . . . . D' indole operosa, can-

dida, mansuela, ingenito s'ebbe l'amore al bene

^ed alla filantropia; quindi elemosinava per fare

elemosina, catechizzava i bambini, adusandoli e-

gli stesso all'alfabeto, componea i dissidi dome-

stici, e richiamava le donne fuorviate. Era una

di quelle anime pure ed ingenue che amano il

bene per il bene, ignorano V ambizione, e ran-

nicchiansi lungi da ogni fasto nella pace della

loro coscienza. ( V. M. Cali—Memor. dell'ex Ora-

torio Fi'h'pp.— Catania 1872, Introd. ).

u L' opera dell' Oratorio di Aei, fra lolle le case



355

filippine sparse nell'orbe callolico, ha delle di-

slinzioni. Il P. Vincenzo Marciano dell' Oralorio

di Napoli, che scrisse la storia di esse case ga-

renlisce la mia asserzione. Infalli svolgendo i suoi

grossi volumi ben s' osserva, che non esiste con-

gregazione filippina che abbia avuto fondatore si

povero, come quello della nostra. Esso fu unico

che nacque senza casa e senza rendile, con umi-

le e povera chiesetta, adattata in un magazzino

preso a pigione, e nondimeno appena conlava il

trentesimo anno di sua esistenza, essa adempiva

ad incombenze di diversi istituii. Così aprì e man-

tenne le scuole come il Calasanzio, un Convitto

come la Compagnia di Gesù, e non mancava a

ciò che particolarmente praticava il Neri. )) ( V.

Mauro Riggio—Memor. di P. M. Palano—Pref. p.

8, 1876.)

10. Nella 3^. sezione della sua storia dì Aci-

reale, Villo s occupa degli uomini illuslri cha

vi sono nati, ( p. 48 }.

Vigo nella sua Relazione generale dei lavo-

ri dell" Accademia di scienze lettere ed arti

degli Zelanti, Messina 1841, compie questa sua

3" sezione, ed illustra la vita e le opere dei suoi

più egregi e dotti cittadini. Oltreché, di molti

egli scrisse speciale biografia. Cosi l'elogio di
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P. P. Plalania, di Vinc. Coslanzo, di G. Cosen-

tini eie.

Tra gli illustri uomini nati in Acireale, olire

quelli dei quali abbiamo fallo nel lesto speciale

menzione, sono da ricordarsi Venerando Gangi

e Salv, Vigo,

a Venerando Gangi presentasi ai posteri, e

chiede immortalila. Di lui olire al Kagonisi, han-

no scritto Agostino Gallo, Agatino Longo, il

quale .... con due discorsi critici lo pone al-

ialo a La Fontaine, e lesse minuta analisi di

qualche favola d'entrambi, non dando al Gan-

gi il secondo luogo, e lo sublima, son di lui

parole, sopra i Passeroni i Pignoni, Guillert,

Yriati, Crudeli, Bertola, Clasii eie. )) (V. Vigo

Kelaz. p. 38.
)

Le favole del Gangi pubblicate dal Ragonisi

in num, di 13 nel 18 IG, nel 1839 furono ac-

cresciute fino a 95. Dal Gazzino sono state Ira-

dotte in italiano.

Salvatore Vigo zio di Lionardo, può annove-

rarsi Ira i più insigni uomini della Sicilia, e tra

quelli che piìi hanno amato Acireale. Amò la pa-

tria e protesse i giovani studiosi. Di lui così scri-

ve r Ab. Vinc. di Giovanni— nel suo elogio fu-

nebre (Palermo Lao 1877).
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(( Due uomini potranno essere recali in avveni

re, ad esempio del tipo dell' uomo polilico sici-

liano dal 1812 al 1848, e sono Niccolò Palmeri,

e Salvatore Vigo: tulli e due spellalori dei falli

del 1812 e 1816, anzi l'uno, che fu il Palmeri, at-

tore in quegli avvenimenti specialmente del 1812.

Non accolsero i moti del 1820, perchè di tenden-

ze alquanto forestiere; e se il primo non giunse

all'ultimo movimento tulio siciliano del 1848, la-

sciandoci a perenne ricordanza la storia di quel-

lo del 1812, il Vigo che il vide preparare e na-

scere, e sforlunalamente finire, per cosi dire nel-

le sue mani, portò sin al sepolcro scolpite sul

cuore le solenni parole, che con eroico animo

pronunziava a Napoli il 24 Febraio 1848 cioè,

Salvatore Vigo, siciliano, non giurerà che la

costituzione di Sicilia.

{( I forti e splendidi esempi di carila palria

e di allo animo del patriziato siciliano, l'edu-

carono viemeglio a tante virtù ed a sensi cosi no-

bilissimi, da esserne riuscita una delle più attraen-

ti figure de' nostri tempi, e da paragonarlo pliì

tosto cogli uomini plularchiani, che coi perso-

naggi spesso dubbii della storia conleraporanea )).

< Y. p. 10. )

{( Caduta la rivoluzione e restaurato il gover-
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no borbonico, sollo il quale dovelle pur esser lo-

dato, come Presidente dell' Amministrazione dei

beni gesuitici, sì clie i suoi conti nemmeno an-

darono all'esame della G. C. si ritirò il Vigo

nei suoi poderi di Acireale, ove stelle nella soli-

tudine della campagna, tulio atteso all' agricoltu-

ra ed agli studi fino al 18S6, che ritornò altra

volta a Palermo, fermandovi la sua dimora fino

alla morte. Accolse in sua casa novamenie i vec-

chi amici, e quanti giovani provò caldissimi di

affetti per la Sicilia; accrebbe viepiù la sua pri-

vala biblioteca di libri rari e specialmente di o-

pere siciliane di storia e di diritto, e non dimen-

ticando giammai la sua città natale, donava ad

Acireale pochi anni sono quella tanto ricca e

scelta sua biblioteca, per la quale dettava egli

stesso questa bellissima iscrizione da leggersi sulla

porla della medesima, cioè « Poiché da sapien-

za nasce viriti, Salvatore Vigo quesla bibliote-

ca a comune uso raccolse e donò.)) ( V. id. p. il.)

Tra i giovani incoraggiali da Salv. Vigo agli

sludi, fu r illustre storico Michele Amari, il qua-

le a lui rese pubblica testimonianza di gratitudi-

ne neir introduzione della sua ampia Storia dei

Musulmani (V. 1. Firenze 1844) « quegli che

primo m' avea confortato agli sludii storici tanti
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anni innanzi, i\ carissimo mio Salvatore Vigo ))

Ed allorché il Municipio di Acireale, il 20 iMag-

gio 1875, celebrava solenni funerali all'insigne

estinto, il rinomalo storico così scrivea;

ji Non so con versi né con ornata prosa ac-

cademica, debbo e voglio bensì con parole del-

latemi dal cuore, onorare la memoria di Salva-

tore Mrjo. Ei fu che primo consigliommi insie-

me al comune amico e mio maestro Domenico

Scinti, agli studi storici. Egli che confortommi

tra crudeli sventure^ amico affettuoso ed autore-

vole. Egli che sotloscrisse tra i primi, quando

esule in Francia, mi mancavano i mezzi di at-

tendere alle ricerche sulla Storia dei Musiilma'

m in Sicilia.

« Se dopo trenta e più anni, le opinioni poli-

tiche mie si trovarono un po' diverse dalle sue nel

fortunato anno 18^0 e nei seguenti, non venne

meno in lui Y amistà, né in me la gratitudine,

né il filiale affetto; ed ora piango io quant' altri

il possa, la morte dell'inlemerato cittadino e del

cullo scritlore ( Lettera di Michele Amari. Roma

30 Marzo 1875; autografo presso M. Cali.

il. ii Leonardi ebbe versatilità incomparar

bile di dottrina e d'intelletto (p. 49.)

(( Stabilì egli il Gioeni un Seminario ( in Gir-
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genli ) col quale educò ed istruì alla disciplina

della chiesa ed al sapere, lulla la diocesi di Gir-

genli. Gloriosa ed illustre intrapresa, a cui ag-

giunse quindi le sue cure il successore di lui M.r

Lucchesi Palli, che ne seguì le onorale vestigia.

E però fioritissimo divenne quel Seminario, dove

non senza venerazione i nomi si ricordano dei

più valorosi maestri tra' domenicani, che al di-

ritto sentiero lo scorsero degli ottimi studi, qua-

li furono il Leonardi, il Corsaro, il Marnilo, TAv-

vocalelli, il Biondulillo, il Lo Presti. » V. Scinà

—

( Prospetto stor. letter. v. L p. 26. )

E nella nota L p. id.

(( Mariano Leonardi nacque in Acireale nel

Novembre 1707, morì di 38 anni. Era di mera-

viglioso ingegno, si conoscea delle lingue dotte,

e mollo avanti sentiva degli studi ecclesiastici.

Lasciò manoscritta un' opera in sei volumi in fo-

glio sul diritto canonico, che restò imperfetta ed

inedita per la sua immatura morte. Candido Car-

pinato di Aci ne scrisse la vita, e Giannagostino

De Cosmi l'elogio.

Inoltre V. p. 177, Scinà id.—le parole riferi-

te nel lesto p. 49.

Nella Biblioteca degli Zelanti di Acireale, esisto-

no due grossi volumi in foglio di argomenti, an-
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notazioni, autografi del Leonardi, sopra discipline

teologiche e canoniche; come ancora in delti vo-

lumi sono per esteso delle lezioni da lui dettale

in Girgenli; e quella de jure jurando egli fa

precedere delle seguenti parole: « In Collegium

Agrigeniinum ingressus, die 1 Otlobris 1734,

et leclioìies sacroriim canonum incepi. ))

Il Vigo così canta del Leonardi :

È un secolo,

E qui consurse un Frate

Ch'austeri sofi dissero,

Redivivo Aquinate:

Fur la sua mente sole,

Balsamo le parole,

D'Angiolo le virtù.

A tanta luce, attonita

Lo dimandò Girgenti,

Con caldi inviti assidui^

Miraglio alle sue genti:

Aci il concesse-, e il pio

Istante delV addio,

Di latto e duol si fa '.

(1) V. Aci e Agrigento—Lirica.

26
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12. Pietro Paolo Vasta, caposcuola della pil-'

tura in Sicilia Qiel secolo XVIH (p« 49.)

« Paolo Vasta, con le opere decorava Acirea-

le, con resempio infiammava al lavoro la gio-

ventù, con la maestria nell'arte accrescea riveren-

za agli artefici, con la voce incoraggiava e pro-

muoveva gli studi gentili. Quindi queste disci-

pline, poco pregiale in quella stagione, messe egli

in fiore ed in tutta l'isola ravvivò )) ( V. Vigo. P.

P. Vasta—Palermo 1827 p. 60. )

!3. Antonio Pennisi (p. 53.)

« Da pietosa famiglia, nasceva circa il 1740 o

moriva in novembre 1823 . . . Appena diaco-

no, è maestro dei novizi in Messina, appena sa-

cerdote, professore di teologia e ristoratore di lut-

ti gli studi nella diocesi di Palli; a 30 anni Pro-

fessore della stessa facoltà nel Seminario di Ca-

tania, ove gli s' inchinano de Santis e de Cosmi,

le due maggiori altezze d' allora. ( V. Vigo Re-

lazione p. 51 ).

14. Castello d" Aci ( p. 71. eie.)

Oltre quanto abbiamo narralo nel testo, il Castel

d'Aci nella conquista degli Arabi, ebbe una grande

importanza.

a Lieve opera fu alla caduta di Taormina, di

ridurre il rimanente del Val Demone. Ibrahim,
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venduti i prigioni ed il bollino, e sparlilo il prez-

zo Ira i suoi, mandava quallro forli schiere. Una

col nipole Ziadel—Allah a Mico o Vico, forlissi-

mo caslello dentro terra, non lungi, credo io,

dal Capo Scalcila. L'allra col proprio figliuolo

Abu-Aghlab, sopra Demona; la terza capitanala

dall'altro figliuolo suo Abu-Hogir, sopra Raraetta;

l'ultima contro il Castel d' Ad, condolla da un

Sa"dun-el-Gelo^vi. Delle quali castella le due pri-

me, sendo siale sgombrale già dai terrazzani alla

nuova del caso di Taormina, fruttarono solo ai

Musulmani quel po' di roba che v' era rimasta.

I cittadini di Rametla offrivano di pagare la ge-

ZÌ8. Ma non l' assentì Abu-Hogir, e volle gli ab-

bandonassero la rocca, e avutala la smantellò

quanto polca. Similmente quei di Aci e delle

rocche e fortezze dei contorni, fallisi insieme a

chieder palli, non ottennero altro che la vila,

fors'anco la libertà delle persone; e uscendo dal-

le mura che aveano sì lungamente e gloriosa-

mente difeso, le videro diroccare dai nemici e

gillarne i sassi in mare. (V. Amari—Slor. Musul.

p. 80, 86, e noia id. V. 2. )

lo. Ji \igo moriva in Acireale il H Aprile

1819, (p. 86.)

Yigo nato in Acireale il 1799, vi moriva il 1819
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Intorno la sua morte, ci limitiamo a riprodurre

quanto scrivea la Gazzetta d'Italia, 3 Maggio

1879, Num. 122.

(t Ai 14 Aprile spirava Lionardo Vigo, Ielle-

rato illustre e patriotla insigne. Sin dai suoi pri-

mi anni, dedicatosi alla letteratura e alla scien-

za, acquistò grande rinomanza per tutta l'Isola, e

si segnalò all'ammirazione universale. Ebbe stret-

te relazioni e vincoli di sincera amicizia, cogli

uomini più distinti. Pubblicò una quantità di

opuscoli e sì occupò di critica, di politica, di

agricoltura e sopratutto di belle arti. Il suo poe-

ma epico intitolato Ruggiero, levò gran rumore.

Le sue raccolte di poesia popolare siciliana, fu-

rono un possente impulso a questi utili e fecon-

di studii. Dopo di lui, altri sorsero a continuare

nello stesso aringo, con vantaggio delle tradizio-

ni popolari e del gusto poetico. Enumerare tulle

le sue opere, sarebbe troppo lungo. Il suo in-

tegerrimo carattere, le sue preclare virtù, il suo

amore per la gioventij, servirono a creare una

splendida aureola attorno alla figura simpatica

di lionardo Vigo. L'annunzio della sua morte,

riempì la Sicilia di stupore e di dolore. I fune-

rali del compianto e venerato cittadino, riusciro-

ro imponentissimi. La cittadinanza, in tutte le
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classi, si mostrò commossa fino al pianto. Tulla

Acireale si tenne in lutto per tre giorni. I Co-

muni deir Isola mandarono rappresentanze.

E Giuseppe De Spuches cantava :

E onor di lauri e carmh a te daranno

Quante Sicilia nutre alme pietose;

E l" ossa tue nelV urna esulteranno.

Che a te sul labbro, se le carte ascosa

Li Clio trattavi, o di Maron la tromba.

Sublimi accenti amor di patria pose.

Né con piuma di cigno o di colomba

Movea tua strofa; ma fulmineo volo

Fu d'aquila, o di tuon cN alto rimbomba.

Nacque sulV Etna amor cantando ed armi,

Ebbe cor pari al suo natio vulcano;

Alla patria sacrò gli affetti e i carmi.

Chi non lo piange non ha cor sicano !

( Vedi Poesie — Palermo 1880. )

E l'illustre Ermolao Rubieri, nella Nazione

num. 127 scrivea:



366

« Il di 14 aprile 1819 fu alla siciliana lelleralu-

ra sommamenle nefasto, col rapirle il Coram. Lio-

nardo Yigo. Egli provò per la sua bella e clas-

sica isola queir amore ardente, entusiastico e qua-

si inquieto, cosi comune in chi vi nacque; ma
non comune fu il modo, con cui gli permise di

esprimerlo il robustissimo ingegno. In quell'I-

sola, dove la popolare trodizione addila in Mineo

la ìnspiralrice pietra della poesia, e dove tulli,

dagl'Imperatori e Re fino all'infimo arligiano o

bifolco, sembrano o nascere o diventare poeli, il

"Vigo possedè tanta parte di questa inlellelluale

potenza, da essero per volgare antonomasia chia-

malo—Ji poeta. Egli lenlò con plauso anche l'e-

popea, nel suo poema II Raggerò, che gli meri-

tò il conferimento di una medaglia d' oro dalla

sua nativa cillà di Acireale, e la cittadinanza del-

la lontana Palermo. Ma ancor meglio riuscì nel-

la lirica, la cui libertà più si confaceva alla sua

rigogliosa e versatile fantasia. Bellissimi sono Ira

gli altri suoi componimenti, quelli inlilolali— 7^

Bitorno, La grotta delle colombe, La Porta

d' Aci Castello, Archimede, La Rondine di Leu-

tini. Attese anche a severi studii e storici ed e-

rudiiì, ma non mai, per quanto potesse spinger
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lonlani i raggi del proprio ingegno, volle dislrar-

ne il foco dal centro natio.

(( Nelle liriche, è facile accorgersene da quelle

già rammentale , volava, volava, ma tornando

sempre a posarsi suU' uno o sull' altro flore del-

la sua Sicilia.

« Nel poema, non aveva bisogno di violentare

l'immaginazione per aggirarsi nella Sicilia, che

fu auspicio ai concetti del protagonista, teatro

alle glorie di lui, e premio e reggia ad esso e

ai suoi figli.

((Nell'erudite speculazioni, sempre mirò ad il-

lustrare la Sicilia con le Notizie storiche d" Aci-

reale-, con le lettere ad Holm Sull" origine del-

la vetusta Sifonia] con le Notizie e studii su-

gli Acquedotti di Girgenti; col Comento di Giul-

io d'Alcamo; con la Storia del Teatro in Si-

cilia: con la Protostasi, o Storia della Civiltà

Siciliana, tuttora inedita; e con le due edizioni

della sua ricchissima raccolta di Canti i^opolari

siciliani, la quale gli assicura uno de' primi po-

sti tra i cultori di popolare letteratura. Ed anche

quando volle porgere un tributo di affetto e di

onore al gran Padre della italiana poesia, non

seppe astenersi dall' unirne il nome a quello del-

la sua isola, nel libro Dante e la Sicilia, che gi>
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merilò dal municipio di Firenze il dono di una

medaglia dell' Alighieri in argento. ))

( Lionardo Vigo, per Blichele Cali. Gazzella di

Messina anno 1879, num. 89.)

16. Vogliamo augurarci, che la dimenlican-

za non offenda inii olire la graliludine dei

suoi congiunli e dei suoi concilladini, ( p. 8G ).

Il nostro augurio non fu fallace, e nella sedu-

ta 14 Marzo 1881, il Consiglio Comunale di Aci-

reale votava per acclamazione una somma di Li-

re 3000, che unite alle contribuzioni privale ed a

quelle di altri sodalizi, dovranno giovare per tra-

durre in marmo e collocare in pubblica piazza,

il busto di L. Yigo eseguito dallo scultore sig.

Michele La Spina.

Sul quale busto, e sul merito dell' Artista La

Spina, la Gazzella di Acireale ( 22 Marzo 1880 )

scrivea:

Lo Scullore M. La Spina

« Esordiva con un busto alla Madre, e dopo al-

quanti mesi di malattia, è ritornato in grembo

alla nobilissima Arte, con un basto a colui che

concreta il più elevalo concetto della sua Palria;

vogliam dire a Lionardo Vigo. E noi siam lidi

della felice coincidenza, feconda di generose in-
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spirazionì, che valgono a scaldare il cuore del

giovane Arlisla.

« La Spina intuisce nel maggior grado il sen-

lìmenlo dell' Arie, e si studia raccogliere lutto

un'ideale di perfezionamento, i cui limili tanto

più si allontanano, quanto più vi si approssima:

crede venir meno a so medesimo, mentre ha già

espresso, per quel che consenta 1' Arie islessa, le

forme del suo archetipo, le caratteristiche dell'i-

dea che lo agita. Si vede inceppalo, quand'egli

è più svello e più pronto; smania, s'irrita, e

manderebbe in minuzzoli ciò che ha coslruilo

con lanlo lavoro. É proprio degli ingegni non

volgari, odiare l' acquiescenza del loro io: non

carezzarsi nelle lusinghe della facile e puerile

vanità, e lottare con se medesimi per spingersi

quanlo più è possibile, anche al di là dei con-

fini dell'arte.

(( La Spina è singolare nella sua plastica: essa

è vera, particolareggiata, analilica. Ha l'evidenza del

pensiero: ha limpronla del carallere dell'Artista:

tenace, assiduo, giammai contento dell'opera sua.

(( Come il busto alla MadreJn un'espressione

di somiglianza e di verità e rivelò per primo un

Arlisla, così il buslo a Lionardo Vigo ci sembra

dover essere ammiralo, quale un lavoro eccellen-
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te. Ti vedi dinanzi, il Poeta negli ulliini ami?

di sua eia, con quella faccia ciclopica e laglia-

la colla scure, come egli stesso dicea. Solcala

da profonde rughe; cresposa e turgida.

« S' alleggia ad ascollare chi parla, ripiegando

un pò la testa, con quell'aria che intende, si

compiace della propria superioriià, la palesa e

r esagera. È lui; il Poeta colla sua largo bocca,

la fronte che si acumina nel vertice, e si chiude

tra due ciambelle di capelli crespi.

« Adunque il lavoro dello scultore la Spina, ci

sembra riuscito a perfezione; né ci reca meravì-

glia, poiché conoscemmo il valore del giovane

La Spina, quand' egli modellava la ISidia, am-

mirala dai più insigni Arlisli d'Italia, e per la

quale Francesco Dall' Ongaro si accendea di vero

entusiasmo. La Spina era già Artista, quando

modellava il dorso di un ragazzo in allo di fug-

gire, ed il Nicia, lavori entrambi che lo rendea-

no distinto tra gli scullori di Napoli e di Firen-

ze, e lo faceano meritevole delle lodi del De-Gas.

Il Vigo nel seguente Sonetto, ritraeva se me-

desimo (V. Lirica— Torino 1862 j.

Svelte membra, ampio petto, agile incesso.

Tra il bruno ed il biondo pallido il colore.



371

Crin scuro, il mento ornai di neve impresso.

Ampia bocca, bei denti, ingenuo core.

Non sarvo e non signor che di me stesso,

Saldo nelU amistanze e nclV amore;

D'alti sensi, tradito e non opjnesso,

Da chi più mi dovea grazia ed onore.

Versatile intelletto, alma bollente.

Franco, indefesso, incauto, a' tristi in guerra.

Facile al pianto, e in un severo e forte.

Nacqui schiavo: Uberrima la mente.

Spero redenta alfin la patria terra-,

Pago dei ceppi infranti^ attendo morte.

(1861)
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Messina

'1. Messina ( p. 88 ).

(( Siede Messina in sulla riva del mare, rin-

conlro agli eslrerni Appennini, che formano le

poetiche montagne della Calabria, seminate di pae-

si, di ville, di casamenla; inverdite di folli boschi,

coronale ncU' inverno da bende sfolgoranti di ne-

ve. Il mare come un' azzurro fiume, divide Mes-

sina dal conlinenlo, ed è veicolo di comunicazio-

ne Ira l'Adriatico ed il Mediterraneo, onde alcu-

ni la vogliano paragonala a Coslanlinopoli, altri

all'antica Corinto. Messina sorge ad anfìlealro,

con sulla destra il ricurvo braccio di S. Haniero,

con sulla sinistra lo storico Peloro, con alle spal-

le una catena di amenissime colline, fra le quali

primeggiano l'Olivelo, la Guelfonia, la Caperrina,

il Tirone. » (V. Messina e suoi

monumcnli p. 1, 2.
)

2. « Lasciando da parte le poetiche finzioni di

Saturno e della sua falce, che caduta in mare

formava il porlo e dava nome di Zancle o Dan-

de, voce che si rinviene nelle prische nostre

medaglie d'argento, che al dire dei nummofili

sono le più auliche fra le siciliane, e le favolo-

se opere del gigante Orione, diremo, Zuncle a
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quanto riferisce Erodoto, cadde in potestà di A-

nassila tiranno di Reggio e dei Messenii, secondo

Pausania, che con lui vennero all'assalto della

città. Zancla allora si chiamò Messene, ed Anas-

sila vi battè monete, con la lepre da un lato,

con r iscrizione attorno

—

Messenion, ed una biga

dall'altro. Tennero piìi di due secoli i Messeni

la cillà nostra, quando alcuni popoli Sanniti o

Campani, come aliri vogliono, vennero a chiede-

re ospizio, e furono cortesemente ospitati; ma

sconoscenti ed ingrati, sorsero contro i loro be-

nefattori e s' insignorirono della terra. Essi era-

no guerrieri, e sotto la speciale protezione di

Blarle* che in loro lingua dicevano Mamers, se-

condo Pompeo Sesto, onde si dissero Mamertini,

« I Mamertini furono confederati ai Romani, co-

me abbiamo da una parlata di Scipione appresso

Floro, e coi Romani avevano una quasi affinità

ed originaria parentela, di che ci fa fede Polibio.

Messina all' epoca normanna, svcva ed aragonese

fu grande. « (V. id. )

2. Messina — (ajìpellala dai Sicoli ZanclaJ

(p. 88).

Zancle « Io non sto ad esitare di far prece-

dere per la primiera città sicula, quantunque in

raen di tante altre, fosse presto greca divenuta—
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Slcibililasi in Zancle una delle greche colonie,

volle darci Tucidide la ragione del nome, e ci

somministra l' idea della sua origine. « Il nome

suo lìvimo ( ei parla ) era di Zancle, così dai

Sicoli chiamata per la forma o falce che il

silo presenta, mentre appunto i Sicoli la falce

dicono Zanclo. «

« Quesla forma locale, che designò il bacino del-

l' ampio porlo, fu consacrala dai greci nelle mo-

nete, che dai tipi non troppo ben condotti, si ri-

guardano per le più antiche fra le nostre, ossia

dal tempo che la ciltà il nome Zancle ancora ri-

lenea, e lo ritenne, sicché i Messeni, esuli dal

Peloponneso vi si fermarono per l' ajuto di Anas-

sila tiranno di Reggio, anche lui Messenio, e quin-

di il nome antico in flessene le cangiarono, dal-

la patria loro, che gli Spartani aveano non mol-

lo prima disfatto.» ( Stor. antica della Sicilia. Di-

scorsi di V. Natale—Napoli 1843, p. 207. )

3. 3Iaurolico, (p. 88.)

(( Francesco Maurolico, nacque nel dì sedicesi-

mo Settembre 1494, nella ciltà di Messina, ove

da Costantinopoli i suoi maggiori s'erano stabil-

mente già trasferiti. Sua madre, donna savia e

nobile, avea per nome Penuccia; e Antonio suo

padre, che disccndea dall' illustre famiglia dei Ma-
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Tulli, fu capo maestro della Zecca in Messina, e

più di ogni altro fu uomo assai istruito e culto.

{( Questi, siccome amava le scienze, indirizzò il

figliuolo di buon' ora agli ollimi studi, i quali fio-

rivano in quei tempi nella sua patria, ch'era la

scuola allora degli stranieri, la stanza dei lette-

rati e la sede principale delle lettere greche .

Grande, com'egli era

d' ingegno ed indefesso alla fatica, seppe non solo

gran frullo cogliere dagli insegnamenti ricevuti

nella prima eia, ma come cresceva negli anni,

da sé slesso avanzossi più olire, e senz' altra gui-

da andò ricercando ed istruendosi di quasi tulle

ìe scienze. Così ai suoi vari e multeplici lalenli,

il suo mulleplice corrispose e vario sapere; e non

andò guari che geometra divenne, astronomo, a-

rilmelico, oplico, grammatico, poeta e storico .

L'astronomia vinta d'ordinario, e

soverchiata dalla vana e credula astrologia, a gran

fatica inalzar si pelea a calcolar l' epapla ed il

ciclo pasquale. La gnomonica incerta nei suoi

principi, mal sicura segnava le sue linee nelle

mani di Oronzio Fineo. L' optica, si presentava

in mezzo agli errori dei supposti libri di Euclide

€ le vane prolissità di Vilellione, od al più Ira i

lampi del genio ed i traviamenti di Ruggero Ba-
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cone. Le fisiche discipline erano spregiale come

inulìli, e come ignobili aveansi a vile. Insomma,

le scienze lulle erano esuli e raminghe dalle no-

stre contrade. Eravi stalo egli è vero, Purbache,

e più d' ogni altro Giovanni di Regiomonle, geo-

metra ed astronomo in quei dì prestantissimo,

che come lume nella notte brillando, avea a sé

attirato gli sguardi di tulli in Germania ed in I-

lialia^ ma rapilo come fu da immatura morie pre-

sto mancò, e con lui mancò pure la nascente

speranza del ristabilimenlo degli ottimi studi.

Bene conobbe tutto ciò il nostro Maurolico, e co-

me chi franco era di animo e forte d' ingegno,

concepì il benefico e grandioso disegno, d' am-

piare le scienze. )) (V. Elogio di Maurolico, scritto

dall' Ab. Scinà p. i, eie.)

Sulla tomba di 31auroìico fu scritto:

Te quoque Zancla iulit, Maiirolyce, ne sit in uno

Clara Syracosio Sicelis ora sene,

Dicearco — Oltre di Maurolico, e prima di lui,

Messina si gloria di Dicearco, illustre filosofo—
{( Dicearco in mezzo a tanti acuii filosofi ed uomi-

ni eloquentissimi, non la cesse ad alcuno ed in fi-

losofia ed in eloquenza: e superò tulli nella va-
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l'ielà delle idee, ìq un cerio spirilo di novità e

nella vastità di dottrina. Non vi fu materia eh' ei

non trattasse; ora si frammischia nei teatrali, mu-

sici e dionisiaci combattimenti; ora da esperto

geometra, secondo la scienza, misura i monti; ora

da sottile metafisico s' alza sul peripalo, e da pro-

fondo politico detta leggi e disamina costumi. Ci-

cerone il chiama istericissimo. Suida, filosofo, ora-

tore e geometra. » (V. Celidonio Errante—I fram-

menli di Dicearco. )

4. Soìio i famosi fili refluì , , . , che

Scinà è riuscito a spiegare etc. (p. 105.)

« Il mare nello stretto di Messina, siccome è

notissimo, si muove con una corrente che alter-

na la sua direzione, giusta il periodo della marea,

ora verso settentrione, e ora verso mezzodì.

Più e più scrittori antichi e moderni, han ricor-

dato questo fenomeno; ma ninno ha descritto le

circostanze che l'accompagnano, ed il legame in-

dicato che tra loro le connette. I poeti finsero

Scilla e Cariddi, e gli storici non senza spaven-

to ed al par dei poeti, han parlato degli scogli

di Scilla e del vortice di Cariddi, che girando

lutto ingoia e dentro se assorbisce. Spallanzani,

per quanto mi sappia, è stalo il primo a distrug-

gere colle sue osservazioni, la falsa antichissima

27
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credenza di quel vorlice. Ma non giunge egli a

spiegare, donde si nasca il movimenlo tumultuo-

so, che prendono le acque in più punti dello stret-

to, e confie 1 navigli in forza di lai movimento,

sono talora sbalzati contro le sponde vicine. Non

sarà quindi inutile di qui accennare, e mutua-

menle legare i principali fenomeni di quella cor-

rente, la ragione dichiarando da cui e l'apparen-

za viene da quei vortici, e diversa risulta la loro

azione in circostanze diverse.

« Il canale di Messina, ha maggiore la sua an-

gustia nel Faro, dove la sua larghezza giunge

forse ad una lega. L' occhio che obbliquamentc

guarda quest'apertura, s'imbatte negli scogli di

Scilla ed ivi arrestandosi, crede che il mare ivi

ancora si arresti e più oltre non passi. Ma come

dal Faro si va verso Messina e di là si procede

più innanzi, i lati del canale si dilatano, e sem-

pre più divergendo notabilmente si allargano, fin-

che al mare si aggiunge libero ed aperto. I Mes-

sinesi chiamano la corrente col greco nome di

rema; e quando questa entra da Settentrione, la

dicono rema discendente, e quando viene da mez-

zogiorno rema montante. Ma sia che la rema di-

scenda pur monti, sempre si osservano non lun-

^i dalle spiaggie più fili <i' acqua^ che veloci S4
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muovono a Iraverso o pure in senso contrario

della corrente.

({ Per lo che, si trovano Gli discendenti nel

tempo della rema monlante. Questa osservazio-

ne, che suol recare meraviglia a chi valica quel-

le acque merita di essere notata, giacché è da

tenersi, secondo a me pare, per lo fatto princi-

pale, cui si riducono tutti gli altri fenomeni di

quella corrente.

« A dichiarare la ragione di tali fili che chia-

mo reflui, è da supporsi che i due lati del ca-

nale siano curvi e sinuosi, come alla vista si mo-

strano. Se è vero, secondo alcuni vogliono, che

i due litorali erano prima congiunti, ciascuno sì

persuade che la cavernosità delle spiaggie, avrà

potuto nascere dalia scossa violenta che quello

scisse e separò. 3Ia lasciando ciò stare, corre alla

mente di tutti che i lati dello stretto siano stali

rosi e logorati dall'acqua, che ivi ristretta da

gran tempo, con forza li ha battuti e continua-

mente li balte.

(( Nò il granito o altro terreno primitivo, base

comune dei monti di Calabria e di Messina, avrà

potuto resistere a far fronte all'urto continuo del-

le acque. Ciascuno sa che ogni cosa cede alla

forza dell' acqua, e questa ogni cosa altera, logo-
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ra e disfà dopo un lungo volgere di secoli. Sap-

piamo infatti che lo scoglio di Scilla, si aperse

in pili caverne, dove V acqua entrando, circolan-

do, riuscendo, produce quei fragori che imitano

al dir d'Omero, il confuso latrar di molti cani.

« Poste le sponde curve e cavernose, è facile

il comprendere, che le acque trasportale dalla

corrente, vadano quelli obliquamente ad urtare, e

dopo l'urto debbono sdrucciolare e riflettere.

Poiché urtando esse coi curvi lati, viene la loro

forza a scomporsi in due, di cui l'una che è la

perpendicolare si annulla, e resta l'altra che è

paralella ai punii della curva obliquamente s'im-

batte.» etc. (V. Memoria sui fili reflui e vortici ap-

parenti dello stretto di Messina dell'Ab. D. Scinà. )

S. Ma sopratutlo è nel hosforo Zanclèo, die

si colora e si dipinge quel famoso miragio,

che Iride Mamerlina o Fata Morgana si ap-

pella (pag. 107. )

« Fra le tante opere ammirande, di cui natu-

ra arricchì questo bel paese, una ve n' ha che i

sensi allettando e ristorando lo spirito, vasto cam-

po offre all' imaginazione ed idee somministra di

una incantevole grandiosità. Essa è appunto la

così delta fata Morgana, fenomeno che di quan-

do in quando nello stretto di Reggio e Messina
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si ammira Per coslanle tradizione,

(siccome dice il sig. Michele SalfioUi; v. lettera

al Niccolini) e per unanime assicurazione degli

anziani del paese, cui l' intendimento non è cor-

to, il fenomeno denominalo fata Morgana con-

siste, nella ripercussione che fanno le tranquille

e spianate onde del mare, dalle quali le fronti

della citlà di Reggio e Messina sono bagnate, di

tulli gli oggetti i quali stando sulla riva ed ai

poggi sovrastanti si specchiano in esse.

(( E viene narralo ed anche scritlo, che così

falla ripercussione qualche volta rende le imagi-

ni degli oggetti singolari e lai quali sulle circo-

stantì spiaggie si osservano; altre volle centupli-

ca gli oggetti medesimi, mostrando ora un punto
'

ora un altro della sovrastante città; che siasi ve-

duta questa centuplicata ripercussione, anche nel-

r aria a discreta altezza dalla superficie del ma-

re, vicino lontano la riva secondo lo stato e le

disposizioni dell'atmosfera; che le imagini ap-

pariscano di un chiarore abbagliante e vivido,

ben contornate e svelte, spesso anche irradiate

dai colori dell'iride; che infine l'apparizione o

riproduzione delle imagini, siasi anche osservata

contemporaneamente e nel mare e nell'area. E-

scrciti militari essersi osservati, sluoli di donne
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vestile all' unisono, torme di uomini, Die di car-

rozze, squadroni di cavalieri, serie di innumere-

voli colonne; di finestre, di alberi. )) (T. Capoz-

zo, sul fenomeno della fata Morgana nello slret-

lo di Messina.
)

6. Randazzo (p 130.) — Il Vigo nella sto-

ria di Randazzo, che traccia assegnandole il luo-

go dove esistettero le antiche città da lui men-

zionate, s' abbandona alquanto a delle tradizioni

poco fondale nell'istoria od anche dall'istoria

smentite. Così, conoscesi che Tiracia, sorgea vi-

cino Palica. Trìocala vicino CoUahelloUa, Tis-

sa soltanto fu forse vicino Randazzo.

Su tale argomento, è da consultarsi la discus-

sione slorica e topografica di Paolo Vagliasindi,

pubblicata nel Giornale di scieììze lettere ed

arti per la Sicilia n. 49, Palermo 1835.

Pure Michele Amari, nel v. 1** della sua sto-

ria dei Musulmani, pag. 3o0, dice: « Rhafagia

movea sopra Tiracia, com'io leggerei in Ibn-e!-

Alhir, e risponderebbe a quella che poco appres-

so fu chiamata Randazzo.

E nella nota 2^ pag. id. Raìidazzo— « quest'ul-

tima è voce bizantina, probabilmente venula da

Rendachis o Rendacìiios, soprannome di un pa-

trizio Sisinnio ùoi tempi di Leone Isaurico, e d'un
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ricco alcniese parente del patrizio Nicela, sotto

r imperadore romano Lecapeno, ricordali l' uno da

Teofane l. l^ pag. C16—l'altro nella continua-

zione di Teofane e nei passi corrispondenti di Si-

meone e di Giorgio Monaco. Par che alcuno del-

la famiglia sia passato in Sicilia, poiché la Cro-

nica di Cambridge nell'anno 934 fa menzione

d'un Rendàsci governatore di Taormina. Wien-

tacìos era anche il nome d'un monte di Mace-

donia etc. ))

7. Mile (pag. 138.)—Nolo è ad ognuno, che il

sito di Mile corrisponde alla penisola ed alla città

delta oggi Milazzo, già nei poeti sì rinomata per gli

armenli del Sole che vi pascolavano, la qual gre-

ca favola lultavia un'antichità suppone al di là

della venuta dei Greci in Sicilia. ( Y. Disc. Natale

slor. antica pag. 267. )

8. Alesa (pag. 144.)— « La causa d'essersi

chiamata illesa questa città, non possiamo di leg-

gieri deciderla, nò può si facilmente da noi saper-

si, s' ella pigliò il nome dal fiume ad essa vici-

no, se il fiume poi col nome di essa chiamossi.

« Già dissi sopra, che molle ciità di Sicilia il

nome loro pigliarono dai fiumi, che loro vicino

scorrevano, almeno sulla scorta di un'antico scrit-

tore, Stefano ce l'ha voluto persuadere per Gela:
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poi altri due antichi poeti dicono lo stesso, e

su questa presunzione potrebbe anche al caso

nostro apph'carsi , che Arconide chiamar volle

Alesa questa città, per ritrovarvi un fiume già

prima Aleso chiamalo.

« Offmanno crede persuaderci, essere questo no-

me derivato dal punico vocabolo y4iùa, che spie-

gherebbesi in latino exaltabunda, del quale le

sacre pagine onorano quelle città ricche ed opu-

lenti come Tiro, Ninive, Gerusalemme. (V. Sto-

ria di Alesa— Raccolta da Selinunte Drogontèo

Palermo 1163.)

(( Il terreno in cui Alesa nei secoli più vetusti

fiorì, è ingombro lutto al presente d' ulivi; ed i

villani coir aratro o colla zappa, hanno contri-

buito a non lasciarne menomo vestigio.» (V. Id»

pag, cit. )



385

Catania

1. La leggenda dei Fratelli Pii (p. 147.)

Pausania in Phocaeis— a Prisci morlales prae

cunclis rebus, plurimo dignabantiir honore Pa-

renles, quod cum ex aliis exemplis colligas,

tum vero ex eorum qui apud Calanam Pii

sunt appellati. Cum enim igneus rìvus in eam

urhem devolverelur, nulla vel auri, vel argen-

ti habila ratione, fugientes, Matrem hic, Pa-

trem ille humeris suslulerunt. Sed enim, cum
liaud quaquam festinantes incendium iirgeret,

neque UH Parentes propterea dimitlerent, ita

igneum torrentem in duas, ajunt, parles di-

scesisse, ut per medios ignes cum ipsis paren-

tibus adolescentes evaserent. Jis apud Catenen-

ses, ad meam usque aetatem, honores habentur.

2. Caronda—sapiente e legislatore (pag. 151.)

1**
(( Cominciano a far Ira noi liela comparsa

le lettere ed i ginnasi!, per quanto ne pare, ver-

so r Olimpiade 40% poiché a tal tempo, come af-

fermano i più lodali scrittori, l' età corrisponde

di Caronda, il quale volle che la gioventù, spe-

ranza dello Slato, al diritto parlare ed al bello

scrivere, fosse ammaestrata da uomini liberi che



386

condoni fossero da pubblico slipendio. ( V. Sci-

ne, leti, greca pag. 44. )

Fra.iimeisti di leggi di Carokda

Raccolti e coordiivati a materia

Proe3iio

Leggi religiose e morali

«1. È giusto, che lullo ciò, che ogni uomo st

proponga ed imprenda di fare, sia sollo gli au-

spicii della Divinila; perocché procederà bene o-

gni cosa, secondo il proverbio comune, se quel

che si cominci abbia per autore ;ed auspice Dio.

« 2. Conviene asienersi dalle prave azioni, e

ciò principalmenle, perchè ciascuno dee conferi-

re de'proprii divisamenli con Dio, che non può

aver nulla di comune coli* iniquo.

« 3. Ciascuno dee sentir forle incitamento e

sollecitudine alle cose giuste, e praticarle secondo

meritano; perocché adoprare Tislesso ardente impe-

gno in quelle piccole o grandi, si addice a mer-

le inetta e stolta. Quindi è prudenza non im-

prenderle con troppa fretta e calore, ma ponde-

rarne pria la maggiore o minore importanza, per

risolversi a quelle con animo proporzionalo^ on-
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de acquistare Ira gli uomini autorevole opinione

e dignilà.

« 4. Da tulli sieno amali e avvicinali gli uo-

mini buoni, ch'elevansi sugli altri per virlù; ed

imitali, onde si approprino le loro virtù. Si con-

duca ciascuno colle slesse massime ed eguali

principii, senza diche nessun uomo potrebbe di-

venir perfetto.

« 5. Si rendano i vecchi, modello e guida al-

trui coir esempio e co' consigli; e siano a tale

oggetto morigerali e pudici, e arrossiscano del-

le prave azioni; perocché in quella cillà dove i

vecchi sono improbi e inverecondi, i figli e i ne-

poti, che ne seguono le tracce, divengon, del pa-

ri callivi. Dalla sfronlatezza e dalla protervia, na-

sce r intemperanza e l' ingiustizia, e per esse av-

vengono funestissimi danni. Sia perciò abborrita

r impudenza, e prediletto il pudore, come se per

queslo appunto Dio esser dovesse propizio, e ren-

dere incolume e salvo chiunque; dapoichè nes-

suno che è cattivo può esser gradilo a Dio.

« 6. Sia coltivala unicamente l'onestà e la

verità, e odiala la menzogna e la turpitudine,

che fan distinguere la virlù dalla pravilà. Siano

perciò assuefalli di buon' ora all' onesto e al ve-

ro i giovanetti, e puniti i mendaci; ed amati e
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incoraggiali qualora Irovinsi vcrilieri, alTinchò sor-

ga in essi un animo schietto, e s'informi la lo-

ro natura di ciò che merita bella lode, e con-

tenga semi fecondissimi di virtù.

(( 7. Si studii ciascuno più dì essere, che di

sembrar savio e moderato; perocché l'affettar

saggezza è indizio di stollo e picciol animo.

S'impegni ognuno di rendersi in siffalla guisa,,

temperante e modesto effetlivamcnte, e non già

d'illudere altrui; né osi millantarsi virtuoso con

parole, ma dimostrisi coi fatti, come potrebbe es-

sere chi per azioni abituali non pratica che la virtù.

{( 8. Coir obbedienza, la venerazione, palesi

ciascuno di amare i magistrali come parenti;

poiché i magislrati presiedono a promover la sal-

vezza de' cittadini. Coloro che sono ad essi ir-

riverenti, saran puniti da' numi tutelari della città,

{{ 9. I magistrati poi esercitino il loro ufficio

sui citladini, colla slessa cura ed amorevolezza

che hanno i padri verso i figli. Amministrino es-

si con solerzia la giustizia, reprimano ne' loro

cuori, al prolTerire i giudizii, le inimicizie e le

amicizie.

« 10. Sien lodali e applaudili universalmente

que' ricchi citladini, che sovvengano gli altri di

scarsa fortuna, e similmente sicno encomiali co-
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loro clic si adoperino a difendere la patria, e i

figli della patria, comune parente.

« 11. Ricevan soccorso anclie coloro, che son

poveri non per ozio o vita intemperante^ ma per

isvenlura; imperciocché i casi di fortuna son co-

muni a tulli; la vita oziosa e incontinente, è col-

pa propria degli uomini cattivi.

a 12. Sia a chiunque vietato di proITcrir cose

turpi, per non assuefar V animo e la mente al-

l' impudicizia, ed essere trascinato alla infamia.

Dapoichè ciò che è onesto ed amabile, co' pro-

prii nomi ricevuto dall' uso lo appalesiamo, on-

de se vi ripugniamo, astenerci pure dobbiam di

nominarlo, come cosa turpe. É da reputarsi a-

dunque uomo turpe, chi dice cose turpi.

« 13. Sia soccorso il cittadino soverchiato, in

patria o in terra straniera.

« 14. Sieno accolli amorevolmente e trattati

con cordialità gli ospiti, secondo i riguardi che

loro accordano le proprie leggi, e si rendano lo-

ro onorevoli dimostrazioni nel congedarsi, ricor-

dar dovendbsi ciascuno in questa occasione di

Giove ospitale. Divinila che ha culto comune pres-

so tulle le genti, e veglia affinchè i diritti della

ospitalità sieno rispettati, e non violali.

« IS. Sia riguardalo savio e giusto dovere, Ta-
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dcmpier quanto ò sialo prescrillo dalle leggi, e

chi inlcnda di violarle sia consideralo come no-

cevole a' cilladini.

« 16. Tulli imparino, consideralo il proemio

di quesle leggi, e lo recitino ne' giorni feslivi

dopo i pcani, il che verrà anche prescrillo dal

curalore più che da ogni allro della sacra mensa, d

LEGGI DI DRITTO PUBBLICO

(( 1. Siene ammessi alle raagislralure quelli sì

di scarsa che di ricca fortuna; e nessuno vi si

possa ricusare sotto pena di multa, levissima pei

primi, grave per gli altri.

« 2. Siano ubbidite le leggi anche male e-

spresse.

« 3. Più onesto si giudichi morir per la pa-

tria, che abbandonare questa, e l' onestà per amor

della vita; giacche è più bello morire onestamen-

te, che viver con turpitudine e vergogna.

« 4. Sien condannati a seder per Ire giorni

nel foro vestili da donna, coloro che niegansi a

prender le armi in difesa della patria; o diserti-

no dalle sue bandiere; o disubbidiscano agli or-

dinamenti nella guerra.

« 5. Tutti i figli de' cittadini, siano ammae-

strali nelle lettere da maestri stipendiati dalla cillà.
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« G. Nessuno si presenti armalo alle pubbli-

che assemblee, e se mai vi si rechi con armi sia

•loslo ucciso.

« 7. Chiunque voglia correggere alcuna delle

leggi, debba presentarsi al popolo con un laccio

alla gola, e aspettar la deliberazione; talché se

fosse adollala la proposta, potrà andar libero, e

nel caso che fosse rigettala vengane immanlinen-

le strangolalo. »

LEGGI CIVILI

« 1. Sia reso ossequio a' morti non con la-

crime e querimonie, ma con pie rammemorazio-

ni di lodi, con oblazioni annue di frumenti del-

la recente stagione; perocché non è per essi di-

mostrazione di riconoscenza lo smodato cordoglio.

« 2. La cosa venduta sia subito consegnala, e

ricevuta. Se alcuno 1' abbia dato in credilo, o af-

fidata ad altri non abbia alcuna azione sulla cosa

perduta, avendo fallo ciò a suo rischio.

(( 3. Ami ciascuno la sua legittima moglie, né

si sciupi altronde con iniqua scoslumatezza. . .

.

« 4. Si ritenga casta la moglie; né si permet-

ta colpevole intimità con altri uomini. Si ricor-

di, che le sovrasta la vendetta de' demoni av-

versarli delle famiglie, e autori di contese.
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{( 5. Merilano non solo disapprovazione, ma il

lilolo d' infami que' tali che danno una madrigna

a' loro figli, come aulori di dissensioni domesli-

clie. Sieno quindi esclusi costoro dal Senato, e

dal pubblico consiglio.

« 6. I figli debbono rimanere soggetti alla pa-

tria potestà, finché, a nome del pubblico, sieno

fra i cittadini annoverati.

« 7. Sia commessa alla tutela degli agnati

r amministrazione de' beni eredilarii de' pupilli;

l'educazione loro bensì alla fiducia e alla cura

de' cognati sia affidata.

« 8. Il parente più prossimo, sia in dritlo di

domandare per isposa la ragazza riraasa erede

dell'intero patrimonio, ed all'incontro una ra-

gazza orba di genitori possa domandare in ma-

trimonio il più prossimo parente, e nel caso del-

la di lei povertà, sia quegli obbligato di dotarla

di D dramme, ))

LEGGI PENALI

« 1. Sia vietalo a chiunque di recar soccorso

air uomo alla donna, che dalla città sieno slati

condannati per prave azioni, e si astenga ognuno

di conversare con essi, per non aver nota d'i-
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gQominia, ed esser riguardalo del pari colpevole.

« 2. Si repuli onesto colui, che a far salva la

repubblica, conscio delle trame di qualcuno, lo

denunzii a' raagislrali; quantunque essa abbia al-

tronde custodì del suo buon regginìenlo. E que-

sto pio ufficio si adoperi a prò della patria, di-

menticando anche i rapporti di parentela; peroc-

ché non havvi parente piii strettamente congiun-

to a' citladini, della patria. Però sia vietalo di de-

nunciare i colpevoli d' imprudenza, o di non de-

cisa volontà, ma quelli soltanto d'animo deter-

minatamente pravo.

« 3. Sien puniti bensì i calunniatori, col con-

dursi per la cilià coronati di tamarisco, onde ri-

conoscersi e deridersi da tutti, quasi riportato

avessero la palma della malvagità.

'(( 4. Chi è giustamenle denunciato, non dee

riguardar come nemico il denunciatore, ma il con-

sideri invece come medico che l'abbia liberato

da gravissimo morbo, quale appunto è il delitto.

Che se perciò trascenda a funeste inimicizie, sia

egli punito coir odio pubblico, come ingrato.

« 5. Sia punito l'adultero colle irrisioni e con-

tumelie del pubblico.

(( 6. Sien puniti col pubblico ludibrio i curio-

28
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«i, i faccendieri, e coloro che si occupano degli

affari allrui.

(( 7. Iddio vendicherà i massimi delilli, cioè i

mallralli volonlarii usali a' genitori, il dispregio

e le ingiurie conlro i magislrali e le leggi, il

giusto e l'onesto. Sia rimunerato all'incontro

colla pubblica slima, ogni zelante e pio cittadino,

che li abbia in onore e riverenza: e denunciati

coloro, che pratichino il contrario.

(( 8. Nessuno che abbia sofferto danno ingiu-

stamente, si permetta per ciò di far ingiuriosi

clamori. É cosa più che divina il contenersi a

dir bene, e non già lo spingersi a delti di con-

tumelia: laonde sia riguardalo miglior cittadino

colui, che reprima l'ira, di chiunque si lasci da

essa immoderatamcnte Irasportare.

(( 9. Sia data nota non di celebrità, ma d'in-

famia a coloro che superano in ispese e magni-

ficenza nelle fabbriche privale, i tempii e i pub-

blici edificii della cillà. Non vi dovrà esser nul-

la di magnifico nelle cose privale, lutto nelle sa-

cre e pubbliche.

(( 10. Colui che fosse schiavo delle ricchezze

e del denaro, sia disprezzato come dappoco e

ingordo; come stupido ammiratore quegli, che si

lasci sorprendere dall'altrui sontuosità e anda-
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menlo lealrale nella vita; e come di cuore ab-

bietto chi ne faccia stima. Perocché colui che è

dotalo di grand' animo, e considera intrinseca-

mente le cose umane, di nulla si lascia sorprendere.

(( 11. Se un cittadino abbia cacciato un occhio

ad un altro, abbia egli in pena similmente cac-

ciato r occhio. ))

(V, Gallo— Stor. Leti. Scinà— Appendice.)

3. Stesicoro, (pag. 132. )

« Tulli gli antichi lodano a cielo le canzoni

del nostro poeta (Slcsicoro); ed i poemi lirico-

epici di lui , e quello singolarmente dell' ec-

cidio di Troja, gli guadagnarono l' immorlalità.

La sua Musa malgrado qualche sfoggio, di cho ia

riprendea il lirico del Lazio, acquistò a grazia

d'onore il soprannome di grave. Alessandro il

Blacedone, che sdegnava le ciance dei poeti, pi-

gliava diletto di Stesicoro, che simiglianle ad

Omero, avea preso con dignità a cantare la di-

struzione di Troja; e Socrate stando nella prigio-

ne, ebbe a conforto prima di morire, di sentir

modulare i carmi del poeta d'Imera». (V. Sci-

nà id. — pag. 56 etc )

4. Pilone, ( pag. 152. )

Abbiamo voluto seguire insieme al Vigo, l'o-
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pinione degli scrillori calancsi e del Mongilorc,

neir assegnare a Pilone oratore, come pairia la cil-

là di Catania, malgrado sappiamo che ciò sia

controverso presso gli eruditi. ))

5. Leonzio, ( pag. 168. )

Gorgia, « Verso l' olimpiade sellanlacinquc-

sima, quando dai Greci si comballò conlro i

Persiani , e quatlrocenloollanla anni circa in-

nanli l' era volgare, la Sicilia diede alla luce

Gorgia in Leonlini, città pregiata molto pei fer-

tilissimi campi che la circondavano, d'abitato-

ri frequentatissima, ferie per favor della nalura

e dell'arie, e da una saggia prudenlissima polizia

governala. (V. Garofalo — Discorsi intorno Gor-

gia,— pag. 2.)

« Ma se illustre ò la riputazione che Gorgia me-

ritò nella greca filosofia, dall' aver combnlluto le

due opposte tendenze dell' empirismo jonico e

dell' idealismo dorico , dando così un' impulso

agli spirili a nuova direzione più ferma e più

regolare, che la precedente slata non era, sin-

golarissimo dovrà considerarsi e di Gorgia tul-

io proprio il pregio, d' essere sialo egli il primo

che a maestro erigendosi d'arlifiziosa eloquenza,

ne abbia le leggi dettalo, e quegli adoperamenti
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fornilo, che convengono iì più a divenire elo-

qucnle. )) (Y. id. pag. 11.
)

6. Callagirone, (pag. 112.)

Calacta, « Silo nominato da Erodolo, come pro-

prio dei SicuU, nella spiaggia rivolta alla Tirrenia,

allorché i Samii occuparono Zancla, in cambio di

Calacta, per la quale erano siali invitali dai Zanclei

medesimi. La fondazione di Calacta era riserbala a

Ducezio, che infatti rompendo il suo esilio, parli da

Corinto col prelesto dell'oracolo, il quale inculcava-

gli di passare in Sicilia, e fondare la patria dei Ca-

lactini, e riuscivvi l'anno 1^ dell'Olimpiade LXXXV
siccome dice Diodoro—;; L. XII,—e. 20. ) d (V.

Natale pag. 269.)

1. Paterno,—acqua di varia natura (pag. 111.)

« É noia fino da epoca immemorabile nella

campagna di Falerno, alla disianza di poco più

di mezzo chilometro dal paese, e 22 chilometri

in linea retla dal grande cratere cenlrale della

Etna, una località della la Salinella di Paterno,

rappresentala da un'area di suolo leggermente

inclinala verso N. 0. e formante un bacino, il

quale si manifesta come un piano argilloso, in

mezzo ad un'antica lava basaltica, che costituisce

le vicine balze ed il suolo su cui riposa il pae-

se. Da questo fondo argilloso alto 190 melri sul
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si lullo permeabilo, sì sviluppano dello malcric

gassose, ed in cerli punii insieme a queste, scn-

luriscono delle piccole quantilà d'acqua salala

fangosa. ( V. Silvestri— sludi di geologia cliimi-

ca pag. 220. )

8. Cenluripe, (pag. 190.)

La chiamò Tucidide— « Terricciuola o jnccola

cillà dei Sicoli — (L. VI, pag. 476), allorché

Tarmata ateniese approdala in Catana, marciò a

quella volta. ))

(( Tucidide similmente nel VII, pag 506, riguar-

da i Cenluripinì fra i Sicoli, che aveano fatto le-

ga con Nicla, cui mandò egli dicendo d'impedi-

re il passaggio alle truppe ausiliarie di Siracusa.

(( Che Centuripe non era allora ciuà molto con-

siderevole, come poi divenne ai tempi romani, il

nota anche Diodoro— 1. XIII, e. 83, — al pro-

posito del fatto di Gellia, il magnanimo agrigen-

tino, il quale spedito dalla sua cillà ambasciado-

re ai centuripini, mosse un' importuno riso al

suo comparire nell' assemblea, per la statura poco

vantaggiosa e mal corrispondente alla sua fama,

GeUia so ne vendicò al momenlo col più bel

tratto di spirito. « Non vi meravigliate, ei tosio

ripigliò, dell' usanza degli Agrigentini, i quali so-



399

gliono spedire ambasciadori i più grandi e belli

della persona alle nobili cillà, e dei somiglianli

a noe a quelle umili e troppo mediocri )). ( V. Slor.

anlic. Sic. Disc. Natale, pag. 249.
)

9. Assoro,
( pag. 191. )

Cicerone— Verr. IV, dice:

(( Chrysas est amnis, qui per Assorinorum

agros fluit. Is apiid illos habelur Deus, et re-

ìigione maxima eolitur. Fanum ejus est in agro,

propter ipsam viam qna Assaro itiir Ennam )).

Asaro è eillà Sicola, ed il Crlsa è oggi il.

Diltaino.

10. Nicosia,

« Parecchi son venuti in disegno di farla di-

scendere chi dall' anlica Imachera e chi dalla

rinomala Erbila. Se non cheja prima di queste

due opinioni, è slata dal dotto Vito Amico con

forti argomenti rigettala così, che a nessuno og-

gimai cade più in pensiero di seguitarla.

{( Quanto a dire della seconda, egli ò da avver-

tire che sebbene Nicosia, sia siala accresciuta

delle rovine di Erbila, pure non fu uno il sito

di entrambe; poiché a giudizio dei più accurati

geografi, Erbila sorgea nel così dello feudo di

S. Niccolò, soprannonnnato dei Casalini, per le

dirute case che vi si seorgono: ove non pochi



400

monumenti di anlìchllà a vari tempi sì sono sco-

vcrli. Dislrulla quella citlà colanlo lodala da Po-

libio, Diodoro, Cicerone, Pausania ed altri anti-

chi, le reliquie degli Erbilesi si trasferivano nel

luogo vicino, che Nicosia oggi nominiamo. ( V.

Notizie storiche di Nicosia — riordinale per A.

Narbone— Palermo 1852. )
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Siracusa

1. Plemmirio.

Si chiama il Promontorio ed il Castello, fallo

dagli Aleniesi su lai promontorio. Ne parlano Tu-

cidide e Plularco nella vita di IN'icia.

Virgilio nel lib. 3, disse:

Sicanio praelenta sinu jacet Insula^ cantra

Plemmyrium undosiim.

2. Porlo maggiore.

D' un circuito poco più di cinque miglia ita-

liane. Di esso, Cicerone nell'azione 6 in Ver-

rem disse:

Nihil pulchrìus quam Sijraciisanorum por-

ius, et moenia videri jwtuisse.

Ne parlano anche Ovid. nel 5 delle Metamor-

fosi, e Silio italico lib. 14.

3. Aretusa,

É il famoso fonte, di cui tanto parlano Poeli

ed Oratori. Si favoleggia che la Ninfa di nome

Aretusa, fu amata dal fiume Alfeo in Elide nel

Peloponneso, e che Diana per liberarla da que-

sto amore, la trasformò in fonte.

Utque Syracusas Arethusidas abstulit armis

Claudius. (Ovid. 4, Fasli.)

E Cic. 6, in Verrem.

In ime insula extrema ( Orli già ) est fons
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acquac diilcis, cui nome?i Arelìiusa est, wcre-^

dibili magniludine, plenissimiis pisciam.

Ed Gvid. nel 2, del Ponlo.

Tiec procul hic ^'ynphe, quae dum fugit Elidisamnem

Tecla sub aeqvorea nunc quoque curril acquas.

E Silio Ilalico nel llb. U.
Eie Arelliusa suum, piscoso fonte, reccptal

Alpliaeon, sacrae porlanlern signa coronae.

Da Aretusa, pigliò nome quella porla, dalla

quale Livio dice essere entralo Marcello, per Ira-

dimenio di Merico spagnuolo.

4. — ii/eo, quel fiume di cui parla Virgilio nel

3, dell'Eneide.

. . . Alpìieum fama est Ime Elidis amnem
Oceiiltas agisse vias subler mare: qui nune

Ore, Arethusa, tuo sieulis confanditur undis,

5. Tempio di Minerva.

Vi si ammira fra le parli quella gravila e sem-

plìcilà di proporzioni, che propriamenlc coslilui-

scc il bello dell' archilellura, e sveglia l'idea di

niaeslà e di perpeluilà. Il suo ordine era dorica

e perislero-esaslico, cioè a dire il suo peristilio

era soslenulo da una serie di colonne isolato,

che formavano una specie di portico tulio intorno.

(V. Gaetani. Le Siracuse antiche png 54.)
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6. Diana,

In onor di (»iana inslilulrono i Siracusani le

feste Cancforie, Cilonee e Targelie, che si cele-

bravano con sontuosi banchetti e con ubbriachez-

ze, e da si fatti oziosi slravizzi prese occasione

3Iaroello d' impadronirsi della cillà di Siracusa, co-

me riferisce Plutarco nella vita di questo Generale.

Teocrito nel 2o Idillio, la di cui azione si raf-

figura in Siracusa, fa memoria del bosco sacro a

Diana. (V. Gaelani—Antiche Siracuse pag. 60.)

7. Teatro.

Si sa che il Teatro dei Greci, era principal-

mente diviso in Ire parli: Scena, Orchestra, Ca-

vea. La parte che serviva alla rappresentazione

era di figura rettangolare, e quella dell'uditorio

era di figura circolare. La carea, era anche in

Ire parti distinte: imo, media, somma. (V. Gae-

lani pag. 6o.

)

8 Rocca di Dionigi, { pag. 200. )

« Fabbricala da Dionigi Maggiore intorno all' 0-

limpiade nonagesinja lerza, l'anno secondo del

suo regno, in lerapo che egli avendo stabilita

coi Cartaginesi la pace, temendo che i Siracusa-

ni dal peso della guerra liberati, non si volias-

sero con lutto l' animo a ricuperare la perduta

libertà, pensò per lutli i casi che incontrar gii
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potessero, di fabbricarsi una fortezza, ove in un

tratto sicuro da qualsivoglia improvviso lumullo

ricovrarsi potesse. Ed essendogli parsa l' Isola

per lo suo naturai sito, alla con pochi a poter-

si da molli difendere, quella cinse di mura for-

tificandola con gagliardissime torri, ed in quel-

Teslremo dell'Isola, che al conlinenle delle al-

tre cillà sta dirimpetto, fabbricò una magnifica Roc-

ca alla e sicura per ogni subitaneo assalto, co-

me afferma Diodoro nel quattordicesimo libro.

(( Leggiamo in Plutarco, Dionigi avere in gui-

sa tale quesla Rocca fortificala ( olire alla robu-

stezza delle muraglie) che dentro vi teneva un

gran numero di cavalli, e gran molliludine di ogni

sorla di macchine da guerra, anzi si vedeva una

così fornita armeria e si ricco tesoro, che pote-

va quindi provvedersi ad un campo di più che

settanta mila soldati d' ogni arnese e guarnigio-

ne di guerra, e per lunghissimo tempo del soldo

e trattenimento militare.

({ In quesla J?occa con sì beninteso artificio

fabbricata, che se bene dalla parte che verso l'i-

sola riguardava avesse molle porte^ in quella pe-

rò ch'era all' incontro di Acradina, solamente per

una le si concedeva l' entrala, e quesla era al con-

linenle con un ponte congiunta. Nò mancava al-
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la fortezza della Rocca V ampiezza e splendore di

palagio reale, poiché olire alle molle Basiliche, in

una delle quali fu dal figlio Dionigi (come rife-

risce Diodoro } sepellito suo padre, si vedevano

in vari luoghi bellissime slalue, come nella sala

od entrala del Palagio quella di Mercurio, della

quale secondo racconla Timeo rapportalo da Ate-

neo, nel decimo, donde anco avea preso questa

storia Eliano e Diogene Laerzio, fu in tanta sli-

ma e riverenza appresso Senocrale filosofo, il

quale venne in Sicilia con Plalone, come vuole

il detto Laerzio, ch'essendo suo costume ritor-

nando ogni sera a casa, ornarla di fiori, un gior-

no particolarmente che si celebrava una certa fe-

sta dei vasi, essendo al filosofo da Dionigi pre-

sentata una corona d' oro, in premio d' avere egli

con gran leggiadria in un fiato bevuto un gran

vaso di vino, in segno di religione, la ripose co-

stui in capo alla della statua, se pur non fosse

stalo per ammaestrar quel Principe, che gli ani-

mi dei filosofi si devono più mostrare continenti

dell'oro che del vino.

« Fu questa Rocca, secondo il disegno del Ti-

ranno, pili volte scampo e rifugio a sé ed a suo

figlio, ricovrandosi in quella dalla furia dei sol-

dati, come dice Plutarco in Dione. Così nell'as-
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sedio cl'Icele ed in altri sollevamenli del popolo,

in quella conservavano la vita, On che ullima-

nienle coslrelio il minor Dionigi da Tinìoleonle,

a lui rese e se slesso e la Rocca, e fu da Ti-

nìoleonle mandalo ad abitare da vile ed abiello in

Corinlo, e Timoleonle, come riferisce Plutarco, nel-

la sua vila, non s'invaghendo punlo (^come di

già avea fallo Dione) della bellezza della Rocca,

nò per la magnificenza dell' arlificio, né per la

vaghezza del luogo, per pubblico bando fé' in-

tendere ai Siracusani, che chiunque voleva po-

lesse andare col ferro a spiantare il ricello dei

Tiranni, e fu in un subilo dai Siracusani spia-

nala, dove da Timoleone fu dopo coslituila la

piazza da rendere ragione. }) ( V. Mirabella — An-

lichc Siracuse— pag 36. )

9. Tempio di Giove Olimpico (pag. 202.)

Era in Acradina, come testifica Cicerone, nella

C* azione dicendo:

Altera autcm est Syracusis nrbs, cui nomen

Acradina est, in qua est templam Jovis Olym-

pii, non procul a foro.

Leggesi in Cicerone nella sesia azione, ed an-

che in più larga forma in Diodoro nel sedicesi-

mo libro, che al tempo di Timoleonle, si costi-

tuì in questo Tempio di Giove Olimpico, il Col-
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Jegio dei sacerdoti della genie patrizia, e sem-

pre fu in grandissimo onore fra i Siracusani, es-

sendo che appresso loro s' avea gran venerazio-

ne a questo Dio, come fan fede le molte meda-

glie^ con la testa di lui impresse. (V. Mirabella

pag. 49 ).

10. Aliare della Concordia (pag. 203.)

Ne parla T. Livio nel 1. IV àelle 3, Deca.

Luce prima 'popuhis omnis armalus, iner-

misque in Acradinam ad Curiam convenit. Ibi

prò Concordia ara, qiice m eo sita loco crai,

<ìx principihus unus nomine Polyneus, con-

cionem, et liheram et moderatam Jiabuit.

11. Pritaneo, (pag. 203.)

Palagio a tener ragione, o vogliamo dire di

giustizia, il quale era in Acradina.

(( In questo Pritaneo i Siracusani solevano fa-

re il pelalismo, per rompere l'audacia e sospi-

zione dei Tiranni, essendo questo istiluito dopo

la cacciala di Trasibulo, e che il governo popo-

lare s'introducesse, siccome Diodoro nell'undi-

cesimo, fa fede.

(( Così ancora nel medesimo Pritaneo, sotto Ti-

molcontc s' introdusse il magistrato annuale co-

tanto onorevole del famulalo di Giove O.'iiDpico,

siccome il medesimo Diodoro al sedicesimo Ubro
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leslifica, ed allresì Cicerone noli' azione 6. Insi-

no al suo tempo dura quest'onore fatto dai Si-

racusani al sudelto Magistrato.

(( In questo Pritaneo il re Gelone disarmalo

comparve fra gli armali, dimostrando quanl'egli più

del popolo che della tirannide fosse amico, siccome

Diodoro, all' undicesimo lo ricorda, dicendo ivi

essere staio il medesimo Gelone, chiamalo libe-

ratore della patria e dei Siracusani ( V. Mirabel-

la pag. 49. )

12. Teatro in Napoli (pag. 206.)

Questo Teatro era situato nel sommo, e di cui fa

menzione Cicerone nell'azione sesta contro Ver-

ro. « Quarta autem est urbs, quae quia 2^0-

slrema aedificata est Neapolis nominatur, quam

ad summam Tliealrum est maximum. »

Nel teatro si solcano fare le raunanze ed i

parlamenli. Così Giustino nel 1. 22 parlando d'A-

gatocle dice. (( Deinde acceptis ab ea quinque

minibus Afrorum polentissimos quosque ex

jmncipibus inlerficit, ad quae ita v eluti Reipu-

blicae statum formaturas populum in Theatrum

ad concionem vocari jubet, »

13. Latomie (pag. 208.)

Di esse Cicerone nell'azione 7, dice:

« Lalomias Syracusas omnes audislis, 2)?c-
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riqite noiis. Opus est ingens, magnificiim Regum

ac Tgrannorum. Totum est exsaxo inmirandam

allitudinem depresso, et multorum operis pe-

nitus exciso, mhil tam claiisum ad exitus, nihil

iam septum undique , nihil tam tutum ad

citstodias nec fieri, nee cogilari potest, ))

14. Epipoli. (pag. 209.)

Degne sono da osserrarsi le muraglie della

Epipoli. La grande estensione di queste famose

mura, fra lutti i monumenti che si conservano al

dì d'oggi, contestano le dovizie, l'arte e la pos-

sanza della popolazione siracusana. Diodoro nel

1. 14 fa fede che un'opera così magnifica e sor-

prendente, fosse stata condotta a fine da Dioni-

sio maggiore nel breve giro di giorni venti, e che

stali fosseso impiegali in essa 60 mila lavorato-

ri, divisi in numero di 200 per ogni spazio di

terreno, che poteano in un giorno lavorare due

bovi, presedendo a quelli un'Architetto, e pro-

porzionato novero di scarpellatori, e 6000 bovi

erano impiegati al trasporto delle pietre. ( V. Gae-

lani Siracuse pag. 112).

15. Teocrito, Mosco, Bione» (pag. 220.)

Il certo è che Teocrito alzò il grido e giunse

alla perfezione della buccolica, e per questa sua

29
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perfezione, al dire di Quinliliano, acquìslò gran

fama e l' immorlalllà al suo nome.

Vennero dopo Teocrìlo, Bione da Smirne e

Mosco da Siracusa, che furono ambidue bucco-

lici; ammiravano il nostro poeta e si sforzavano

di sorpassarlo, ingentilendo gli argomenti pasto-

rali, e raffinando ed affollando le imagini ed i

sentimenti alla maniera alessandrina, ( V. Scinà

stor. lei. pag. 271.)

16. Alcmane. (pag. 220.)

Da Messina, poeta erotico diverso dall'altro di

lacedemone, anteriore. (V. Id. n. Gallo pag. 46.)

CELOJfE

« Gelone già sovrano di Gela e di Casmena, do-

po di essere slato proclamato anche re di Sira-

cusa, per averla difesa col suo valore da' nemici

Cartaginesi, e da altre città ad essi collegate,

promulgò molte leggi civili, analoghe alla nuo-

va forma di governo. E prima quella, che indi

nel linguaggio della giurisprudenza romana fu

della di postliminio, la quale richiamando i cit-

tadini espulsi dalla città, restituiva loro le terre

prima possedute. Ed altra legge pur fece, ondo

accordava drillo di cittadinanza agU stranieri fa-
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collosi, che scìeglievansi Siracusa per patria a-

doUiva, ed al Ira che baiideggiava i cilladini mi-

serabili per ozio ed inerzia abituale, qualora non

si fossero addeUi a coltivar le lerre e le arti

utili 'alla società. Emanò statuti per favorir l'a-

gricoltura, la pastorizia, il commercio e la mone-

tazione. Promosse il culto religioso, l' architet-

tura e le altre arti belle e meccaniche, edifican-

do tempii ed inalzando statue e pubblici edifizii.

Altri statuti poi assicuravano la proprietà de' be-

ni, e in ogni maniera la prosperità de' suoi po-

poli, de' quali represse il lusso con legge suntua-

ria, e ne die l'esempio, ordinando che la ma-

gnifica corona d'oro offerta nella pace a Doma-

rata sua moghe da' vinti Cartaginesi, fosso con-

vertita in moneta per pubblico uso, e prescriven-

do in fine nel suo testamento che modestissimi

fossero i suoi funerali, come quelli degli altri o-

nesti cilladini, il che non fu eseguito dall'affet-

to de' suoi popoli dolentissimi, che vollero triJju-

targli sontuose esequie.

« Memorabile fu il suo trattalo di pace conchiu-

so co' Cartaginesi debellati, che qui riportiamo.

ArL L

I Cartaginesi, per cffclto del presente trattale.
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rientreranno nelle anlichc loro cìllà, e ne' Icr-

rilorii pria posseduti, e lasceranno quanto finora

lianno ingiustamente occupato colle armi a loro

legittimi proprielarii. Cesseranno di far la guer-

ra a Siracusa ed alle altre città siciliane.

Art. IL

I Cartaginesi pagheranno per le spese della

guerra da lor cagionala, duemille talenti d' argen-

to, e in riverenza a' nostri Dei fabbricheranno due

tempii in Siracusa.

Art, ni.

1 Cartaginesi si asterranno d'oggi innanzi di

sacrificare vittime umane al loro Saturno, olocau-

sto, che non può esser gradito ad un Nume, e

offende i dritti degli uomini.

Art. IV.

Questo trattato sarà scolpito in lastra di bron-

zo, e riposto a perpetua memoria nel tempio di

Giove in Siracusa.

« Per r abolizione delle vittime d'innocenti fan-

ciulli atlirossi Gelone l'ammirazione universale,

Q r affetto G la stima degli stessi Cartaginesi, e
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ben disse poscia Montesquieu, che quegli non so-

lo avea stipolalo generosamenle a vantaggio dei

suoi nemici, ma pure a prò dell" umanità.

{( Il Senato siracusano, avea udito con raccapric-

cio la calunnia lanciala a Gelone da un iniquo

cittadino, di essersi approprialo il denaro pubbli-

co, e poiché egli rese i conti, decretò a suo

onore d' innalzarglisi una statua colla seguente

iscrizione:

A GELONE

PADRE DELLA PATRIA

LIBERATORE DE' NEMICI DI SIRACUSA

E DELLA SICILIA

« Allro decreto fece il Senato alla morte di quel

benefico sovrano, ordinando che una magnifica

tomba cinta di nove torri, gli fosse a spese del-

la repubblica innalzata, e l'anniversario funebre

celebrato con musica, giuochi ginnici ed eque-*

stri a perpetuarne la riconoscente ricordanza. )>

(V. Gallo op. cil.)

Re di Siracusa

Da Geloìie fino a M. Marcello—Vicende,

i. Gelone— Che conia le medaglie colla sua

imagine, cinta la fronte d' una benda e nel ro-

vescio r aquila.
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2. Jeronc I. — Che governa anni 11 e mesi

8; conia le sue medaglie con nel diriilo una le-

sta di Pallade colla celala, e nel rovescio il Pe-

gaso, simbolo dei Siracusani, perchè alleali ai

Corinti.

3. Trasìbolo — Minore fralello di Jeronc I.

Non conia monete, e dopo 10 mesi viene rove-

scialo dal Irono.

4. Dopo Trasìbolo s' inalza la statua a Giove

Liberatore, e si stabilisce il governo democratico

che dura 60 anni, dlocle sperimenta le sue leg-

gi. Tindaride viene colla morie punito della sua

ambizione al trono, e si stabilisce il pctalìsino. Si

quisliona se mai in questo periodo di GO anni siano

pur no esistiti due re di cui s'ignorano inomi.

5. Dopo la democrazia, Dionisio I, usurpa il

regno: governa anni 38. Conia le sue medaglie

con nel diritto la lesta di Marte, e nel rovescio

il capo d'un cavallo retto dalla briglia, simbolo

dei Cartaginesi già vinti.

G. A Dionisio il vecchio succede Dionisio fi-

glio. Governa anni lE e viene balzalo da Dione.

Conia le sue monele nel diritto colla testa di

Ercole e le spoglie del leone, nel rovescio con

l'aquila che divora una lepre.

7. Succede CaUipim che uccide a tradimento
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l'amico Dione, dopo il giuramento fallogli nel

tempio dì Cerere, di rimanergli fedele. Callippo

non conia monete^ e viene ucciso con quello stes-

so pugnale con cui egli uccidea Dione.

8. Succede Ip'parino, fratello di Dionisio IL

Egli scacciato Callippo, s'impadronisce della cìllà

per 2 anni. Conia medaglie nel cui diritto s'os-

serva il capo di Giove e nel rovescio il Cignale,

simbolo dei giuochi in onore di Diana.

9. Dopo Ipparino profittando delle civili di-

scordie, ritorna Dionisio II.

10. Icela 1, contende contro Dionisio il dominio.

Dionisio si rifugia nella fortezza di Ortigia, ed

Iceta s' impadronisce di Acradina, Tica e Napoli.

11. Timoleonte— Scaccia Dionisio ed Icela, e

si stabilisce il magistrato detto Amphypolus,

12. Dopo la morte di Timoleonte, Agatocle si

fa Signore di Siracusa per 28 anni. Conia le suv^

monete nel diritto colla sua iraagine, nel rove-

scio con un trofeo ed una donna alata.

13. Indi Menone, che avvelena Agatocle.

14. Succede Icela II.

lo. Sconfitto Iceta II. da Tenione e Sosìslralo,

avvengono le guerre civili.

16. Tenione e Sosìslralo chiamano alla corona di

Siracusa Pirro re di Epiro. Vi regna circa un'anno.
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i7. Dopo Pirro lo maggiori dissensioni. Nello

spazio di anni 8, regnano due tiranni cioè Fin-

zia e Liparo.

i8. Succede Jerone IL che regna anni 54.

Le sue medaglie portano impresso Nettuno, il

tridente ed i delfini nel rovescio.

19. Succede Jeroninio nipote di Jerone IL Nel-

le sue medaglie la sua iraagine ed il fulmine

nel rovescio.

20. Dopo Jeronimo lumulli e guerre.

Jllarco 31arcello dopo circa tre anni di assedio

sì rende padrone. Siracusa soggetta a Roma si-

no all' anno 44 prima di G. C,

(V. Capodieci— Antichi monumenti di Sira-

cusa t. 1.

Megara. (pag. 224.)

Teognide—ùì Megara in soavissimi versi ele-

giaci, dettava lezioni di sapienza e di civile virtìj.

.... sebbene molti eruditi lo vogliono dall'At-

tica, non già dalla sicula Megara, pure altri non

meno accreditati avvisano il contrario, e credo

non si possano riprendere di parzialità i nostri

scrittori, che l'han tenuto e lo tengono sicilia-

no. Poiché Platone che ben si conoscea della

greca letteratura, chiaramente l' appella cittadino

di Megara in Sicilia. (Scinà slor. lelt. p. G5.;
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Ma. (pag. 226.)

Paiisania lib. V. e. 23 dice, a Presso al

cocchio di Gelone, un' antico Giove v' è posto

con in mano lo scettro, che fosse, dicono, un'of-

ferta degli Iblei. Cillà in Sicilia furono le Ible;

una di soprannome Gereate, l'altra siccome in

fatto la chiamarono Maggiore,

« Si mantengono tuttavia i nomi sin a questo

mio tempo; quella nel lenimento catanese, la

Gereate, oggi del lutto deserta, era di Catanesi

una borgata; ed un tempio presso loro avvi del-

la diva Iblea, in onore avuto fra i siciliani ect.

« Ma qual fa la contrada, che tanto grido de-

stò del miele ibleo ? A me sembra che l' abbia-

mo indicata dal passo di Strabene. Ei dice. « I

Calcidesi adunque fondarono Naxo, ed i Dori Me-

gara, dapprima chiamata Ibla. Queste due città

non sono più; ma di Ibla rimane il nome per

r eccellenza del miele Ibleo )). (L. M p. 183).

Scrivendo Strabene, che mancata al suo tem-

po Megara, reslava la rinomanza del miele d' Ibla,

vedesi a chiare noie, che la conlrada megarese

era quella del miele ibleo. Perciò il Massa alla

voce Megara dice, che le rovine di questa città

s'osservano tra la presente Augusta e l'isola di
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Tapso delli Magnisi; e distrutta Megara fon-

dossi quindi dai suoi cittadini Melili], la quale

oggi perciò pretende di rappresenlare l'estinta

Ibla. (V. Stor. antica Sicilia. V. Natale pa-

gina. 229.)

Acre. (pag. 227.)

Intorno ad Acre, V. Le Antichi!à di Acre

scoperte, dcscrillc ed illustrale dal B ne Gabriele

ludica. ( Messina 1810).

Noto. (pag. 227.)

Ad una citlà più antica corrisponde rat-

inale ]\^oto', per gli antichi attestati che ci ar-

rivano, e per quanto da essi può credersi, di o-

rigine sicola. Nel lesto di Tolomeo chiamasi Nec-

io, emendalo in Neeto o Nelo da Cluverio e po-

scia da Wesselingìo dietro a Diodoro. Passa que-

sta cìllà comunemenle per la patria di Ducezio,

e da ciò prende la congellura di esser Sicola,

alieso non meno il silenzio degli scriitori greci,

che non mai la dissero greca, (V. Stor. antica

Sicilia — V. Natale pag. 233 )

Camerina.
( pag. 228. )

Il buca di Serradifalco, s'esprìme in questo

modo su Camerina: « Pindaro celebra i due fiu-

mì Oano ed Ippari e la palude Camarina, che

dato avea nome alla ciltù. Or l'esistenza della palude
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Camarina in mezzo ai due fiumi Frascolaro e Ca-

meranii, moslrando apertamente ridentilà dei luo-

ghi moderni con quelli indicati da Pindaro, non

lascia punto a dubitare che quivi vicino, e pro-

priamente nello scaro nominalo degli Scoglilti

sorgeva l'antica Camerina n ( V. Anlichilà Sicilia. )

Le medaglie di Camerina sono mollo svariate

forse a cagione delle sue rivoluzioni. Nel piìi

gran numero è rappresentalo un cigno.

Gela. (pag. 229.)

Tiene annoverata tra le città doriche della

Sicilia, ma la sua orìgine è diversa da quel-

la di Siracusa e di Megara. Essa fu fondala da

Enlimo da Creta in comune con Antifemo da Ro-

di. Queste due isole hanno avuto sempre un'in-

tima relazione— Non può mettersi in dubbio che

Gela prosperò rapidamente, poiché essa fondò a

capo d'un secolo dal suo nascimento, una ciltà

sì ragguardevole che Agrigento. Gela dovette prin-

cipalmente il suo incremento all' uberlà del suo

territorio, che produceva frumento in abbondanza;

ma sofferse parecchie rivoluzioni che la spinse-

ro alla sua totale rovina — Le medaglie di Gela

presentano diversi emblemi. Quelle che sembra-

no le più antiche, mostrano la parte anteriore

d' un bove colla lesta umana, che ricorda le tra-
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dizioni cretesi sul Minotauro, e nel rovescio un

Cavaliere armalo di lancia ed una biga. Dorville

crede che il fiume Gela è tuli' uno col fiume og-

gi dello di Terranova, e che l' aulica cillà era

fabbricala non lungi dall' attuale Terranova. (V.

Brunet de Fresie. )

Immanisque Gela fluvii cognomine dieta.

(Virg. Eneid. lib. 3.)

Venit ah amne irahens nomen Gela,

(Sii. Hai. lib. 14.)

Modica— Nelle antiche istorie, s'appella illo-

tyca 3Ioluca, ò cillà rinomala, che fu capo del-

la Contea del medesimo nome, e venne per la pri-

ma volta concessa a quel normanno Gualleri, il

quale nella Grecia e nell' Epiro, die prove del suo

grande valore in prò del Re Ruggiero, che in pre-

mio delle sue virtù lo nominava Conte di Modica»

Terranova.

« Secondo la più comune e fondata sentenza,

sorge nel silo dove fiorì Gela. )) Occupa Terra-

nova una pianura lievemente elevata nella spiag-

gia marittima, e reca la figura d'un parallello-

grammo, i di cui lati minori sono rivolli ad o-

rienle ed occidente, e gli altri due maggiori, cir-

ca il doppio, a mezzogiorno e settentrione.

( V. Amico e Diz. )
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Agrigento

«1. Bisogna resti prevenuto il lellore, che pro-

priamente parlando, in cinque parli divider si

debba l'antico Agrigento: la prima s'è quello che

anticamente era Gamico, e poi divenne Fortezza

degli Agrigentini. La seconda s'è la Rupe Ale-

nea, o vogliam dire Colle Minervale, nel qual

luogo altra fabbrica certamente non v' era se non

quasi nel più alto del medesimo colle, un Tem-

pio eretto in onore di Cerere e di Proserpina, ed

altresì alcuni Pozzi o Portello di Condotti Feaci

sotterranei. La terza parte s' era tutto il compre-

so della città, situata in quel luogo detto in og-

gi la Civita, ed intorno a questa parte di città

si deve riflettere, che pare gli Agrigentini stali

fossero superstiziosi di alzar le mura nella stes-

sa maniera che andava serpeggiando la collina,

come osservare si può nelle due piante corogra-

fiche; occupava il quarto luogo quella porzione

dette da Diodoro, Agrigentina in Gamico, — La

quinta porzione dell'antica Agrigento, forse po-

Irebb' essere quella Neapolis, della quale Plutar-

co nella vita di Dione, ce ne lasciò memoria.

(Y. Pancrazi—Antichità Siciliane spiegale—C. 3.)
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2. Temjno d' Esculapio. (png. 2 ili.)

Per rapporto al tempio di Esculapio, sappiamo

per relazione di Cicerone in Yerre, che v'era in

esso una bellissima statua di Apolline, nel fianco

della quale si leggeva in minutissime lettere d'ar-

gento, il nome di Blirone artefice della medesima.

Questa statua essendo stata presa dai Cartagine-

si nella espugnazione di Agrigento, fu poi da

Scipione africano, distrutta Agrigento, agli Agri-

gentini restituita. Pochi a dir vero sono gli avan-

zi rimasli di questo tempio, i quali mostrano

d'essere slato d'una struttura singolare. ( V. Pan-

crazi— Antichità siciliane T. 2.)

3. Vescovo Gerlando. (pag. 269.)

S. Gerlando— genere allohrox in hisantino

oppido Burgundiae claris natalibiis ortus,

Norlhmannorum imncipum Roberti et Roge-

rii consanguineus fait; ab iis ab virtutum me'

rita, sapìenlice laudes, religionis excellentiam

atque generis nobilUatem, in Siciliam accen-

silus Sacellanus major primiim, mox a Clero

23opuloque Miliiensis urbis Calabria^ etc.

Piitornò in Burgundia— Ruggiero lo chiamò

alla chiesa agrigentina con diploma 1093—Ger-

lando fu virtuosissimo. (V. Pirro v. 1, p. 695.)

4. Sciacca —{{ Già Thaermao così delta dalle
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acque calde, che sono nella montagna al piede

della quale è la presente città. Quella montagna,

eh' è della di S. Calogero, e che prima che v'ar-

rivasse quel buon vecchio e santo Eremila dice-

vasi Monte della Giiimmara, eh' è la palmelta^

chamoerops humilis» ciafaggìiiuni dei siciliani,

di cui la monlapna e lulla quella parte dell'iso-

la abbonda, s'eleva isolala e con massa enorme;

essa è formata della stessa rocca calcarla con-

chigliare di tulio il contorno, inzuppala come al-

trove di sale muriatico, ciò che la consacra ad

una grande slerililà. Quasi da ogni parte, da

ogni fenditura, escono vapori d' acqua bollente e

di zolfo che riempiono il contorno. Al basso ev-

vi una sorgente assai calda e solforosa ; una al-

tra eh' è purganle pei sali magnesiaci di cui è

impregnala; un altra limpida e buona a bersi;

una calda, salata e carica di leggiero glutine

calcarlo.

« Nella parte alta del fianco che guarda il ma-

re, vi s' osserva un profondo e tortuoso pozzo,

nel quale odesi un fragore sollerraneo, come d'un

\enlo impetuoso e d' una cascala d' acqua. Terso

la cima evvene un' altro dove sovente il fracas-

so sollerraneo è più forte eie. ( Y. Ferrara Guida).

5. ^ii'o?ia-— Anticamente detta Bibona, da
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alcuni eruditi si colloca nel luogo dove sorse

Ipponio.

Giacomo Adria nel seguente modo ne descri-

ve la lopograGa « È sita Bivona in un piano, nel

di cui mezzo scorre un gran fiume con all'in-

torno 15 mulini. Abbonda in biade, frutti, ulivi,

\igneli; due volte air anno, in primavera ed in

autunno, dà soavi Cali di miele; è adorna anche

di boschi, di selve, di armenti e di buoi; nell'in-

verno vien travagliala dai nembi, e le caverne

dei suoi monti sono albergo d'avvoltoi )).

Bivona fu concessa prima a Federico Campo

poscia al Grande Ammiraglio Giovanni Corra-

do di Aurea, in seguilo a Simone di Montecatino

ed a Giovanni di Chiaramente.

6. Eraclea—Lasciatosi alle spalle il Viaggiatore

la città di Girgenli,iarriverà all' imboccatura del fiu-

me dei Platani, un tempo chiamato Halycus, Tro-

verà sulle sponde di questo la distrutta antica

Eraclea, che nel suo più antico stalo ebbe il no-

me di Macara, ed indi di Miara avendole tal no-

me imposto il Re Minos. (V. Biscari Viaggio)

(V. Diodoro lib. IV f. 269).
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Trapani

1. Monte Erice, (pag. 278.)

« A Ire miglia da Trapani sorge il Monta E-

vice, oggi S. Giuliano, famoso negli andati tem-

pi per la città che ivi era, e per il particolare

cullo che a Venere si dedicava. Ivi ogni cosa

spirava i misteri di questa Dea, ed un gran tem-

pio col nome di Venere Erieina innalzavasi, ove

non solo tutta Sicilia, ma straniere genti dalle

parli più lontane traevano e scioglievano i loro

voli. Quindi solenni feste in onore della Dea si

celebravano; bagni sontuosi esistevano; lutto ri-

cordava le voluttà del culto, e di ricchezze infi-

nite riboccava il mirabile tempio. » ( V. Blalvica

— Ricordi — v. 2.)

2. Erice,

La terza città degli Elimi fu Eryx, volgarmen-

te Erice; fra tulle la più famosa, pel tempio così

rinomalo di Venere. (Polib. 1. 1, e. 55.)

3. Marsala»

Che secondo l' osservazione dei filologi, in ara-

bo significa Portus Dei— siede sul luogo dove

fioriva LiZiòeo— fondala dai Carlaginesi, e che

Polibio descrive.

30
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Vi s'oeserva un'anlica grolla volgarmente chia-

mata della Sibilla.

Marsala è famosa nella storia della rigenera-

zione italiana, ed associa il suo nome alla glo-

ria di quei Mille prodi, che guidati da Garibaldi

aprirono da Marsala la via del trionfo.

4. Solunto,

(( Fu una delle città fenicie ricordate da Tucidi-

de Il silo dell* antico Solunto, viene og-

gi dimostralo collo stesso nome moderno di So-

lunto, presso al monte Gerbino, come lo disse

Tolomeo^ al capo lullavia chiamato Solunto.))

(V. Natale—Disc. ì
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Selinunte

« 1 . Le rovine di Selinunte occupano all'occiden-

le la sommila di una collina poco elevata, ed all'o-

riente parte d'una estesa pianura, che alquanto

sovrasta il livello del mar libico, in riva al qua-

le sorgeva una volta lacillà.» (V. Serradifalco )•

2. Scgesta. ( pag. 28S. )

(( ConQnando Segesla di territorio con Selinunte,

di buon'ora cominciarono le guerre fra queste

due città falle rivali. Erano i Segeslani in lega

coi Sicani e coi Fenici, allo arrivo della colonia

greca in quella parie dell' isola, e come i Greci,

vi preponderarono ora gli Elimi, ed ora i Fenici,

or tutti insieme chiamavano in ajuto i Punici dal-

la prossima Libia,, né d' allra natura fu l'occasio-

ne d'essere passati in Sicilia i Carlaginesi e di

avervi acquistalo un dominio. I Segeslani promos-

sero la guerra ateniese contro di Siracusa. ( Tu-

cidide lib. TI ) attaccali dai Selenunlini colla pro-

tezione dei Siracusani. I Segeslani medesimi,

rimanendo i Siracusani vindtori di quella guer-

ra, provocarono l' allra guerra Cartaginese imme-

diatamente dopo. )) (Diod. L XIII e. 44).

Così, allorquando dichiarò il primo Dionisio guer-

ra a Cartagine e portò le armi contro Mozia, ed
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il rimandile dominio punico, rimase Scgesla co-

stante al parlilo cartaginese, ed oppose valida re-

sistenza e danneggiò l'esercito siracusano.

Ciò non ostante in tempi posteriori, ricorda Ci-

cerone, e forse all'eia di Timoleonte, che assai

'•soffrì da parte dei Cartaginesi, non sappiamo l'e-

poca precisamente, combattendo sotto i propri au-

spici, f Verro IV, e. 33.)

Un'altra distruzione di Segesta leggiamo in

Diodoro (1. XX, e. 71 ) operata con molta atro-

cità da Agatocle, per cui le volle cambiare il no-

ine in Diceopoli quasi esempio dì giuslizìa.

(V. Natale—Discorsi—eie. pag. 284.)

3. Metope, (pag. 287.)

« Lo metope rinvenute in tre dei tempi di Se-

linunte, oltre all' interesse che offrono per la mae-

stria onde si veggono condotte e per le favole

che portano sculle, sono certamente da riguar-

dare come monumenti della più alta importanza,

per la storia e le vicende della scultura greca.))

(V. Serradifalco ).
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Termini-imerese

i. (( L'anlichissima esistenza delle sorgenti d'ac-

qua termale, che diedero una volta nome alla cit-

tà di Termini, è una delle più note verità che

ci ha tramandato V istoria. Esse erano pei nostri

padri un'oggetto di religiosa credenza. Diodoro

che ci rapporta non che le gesta, ma gli errori

e le superstizioni degli uomini, ci narra essersi

comunemente credulo dagli antichi abitatori di

quest'isola, che mentre Minerva abitava questi

dintorni^ vi s'imbattè Ercole che da Peloro re-

cavasi ad Erice, e la Dea ospitale fece scavare

dalle Ninfe una sorgente d'acqua calda, per ri-

storarlo dalla stanchezza del viaggio.

Era tanto generalmente ricevuta questa idea,

che la troviamo cennata da Pindaro. (Od. XII).

Ed i Termitani di quei tempi ne perpetuarono la

memoria colle loro monete, in alcuna delle qua-

li si vede da un lato una testa d' Ercole, e nel

rovescio tre ISinfe coli' epigrafe Termitano, »

( V. N. Palmeri — Saggio sulle Terme e le

acque minerali di Termini-imerese) Napoli 1820.

2. Cefalù— « CcMà {Cephaledium) città d'an-

tichissima origine, che è fabbricata sull'altura

di tortuosa rupe, sul mare orientale dell'isola.
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Nei tempi saraceni era mollo decaduta di stato

e di popolazione. Il Re Ruggero però trasportò

il resto degli abitanti sul lido del mare, dispen-

sandogli dal vivere tra le antiche rovine ed in

luogo di difficile ed incomodo accesso. Qui fon-

dò un magnifico tempio, che in questo luogo può

essere l'unico oggetto, che trattener possa il

Viaggiatore, in occasione d' un voto fallo da que-

sto Principe, che parlilo da Napoli per Palermo

con tre navi, fu sorpreso da Cera burrasca nel

golfo di Salerno, soffrendo due giorni di dubbio-

sa navigazione; nel quale stalo di pericolo fece

voto d' inalzare un tempio al Salvadore del mon-

do, in qualunque luogo fosse in salvo approdalo.

Trasportato dalla lempesla a Cefalo, qui adem-

pì la sua promessa, non solo coli' erezione del

presente Regio Tempio, ma lo dolo di ricco pa-

trimonio e lo decorò della Cattedrale Vescovile,

distaccando questa citlà dalla Diocesi di Messina,

olla quale aveala aggregata il Conte suo padre;

a qui stabilì d'esser sepellilo, avendo a tale og-

getto ordinata la regia tomba di nobile porfido.

( V. Biscari— Viaggio eie. )
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Palermo

« Cina antichissima e capilale deinsola di Si-

cilia, è posta come ognun sa alla riva dfl mare

sotto ì gradi 38° 6' 44" di latitudine e 31% 0'20"

di longitudine. Cinta ella di monti, che dalla par-

te di terra a guisa di anfiteatro la circondano,

e scoverla al mare quasi per Io spazio, che da

tramontana per greco va sino a levante.

Monte Pellegrino a tramontana e Calalfano

a levante, sono ad un ora e i limiti della sua a-

pertura verso il mare, e dalla parte di terra gli

strerai della curva formata dai monti che l'at-

torniano. (V. Scina topografia di Palermo pag. 13).

Monti Palermitani.

(( Alcuni dei ... . monti meritano una partico-

lare menzione, e tra questi il primo è il Pelle-

grino, che gli antichi chiamavano Ercta. Questa

montagna, che richiama alla memoria e Pirro e

i Cartaginesi eie loro zuffe, è oggi divenula, can-

giali i tempi ed i costumi, un oggetto di cristia-

na pìelà e di popolare venerazione, perchè so-

linga visse e mori là sopra Santa Rosolia. . . .

Gallo è alto 1720 piedi ....
{( Tra la catena dei monti che si estende da maestro

a ponente, il più notabile è M^onte Cuccio, che è il
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più allo Ira i monli di Palermo. Guardalo dalla cillù

coniparisce così aguzzo, che gli Arabi abilanli Ira

noi. Io chiamarono Cuz ossia aculo.

II Cajmlo si alza sul mare 419 lese.

(( 1 monti Falcone e Grifone. Dà il primo a vedere

a chi da Palermo lo guarda colle asprezze e ca-

vila di una delle sue rupi, la tcsladiun Cesare;

e il monte perciò è chiamalo delia Medaglia. Al-

lo ò il secondo 2777 piedi sul mare e presenta

la più dilellevole veduta che si possa avere fra

noi. (V. Scinà lop. Palermo p. 18.)

2. « DcU'altuale Palermo tanto s"è scrillo, che per

quanto se ne scrivesse di vantaggio, non riusci-

rebbe che ad una vana replica e superfluità. Fa-

zello, Valguarnera, Cluvcrio, toccarono i punti di

sua storia antica, forse al di là del bisogno, fin-

gendo un'origine non pensala da veruno antico.

La vera sua origine contestata dalla storia, non

fa altra che la Fenicia. L'opportunità del suo si-

lo e deir antico porto in lanla vicinanza di Car-

tagine, e cosi comodo alle armale puniche, la fe-

ce divenire una città di gran momento all' epoca

che passarono in Sicilia, gli Afri primi, e sopra-

tullo dopo la distruzione di Mozia. In tale stato

l'occuparono i Romani, mentre combatteasi la

prima guerra punica. Sebbene ceduti poi questi
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slabilimenlì punici in Sicilia ai Romani, per Irat-

lalo di Annibale Barca, costoro tennero la recen-

te Liliheo a capitale della Provincia, chiamata per-

ciò Lilibitana,

Talché non andò gran tempo, che Panormo

siccome scrisse Strabene (1. VI) ebbe bisogno

d' una romana colonia.

Figurò indi sotto gli Imperadori di Costanti-

nopoli, e nei bassi tempi, ma non sì che Siracu-

sa non tenesse il primato come dai tempi greci,

sopra tulle le città dell'isola.

La invasione finalmente dei Saraceni, nel fer-

mar in Sicilia il seggio degli Emiri, non meno

che l'eccidio di Siracusa, fu la causa più effica-

ce d'inalzarsi Palermo a maggior grandezza.

(Y. Natale—Discorsi pag. 303.)
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Monreale

({ L' arcivescovi! cillà di Monreale, soli quallra

miglia da Palermo distante, dee animare il viag-

giatore con premura a colà portarsi a visitare

quella Basilica.

L'amenità della strada comoda e piana, ador-

na dai Iati di eleganti casine, dilettevoli ville, ca-

pricciose fontane, giardini ed ortaggi, rendono

piacevolissime le poche miglia che dividono Pa-

lermo da Monreale, la quale sedendo sopra ele-

vato sito, gode la più deliziosa veduta. Né la sa-

lila rende meno agevole il cammino per giun-

gervi, giacché il generoso animo dell' Arcivesco-

vo Francesco Testa, il di cui nome sarà perpe-

tuamente venerato dai riconoscenti Siciliani, la

rese così dilettevole, e nello slesso tempo cosi

magniOca per le fontane che T adornano, scol-

pile dal celebre Ignazio Morabili, che il 3Iagi-

strato posegli un' eterna memoria, con fare innal-

zare due sedili di marmo dinanzi 1' ultimo fonte

di della strada, con due iscrizioni composte ele-

gantemente dal P. Guglicri, allora suo comensa-

le, e nel di lui Regio Seminario Prefetto degli

studii, professor di Fisica e di Matematica, ed

ora professore di Matematica nella nostra Univer-
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Sila di Catania, le quali sono riferite dall'abate

D. Secondo Sonesio nella di luì vita .... Entra-

to nella piccola città di Monreale, si porterà il

viaggiatore a visitare la maestosa basìlica, che

farà l'oggetto del suo viaggio. La magnificenza

che osserverà in essa, gli farà comprendere da

quale zelo fu acceso il religioso cuore del Re

Guglielmo, secondo di questo nome, forse non

minore di quella di Salamene.

Sopra marmoree colonne sono appoggiati i por-

liei laterali di questo Tempio, coperti di mosai-

co e di tavole di marmo; sono dì bronzo le por-

te, venlidue colonne di granito sostengono la gran

navata. Potrà qui il forastìere considerare, che

tali colonne poterono essere trasportale dalla vi-

cina Palermo, e che colà forse erano state tolte

dalla rovina dei suoi tempi; cosa solita praticar-

si da princìpi Normanni, che non ricusarono di

distruggere le migliori antiche magnificenze, per

servirsi dei loro maleriali. Resterà egli bene sod-

disfallo, in considerare di parte in parte queslo

stupendo edificio. Numerose sono le colonne di

porfido di diverse grandezze, che in varie parli

vi si osservano. Un prezioso zoccolo della mede-

sima durissima pietra, ammirabile per la sculUi-

ra, sostiene una sla'ua di bronzo di S. Giov.
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Ballista. In questo tempio si ammira il maesto-

so sepolcro del Re Guglierao, formalo da un so-

lo pezzo di porfido nell' urna e nel coperchio.

Sei colonne sostengono il tetto e formano un

picciolo tempio; il lutto della stessa pietra, in

cui dal re Guglielmo II, furono depositate le os-

sa del padre. Appresso a questa vedesi un'urna

di marmo bianco, da Monsignor Ludovigo Torres

Arcivescovo di esso eretta nel 1515 alla memo-

ria del buon re Guglielmo, fondatore di questa

Basilica. Attaccala a questa Basilica è il convenla

dei Benedettini, il di cui chioslro quadrato è so-

stenuto da 216 colonelle di marmo bianco, inter-

siale di mosaico, ed in ogni capitello sta scol-

pilo un fatto della sacra scrittura. Degne ancora

di considerarsi sono le opere posteriori aggiun-

te in questa chiesa, cioè il pavimento di marmo,

fatto dal cardinale Alessandro Farnese: l'altare

maggiore tulio d' argento, più bello d' ogni cre-

dere e slimato un miracolo dell' arie dall' ira-

immorlale Arcivescovo Francesco Testa; finalmen-

te un quadro di marmo a basso rilievo, scolpilo

dal celebre Ignazio Blorabili, inalzalo da quei

monaci canonici al loro patriarca S. Benedetto;

le quali cose tutte rappresentano una non ordi-

naria maestà. A queste cose si può aggiungere
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il Seminario dei Chierici, nel quale vivendo mon-

signor Tesla, uomo dollissimo, furono vedute fio-

rire in sommo grado le lettere e le scienze, le

quali però morto lui, com'è la condizione delle

umane cose, mutarono domicilio.

Da Monreale salendo il resto del monte, po-

trà drizzare i suoi passi il curioso viaggiatore

verso il monaslerio di S. Martino. (V. Viaggio

per tutte le antichità Siciliane, per Ignazio Pa-

terno, Principe di Discari j.

(V. D. B. Gravina.— Il Duomo di Monreale

illustrato e riportato in tavole cromolitografi'

€/ie— Palermo Stab. Lao.

}
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CITTÀ SICILIANE (*)

Nomi antichi
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Nomi antichi Nomi moderni

AEGITHALLUS sive A- capo S. Vito

CELLUS

AETNA anlea AET- presso LICODIA dei mo-

NOESIA post INESSA naci alle falde dell'Etna

AGATHIRNUM. . . al capo di Orlando, ove

l'attuale S. Marco

AGRIGENTUM. . . GIRGENTI

AGYRIUM . . . . S. FILIPPO D'ARGIRO*

ALAESA a S. Maria delle Palate

sulla sponda sinistra

del fiume di Pellineo

ALICIA fraENTELLAeLlLIBEO,

forse vicino l'attuale

SALEMI

ALUNTIUM . , . . sul monte S. Fratello, un

miglio lontano dal co-

mune di tal nome

AMASELUM. . . . REGALBUTO
AMESTRATUM sive città nel sito dell' odier-

MUTISTRATUM na MISTRETTA

ANCYRAsewANGRINA d'incerto sito tra GIR-

GENTI e Capo Bianco

APHANNE .... castello d'incerto sito
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Nomi moderni

APOLLONIA

AQUILIA .

ARBELA. .

ASSORUM .

ATABYUIUM

d' incerto sito; forse l'at-

tuale POLLINA

ACIREALE

d'incerto silo

ASARO

città d'incerto sito

BIDIS oppidum , .

EIDOS sive BIDIUS .

BRICINIA . . . .

S. GIOVANNI di BIDINI,

15 miglia all'occaso di

SIRACUSA

castello d' incerto silo

castello d' incerto sito,

ma nella campagna di

LEONTINO

CACYRUM . . . .

CALACI^ . . . ,

CALLIPOLIS . . .

CALVISIANAsew CAL-

VINIANA

di silo incerto

CARONIA

presso MASCALI

l'altualc COMISO

31
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Nomi antichi
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Nomi moderni

CYDONIA .... cillà d'incerlo silo

DREPANUM . . . TRAPANI

DYMAETHUM sive SY- forse REGALBUTO

MAETUM

E

ECHETLA . . . , nel silo della distrutta OC-

CHIOLÀ, vicino il mo-

derno GRAN MICHELE

EIZELUS .... di silo incerto

ELCETHIUM ... di sito incerto

ELORUMsà'eELORUS alla torre detta STA IN

PACE

ELYMA nel sito detto DON ASTUR5
ENGIUM , . . . città di silo incerto

ENNA CASTROGIOVANNI

ENTELLA .... sul monte ENTELLA, nel-

r ex feudo del Tacca-

rizzo
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Nomi antichi Nomi moderni

ERBESSUS . . . forse il moderno comu-

ne delle GROTTE

ERBESSUS . . . nella valle PANTALIGA.

ERCTA castello sul monte PEL-

LEGRINO

ERGETIO .... città marittima d'incerlo

silo

ERYCE città situala sul monte CA-

TALFAROoCALATAL-

FARO
ERIX S. GIULIANO

ETINI cillà mediterranea d'in-

certo sito

EUBOEA .... LICODIAnelvaldi NOTO

GALARIA sire GALA- GAGLIANO

RINA

CALATA GALATI nella spiaggia di

MESSINA

GELA forse LICATA



Nomi antichi

44^

Nomi moderni

HALYCIAE sive ALI-

CIAE

HERACLEA anlea MA-

CAIU et MINGA

HERBITA . . . .

HERBULA . . . .

HERGENTIUMsive
SERGENTIUM

KIPPANA . , . .

HYBLA MEGAREN-

SlUM sìve MEGARA

IIYBLA major . , .

HYBLA HEREA . .

HYBLA GALEOTA .

H
vicino SALEMI

al Capo Bianeo

cillà d' incerto sito

città d'incerto sito

città lungi 4 miglia ad

oriente da TERMINI, e

propriamente nella pia-

nura di BONFORNELLO

città d'incerto silo, ma

forse vicino FRIZZI

città due miglia distante

da AUGUSTA, vicino

MELILLI

città nella campagna di

CATANIA, e forse vici-

no PATERNO'
cillà d'incerto sito, tra

CALVISIANA ed ACRE

ciltà d'incerto silo, ma

nell'agro di GELA
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Nomi antichi Nomi moderni

INYCUM cillà d'incerto silo nel

paese dei SICANI, ma

probabilmente vicino

l'odierno MENFRICI

LAURA ciltà d'incerto sito

LEGUM citlà d' incerto sito

LEONTINI .... clità oggi LENTINI

LILYBOEUM . . . cillà nel silo ov'è oggi

MARSALA

LONGARICUMsiveLO- cillà d'incerto silo

GARIGUM

M

MACARA inde MINGA ciltà al CAPO BIANCO

post HERACLEA

MACARINA. . . . cillà d'incerto silo, ma
forse vicino all'odier-

no MAZZARINO
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Nomi moderni

MERUSIUM . . . cillà d' incerto silo, ma

distante 70 stadi; 9 mi-

glia da SIRACUSA

. città d'incerto sito

. città posta nella spiaggia

dell' AGNUNI, nel golfo

di CATANIA

. città d' incerto sito

MOTYA Neir isola di S. PANTA-

LEONE

MOTYCA sive MOTUCA città; l'odierna BIO DICA

. castello nelle campagne

degli AGRIGENTINI, e

forse nel silo dell' o-

dierna NARO
. castello nel territorio di

CACCAMO, nel silo detto

PITIRRANA

MYLE città oggi MELAZZO

MISCERA .

MORGANTIUM

MORGINA

MOTYUM

MUTISTRATUM

32
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Nomi antichi Nomi moderni

N

NACONE siv€ MONE cillà d'incerto sito, ma pro-

babilmente sul monte

che appellasi tultatavia

NAONE vicino PIAZZA

NAXUS città posta al capo SCHISO'

NEETUiM .... città, l'odierna NOTO

NIX A. poslea PETI- città nel sito dell'odierna

LIANA CALTANISSETTA

NIXA ..... città nel sito della odier-

no FIUME di NISI

NOAE città d' incerto silo

NOMAE .... città d'incerto sito, ma

vicina ad AMESTliATO

NONYMA .... cillà di silo incerto

o

OLULIS .... città nel sito dell' odier-

no castello di SOLANTO

031PHACE .... castello poi detto GAMI-

CO, nella rocca D'AGRI-

GENTO
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Nomi moderni

PALICA

PANORMUS .

PAROPUS . .

PARTHENICU3t

PATIORUS . .

PETRA . . .

PETRINA . .

PHALARIUM .

PHINTIA.

citlà presso il lago dei

PALICI

cillà, PALERMO
cillà di silo incerto

cillà nel silo più elevalo

dell' odierno PARTE-

NICO

cillà d'incerlo silo

cillà d'incerto sito

silo ira AGRIGENTO o

PALERMO
castello di silo incerto,

ma probabilmente sul

monte dello della Gimr-

dia, 5 miglia all' orien-

te di LICATA e due da

FALCONARA

cillà d'incerlo silo; pro-

babilmente ov'è la m.o-

dcrna LICATA
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Nomi antichi Nomi moderni

PIIILOSOPHIANA GÈ- cillà d'incerlo silo, ma

LESIUM non lontana da PIAZZA.

PIACUS ; . . . . cillà d' incerto silo

PUNTE cillà d' incerto sito

SCHAERA . . .

SCIRTHAEA vcl SCRI-

TAEA

SEGESTAseu EGESTA

SELINUS ....
SEMELLIS sivc SE-

MELLIO

SOLUS sive SOLUN-

TUai

S

città. Se ne vedono gli a-

vanzi sul monte detto

dei Cavalli vicino COR-

LEONE

città mediterranea presso

TRIOCALA,credesinel

territorio di CALTA-

BELLOTTA, sul mon-

te denominato tuttavia

CRISTIA

sul monte Barbaro

alla terra dei Pulci

città d'incerlo sito

cillà sul monle CATAL-

FANO
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Nomi moderni

STYELLA .

STYLPA . .

SYRACUSAE

castello vicino ad IBLA

MEGARA
cìllà castello di silo

incerto

SIRACUSA

TALARIA . . . .

TAPSUS

TARCHIA . . . .

TAYACA sive TABAS

TAUROMENJUM . .

TERBETIA ....
TERONE
TIIERMAE lIIMEREi\-

SES

mEmikE selinuntice

TIRACIA, sive TRINA-

CIA sive TIRACINAE

TISSA

città mediterranea dì si-

to incerto

città nell'isola di Magnisi

città d'incerto silo

ciltà d' incerto silo

TAORMINA

città d'incerto sito

citlà d'incerto sito

città di TERMINI

SCIACCA

ciltà vicino PALICA

cillà mediterranea, forse

vicino RANDAZZO
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CITTA' ANTICHE DI SICILIA

DELLE QUALI SI CONSERVANO I SOLI NOMI

presso gli Scrittori

ì. Abolla

2. Adana, o

Adena

3. Afanne

4. Agunlo

ì). Agurìo

6. Alceo

1. Ale

8. Alenlina

9. Amala

10. Aneìiiale

il. Argo

Forse Avola. La sua monda con

un Bue da una parie, e un

grappolo d'uva dall' allra. Ne

fanno menzione Sulda, Slef.

Biz. Luca Holslenio,Maurolico.

Tolomeo presso Carlo Slefanov

Slef. Biz., Cluverio, Coronelli.

Tolom., Plin., llofmanno.

Tolom., Anlonino, Ricciolo ed allrì

Gollizio. Il suo silo nelle cam-

pagne oggi di liegalbulo.

llerniolao presso Carlo Slefano.

Gridio.

Slef. Biz., Cluver., Carlo Slef.

Orlelio.

Slef. Biz., Maurol.—Cillà maril-

lima ediOcala da Anchiale fi-

glia di lalo.

olef, Biz , Cluverio.
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12. Aviaria

13. Aterio

14. Alina

jB
lo. Bidio

16. Lucia

c

Orlclio.

Slef. Biz., Cluvcrio.

Cicerone presso Carlo Slefano.

Slef. Biz., Cluvcrio.

Tolom , Hofmanno.

Diodoro, Cluv., Orlai.,— Esislcn-

le nella guerra Ira Dionisio

ed i Cartaginesi.

18. Calairia Orlelio.

19. Capitoniana Anton, Surila, Cluverio. Il suo

silo tra Rammacca, e Raddusa.

20. Cena Anton., Cluverio. Oggi forse Si-

culiana.

21. Cidonia Slef. Biz., Cluv., Orlelio.

22. Collazia.o Fazello, Baudrand. Edificala da

Collalina Ducezio Re Siculo.

23. Craserio Filislo, Slef. Biz.

JD
24. Demana Ottavio Gaetano. Fu patria di s.

Luca Abate Carbonense. Il suo

sito forse vicino all' Fina. Si

vuole che da questa citlà ab-

bia preso il nome il Tulle di

Demona.
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23. Didime

E
2G. Emporia

27. Erhiila

28. Eucapia

29. Exagrio, o

Exagio

30. Fenice, o

Fenicunle

31. Filosofiana

Gr
32. Gaìa/a

33. Galalea

X
34. 2c/m

Slef. Biz., Maurol., Carlo Slef.,

Hofman.

In una delle sue monde, tcsla

muliebre in mezzo a Ire pesci,

e Pegaso; e nell'altra un cam-

po quadriparlilo, ed in mezzo il

simbolo della Trinacria, e due

pesci. Leggenda EMPORION.

Plin., Cluver , Orlelio. Il suo silo

forse nelle vicinanze dì Cangi.

Timeo, Slef. Biz., Orlelio.

Stefano Bizantino, Cluver., Hof-

man., Stefano, Orlelio.

Carlo Stef., Duri, Slef. Biz , Clu-

verio.

Antonino, Cluverio, ed allri.

Plinio. Oggi forse Calati.

Collizio. Cina presso alle rive del

fiume Chida, oggi Rosmarino.

Tolom., Fazello. Si opina che

dalle rovine di questa cillà sia

sorto Francofonle.
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48. Molile

49. IWicone

50. Nasida

O
1)1. Ochira

J)2. Omoiile

o3. Palacri

ì)4. Ptaco

55. PtVih'a

56. Vino

57. P/<??^(?
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Fil., Slef. Biz., Orici., Holste-

nio, ed allri.

Fil., Snida, Slef. Biz., Cluver.,

ed allri.

Slef. Biz., Baudrand, Ricciolio.

Oggi forse Naso, giusta Bau-

drand, e Ciraarelli.

Orlelio.

Orlelio.

Il Cieco di Forlì. Oggi forse Valli,

Slef. Biz., Orlel., Hofmanno.

Teloni., Plin., Cluv., Mauro).,

Arezio, ed allri.

Slef. Bizanlino, Cluverio. Edifi-

cala da Mianlo: ed in seguilo

accresciula con una Colonia

da Micilo tiranno di Messina.

Antonino, Orlelio, Gaetano. 11 suo

silo nel lido meridionale del-

l' Isola. Abbracciò fin da' pri-

mi lempi la fede di G. Cristo,

come si ha dagli alti de' SS.
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L'insigne Principe di Calati,

neir accogliere la dedica di que-

sto volume, s' è espresso in questi

termini intorno il merito di Lio-

nardo Vigo.

< Le sono immensamente obbligato

della sua cortesissima lettera del 28

dello spirante mese, cosi per le gen-

tili cose che ha voluto esprimere sul

conto mio, cosi e più ancora per il

caldo affetto che Ella mostra per la

memoria di uno dei più illustri uomi-

ni , che abbiano onorato la nostra

Sicilia.

« Il Vigo infatti, sia come lettera-

to, sia come erudito ed archeologo non

ebbe ai nostri giorni chi 1' uguagliasse;

€ se Ella ha notato presso qualche En-
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te morale una certa freddezza nello ac-

cogliere quella degna testimonianza di

onoro e di affetto che V.^ S."" ha vo-

luto fare per un tanto Uomo, non do-

vrà apporla ad altra cagione, che a

quella tal quale bizza politica, che ren-

de indifferenti ed anco avversi coloro,

che vivono vita partigiana verso ogni

cosa che non si restringa nella cerchia

della propria consorteria.

« Questa però dovrebbe a mio cre-

dere essere una ragione di più, per ec-

citare r operosità e lo affetto della fa-

miglia e della città, che V estinto co-

tanto illustrò, ed estendere la esegesi

delle opere del medesimo, anche oltre

i confini della poesia, e presentare quel-

lo elettissimo ingegno nella pienezza di

tutto il suo splendore.

< Io, nel pochissimo che mi è stato

dato di poter fare, ho manifestato la
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mia venerazione per un tanto Uomo e

si diletto mio amico, rammemorandolo

nei diversi miei opuscoli, dei quali mi

permetto di offerirle una copia.

< Tornandola di nuovo a ringra-

ziare dell' onore che ha voluto impar-

tirmi, coi sentimenti della più sincera

stima e riconoscenza ho il bene di dirmi

"Palermo 30 Giugno 1881.

Air ili.071 Signore

SiG. Avv. Michele Calì

OUL Dev. Serv.

G, De Spuchbs
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JV\JCHELE CALI

LA SICILIA
NEI CANTI

DI

LIONARDO VIGO

Le liriche del Vigo ed il suo
poema epico il Ruggiero,\ia,u-

110 molti pregi poètici ed un
grandissimo valore come do-
cumenti di storia.

( L. Capuana )

Volume II.

ACIREALE
Saro Donzuso — Tip. Editore

1885.





Ff\ANCESco Paolo Perez

SENATORE DEL REGNO

f)a giovinetto appresi ad ammirarvi. Il

vostro nome mi si ripeteva spesso con en-

tusiasmo d' amici7ja da quel Lionardo Vi-

go, a fianco del quale passai gli anni mi-

gliori della mia giovine^a^ ed al cui sepol-

cro offro ancora incontaminato e puro il

pegno del mio immutabile affetto.

Qua7ido maggiormente s addensa sul mio

capo il turbine delle ree passioni, allor

tanto più mi stringo alla croce del suo se-

polcro e ne interrogo il mistero, attenden-

do impavido, come da un ara santa, il trionfo

della giustizia e della verità.
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L' amicÌT^ia diffonde nel mìo cuore un rag-

gio di limpida e serena luce; e ricordo i

numerosi amici di Lionardo Vigo, insieme

ai quali egli militò nel campo delle lettere e

della politica^ e la cui vita è tanta parte

nella moderna istoria.

Linares, Palmeri, Di Giovanni-Mira, Sci-

nà, Navarro, Gregorio Ugdulena, Emerico

Amari, Benedetto Castiglia, Vito d' Ondes

Reggio. Filippo Cordova, Niccolò Tommaseo

furono suoi amici; ma sopratutto G. De-Spu-

ches e voi, venerando Perez, ricolmaste della

più costante e sincera amicizia V animo suo.

Al compianto De-Spuches io dedicava il

primo volume del mio tenue lavoro; a voi, be-

nemerito cittadino, dedico questo secondo; e

me ne avete dato il più cortese permesso.

Entrambi mi diceste una parola benevole;

entrambi onoraste di vostro compatimento

colui, che ha inteso illustrare la patria nel

nome d' un poeta, il quale alla patria con-

sacrò tutta sua vita.

Ecco sciolto il mio voto.

Agosto, i885.

xM. CALI
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II seccndc volume della Sicilia nei Can-

ti di L. Vioro. si connette intimamente al

prime, il quale senza di esse sarebbe pri-

vo di complemento e di sviluppo.

Nel primo volume si traccio la storia di

quasi tutte le città di Sicilia; nel secon-

do verrà designata nelle sue principali linee

la Sicilia medesima, in quel che offre di più

singolare nei fenomeni dell'immenso vul-

cano, nel mare che la circonda, nei Mo-

narchi che diedero nome al loro secolo,

nel fremito delle sue rivoluzioni, che sono

state sempre T eco generosa dei popoli op-

pressi e furono preludio all'Unità d'Italia.

Sarà fatto ricordo di quegli uomini illustri,

che più onorarono la patria nelle lettere e
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nelle scienze o furono antesignani dell' u-

mano pregresso e della civile libertà.

I Canti del Vigo saranno coordinati a

queste solenni memorie e ne riceveranno

illustrazione e comento, dando luogo spes-

so a più largo sviluppo.

Per non accrescere molto il volume, ab-

biamo differito ad altra pubblicazione va-

ri articoli critici intorno L. Vigo, limitan-

doci, per appagare il desiderio di autorevoli

amici, alla ristampa della Rivista sui Ca?t/i

popolari, nella cui raccolta il Vigo ritrasse

le più belle sembianze dell'Isola tricuspide.

Tenendoci lontani da ogni idolatria, ab-

biamo air uopo palesato la nostra opinio-

ne, convinti che la critica ha le sue esi-

genze alle quali V amicizia non dee far velo.

II pubblico che ci è stato tanto benevo-

le, ed alla pubblicazione del primo volume

ci prodigava incoraggiamenti e conforti, vor-

rà con pari indulgenza, accogliere ancora

quest' omaggio ad un Poeta e scrittore, ve-

terano della patria letteratura.

Agosto. i88j.

V Autore
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CAPO I

V ETNA — IL MARE DI SICILIA

Etna, negro, silente, minaccioso
In tutta calma e nudità, dal flutto

Giganteggia nell' etra: affonda, estolle

Torre, valli, voragini, burrati
E cigli, e gioghi, "e balze, e rupi e moivti

Di sabbia, scorie, aspri macigni. Attonita
Trema la mente, assorta in quest'ampiezza
Paurosa del monte. Un sacro orrore
La penetra e sgagliarda, e più il contempla.
Più il Dfo presente adora (1).

L' Etna agitò la fantasia dei primitivi poe-

ti e fu sgabello tra la terra ed il cielo, pro-

vocando i fulmini di Giove e sepellendo nel-

le sue viscere i superbi ed irrequieti rivali

dell' Olimpo.

(\) L'Etna Pausa 1. L. 4. edifc
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L'immenso vulcano si nutre di perenne fuoco,

minaccioso e terribile ai popoli ed alle città.

Pure, é suir alpestre ossatura dei suoi mon-

ti; è nell'abisso delle sue valli che camminano

e s' addentrano il poeta ed il filosofo, per solle-

vare la mente all'arcana sublimità della natura.

L' Etna è un 'espressione superlativa di

poesia e di scienza; é un simbolo ed un pro-

blema. Il poeta ed il filosofo dalla più remo-

ta antichità sin oggi, sono stati sempre pre-

senti alle manifestazioni della sua potenza.

L' anno contemplato e studiato in tutti i suoi

momenti, sia che il manto di neve lo ricovre e

si distende suir immensurabile latitudine delle

sue spalle e dei suoi fianchi; sia che infuria l'a-

quilone, fischiano i venti, e la folgore fende di

vermiglia luce le tetre rigonfie nubi; sia che le li-

quide ed ondanti brace s'accavallano impetuose,

ingoiando inesorabilmente i fertili campi edi lie-

ti villaggi, in mezzo al pianto, alla desolazione,

allo sterminio degli agricoltori e degli abitan-

ti; sia che nella maestosa calma della sua gran-

dezza e nella nudità delle sue arene e dei

suoi burroni, tace nel lugubre silenzio, come

un gigante muto e prostrato dagli anni, oppure

immerso n^lla quiete e nel riposo alita e sof-
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fia il fumo delle sue interne combustioni.

Misura da quest' erta il vigil sofo

Estatico il passato (1),

E dall' aerea sommità dell' Etna, si concentra

allo sguardo tutta Sicilia nelle sue città, nei

suoi fiumi, nei suoi laghi, nei suoi monti, nel-

le isole che le fan corona; e si rivela il sot-

toposto orizzonte in una magica scena di Fa-

ta e di miraggio.

Ma qual si svela inopinato incanto

Cui l'egizio miraglio, e della Fata

Cede la scena, che il Pelor dipinge,

Quando le chiome rugiadose intreccia

La bella Taumantide in ciel diffuse

Del sole a' raggi, se da infrante nubi

Balena un riso ?—Vedi i sottoposti

Pelago e terra, i calabri appennini,

E la candida in mar Malta giacente,

Non uguagliarsi air infimo orizzonte;

Ma come in specchio rialzate, al guardo

Maravigliato, appresentarsi, in forma,

E sito, e spazii al ver contrarli affatto !

Vedi dalla tirrena onda levarsi

(1) L, 4. ediz.^Etna pausa 3. p. 59.
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L'efestiadi sorelle, che l'antico

Del Pelide cantore, infra i mortali

Plozie appellava, e avean d' Eolie nome

Per lo figlio d' Ippote appo i Superni:

L'olezzante di timo Èra, Cossura

Di bombici fiorente, e di coralli

Forbanzia opima, e la silvestre Egusa

Di cui r aspere balze il croco infiora.

Pari di cassitèro a rifulgenti

Vene nel bruno ferro, si devolvono.

Di Nettuno alimento, i fiumi al mare.

Solcando i campi; e qual di sbietto argento

Ampio lebete, cui V assiduo ingegno

D'artefice preclaro il lustro impresse

Del lunar disco, stan cheti i laghi.

In cui si affaccia il cielo, e con quei chiari

Specchi ragiona di sua dia bellezza (1).

11 sole è ai. Cora un grado e mezzo al disot-

to deir orizzonte, mentre che la vetta del-

l' Etna è rischiarata dalla sua luce. Come da

un' altissima piramide, si vede la Sicilia nel

disegno della sua struttura.

Sta tra il Mediterraneo che col nome di

Tirreno la limita a settentrione, con quello

di Ionio ad oriente. E proprio guardando ad

oriente, s' osserva tutto il litorale, e l' occhio

<'l) L' Etna Pausa 3. 4. ediz. p. 60.
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si smarrisce nel vasto mare. Si vede laggiù

lo stretto di Messina e poscia Stromboli e

ì' Arcipelago di Lipari, cioè quelle isole Eolie,

nelle quali regnò Eolo figlio d' Ippote e re dei

venti, ed a cui si riferiscono le descrizioni mi-

tologiche d' Omero e di Virgilio.

E queste isole vulcaniche stabiliscono un'in-

timo rapporto tra V Etna ed il Vesuvio, il qua-

le ha segnato nella sua istoria le pagine più

funeste, sebbene relativamente all' Etna sia,

come diceva Spallanzani, un Vulcano da ga-

binetto, oppure come dicea il Vigo un colle.

« Tale importante serie di attivi o semi-

spenti vulcani si ammette come dovuta ad u-

n' estesa linea di frattura, determinatasi negli

strati rocciosi di questo tratto di superfìcie

terrestre, durante lo sprofondamento della ca-

tena tirrenica, già formante parte, a guisa del-

le, attuali Alpi del gran continente Mediterra-

neo-subissato in un'avvenimento geologico, che

ce ne lasciò gli avanzi nella cosi detta Cate-

na metallifera della Toscana ( rappresentata

dalle Alpi Apuane, dal Monte Pisano, dalla

montagnola senese, dai gruppi montuosi di Cam-

piglia, Cotona e Massa, dall' isola d' Elba e le

altre isole dell' Arcipelago toscano ) come nel
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gruppo montuoso di Taormina in Sicilia etc.

È alla sommersione ed al lento disfacimen-

to della catena tirrenica, che devesi V origine

delle formazioni stratificate dell'Appennino

che successivamente emergendo, formarono

r ossatura longitudinale dell' attuale continen-

te italiano, dal colle di Tenda al Capo Spar-

avento » Cosi dice il Silvestri (1).

Sono le grandi dissoluzioni della natura al-

le quali accennava Virgilio nel 3". dell' E-

neide, parlando dello stretto di Messina.

Hcec loca, vi quondam et vasta convulsa mina
Tantum aevi longinqua valet mutare vetustas !

Bissiluisse ferunt: cum protinus utraque tellus

Una farei: venit medio vi pontus, et undis

Hesperium siculo laius abscidit, arvaque et urbes

JAtore deductos, angusto interluit cestu.

Ed a settentrione si scorgono i punti topo-

grafici di Patti, Cefalù, Termini e Palermo, e

come in nube V ultimo estremo di Trapani e

Mazzara, ed indi le isole Egadi, cioè Hera o

Maretimo, Cossura o Pantelleria, Forbanzia

Levanzo, Egusa o Favignana.

(1) Silvestri Guida pag. %.
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Da quell' altezza s' osserva il sistema delle

montagne, che dividono la Sicilia nelle valli

— Demone —dì Noto—di Mazzara —e di cui

i monti delle Madonie o Nebrodi, ed i Nettu-

nici costituiscono la parte più eminente; ed

allato ai monti il terréno brullo ed arido di-

mostra che ivi è il luogo delle solfare.

Discendono due fiumi il Simeto (o Giarretta) e

r Onobola (Alcantara o fiume di Caltabiano). Il

primo va da ponente a mezzogiorno, si con-

fonde coi due piccoli confluenti Dittaino e Guar-

nalonga, finché scorre al mare. Il secondo va

da ponente a tramontana, volge a levante fi-

no al mare. Questi due fiumi quasi confinano

r Etna che superbo s' eleva tra i monti di

calcare e di granito.

11 cratere sta a 37° 50 di latitudine nord e

12°, 5 di longitudine est dal Meridiano di Pa-

rigi, ivi s' apprende 1' odore delle non interrot-

te esalazioni dell' acido cloridrico.

Dall' Etna si contempla e si trasporta il pen-

siero alle infortunate vicende di quest' isola

che fu in ogni tempo agognata e contesa pre-

da di straniere genti.
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Plato, Empedocle, Pindaro, il Divinò

Primo pittor delle memorie antiche.

Da quest'eccelsa sommità, regina

Del mar, ch'Abila, e infrenano le gole

Del nimboso Ellesponto, alta nell' onda

Vider levarsi in sua natia vaghezza

La sicelide terra; inghirlandarla

E contenderla attoniti e frementi

Europa air Orse, e ad austro Africa, un giorno

Di strani culti e altere opere cuna (1).

Sia maledetto dai culmini dell'Etna, escla-

ma concitato il patriotta, V esecy^aio 7iome di

lui, che la vandalica mina
Con Genserico alla Sicilia addusse.

Maledetta la cenere nefanda

Del goto Teodoro, ond' ha Triquetra

D'ampia, squarciato ancor, vulnere il seno (2),

I climi dell'Etna s' alternano come le sue zone;

8 mentre nella regione coltivata o piemonte-

se, si gode la dolce temperie delle stagioni,

nella regione nemorosa si sperimenta il cli-

ma nordico, e nella zona scoperta o deserta

1 climi polari.

(1) L' Etna Pausa 4. L. 4. ediz. p.«2,

(2) Id. p. 63.
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Cosi nella zona temperata, che s' elarga si-

no al mare e si specchia nelle cerulee e lim-

pide onde, fioriscono le belle ed industri città

di Catania ed Aci, come anche molti ricchi ed

inciviliti Comuni. L' agricoltura raggiunge il

suo massimo perfezionamento e schiude le fon-

ti dell' abbondanza e della ricchezza, negli u-

bertosi vigneti e negli aurati giardini.

Questa zona è quella dove era il Campus

cetneus dei Greci e dove i Poeti descriveano

Voma gravantia ramos. In essa, e princi-

palmente neir ambiente circoscritto da Cata-

nia, Acireale e Nicolosi, l' intensità della po-

polazione è eccezionale, ciò che dimostra la

ricchezza prodotta dalla feracità del terreno

vulcanico, che tra tutte le montagne del mon-

do dà air Etna una speciale caratteristica.

Mentre, osserva bene il Silvestri « La po-

polazione d' Italia é in media di 90 anime per

ogni chilometro quadrato, quella della zona

pedimontana dell' Etna ascende a 550 » (1).

Air arti cittadine

Sacra è qnella, che il mare abbraccia e baci.%

Di popoli festiva e di verzieri;

(1) y. Silvestri Guida pag. 22.
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Alla mancina

Di sua vergin beltà T altera pompa

Spiega Catania ; a ritta alza T industre

Aci le guglie dei suoi tempi, e cento

La careggian città d' arti e di nova

Cittadinanza e di commerci opime.

Ovunque intendi T avida pupilla,

T' ammaga e innebria d' ogni bello il riso.

Una tenue d' effluvi ali — odorosa

Feconda brezza volita pel folto

De' giardini beati; imparadisa

Il viator, cui fa vere le fole

Delle fatate esperidi; cotanta

Dalle diverse di natura e forma,

E fraganza e color, roride poma
E fiori e fronde, e dall' aereo canto

Degli augelletti spandesi soave

Una delizia, che l' anime eleva

Alla requie d' un' estasi serena,

Che il cor si gode e non confida al labbro (1).

Nella seconda regione, cioè nella boschiva,

si avvicendano la vigna e le foreste, le quali

oggi sono molto limitate, ma non vi mancano

degli alberi giganteschi. Questa sezione s' e-

stende fino alle fosse della neve.

(1) Pauea id*m p. 55.
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i boschi nereggianti d' alti

Pini, castagni, faggi, elici, querce,

Ove germina fior l'ultima vite,

Sono delle tempeste orrida stanza.

Quivi grifagni, astori, algenti nebbie;

E fra la grandin quivi e T uragano

Il fulmin croscia, che d' infausta luce

Insolca r iemal notte di pece (1),

Finalmente V ultima zona è un' ampio de-

serto d* aride arene; v' impera la solitudine,

freme il tremuoto e vi rumoreggia il tuono.

E tra' buffi di zolfo e vampi e tuoni

Regna il tremuoto la superna zona. *

Più su è deserto: l' ispido ginepro

Segna il confln de" vegetanti, e segue

Come di monti, un mar di brulla arena.

Che al ciel confina, dell' egizia sabbia

Più brullo e spesso, e di carbon più nero.

Romito ormeggia per taciturna

Solitudine il lupo, e sulle brune

Ali randagio lo sparvier s'ascolta

Per r etere acutissimo stridire (2).

Vasto campo di studi accurati e profondi e

0) Pausa idem p. 54.

(?) Etna Pausa 1. 4. «diz. L. p. 54.



28 CAPO I.

di assidue esplorazioni, presenta l'Etna. La flora

e la fauna, la geologìa, la vulcanologia, sono

argomento di laboriose ricerche, che raccolte

e coordinate in copiosi volumi, hanno arric-

chito non poco il patrimonio delle scienze na-

turali.

I più illustri uomini si sono occupati dell'Etna,

e per limitarci alle epoche più recenti, facciamo

menzione di Recupero, appellato il Plinio del-

l' Etna, ed il quale pubblicò la Storia dei feno-

meni dell*Etna 1755 e lasciò monoscritta la Sto-

ria generale del vuloano. Di Gioeni, che riuni-

va ed ordinava i prodotti dell'Etna, scrivendo la

relazione delV eruzione 1787; di Spallanzani

che nei suoi Viaggi alle due Sicilie ed alle Isole

Eolie studiò e cementò molti fenomeni; Di Scroo-

pe e di Doubeny; Di Dolomieu, Saussure, Brydo-

ne, Hamilton, Horschell, Buckland, Costant-

Prevost, Jackson, Ch. Lyell, Federico Hoffman,

Elie de Beaumont, Leopoldo Pilla, Abich, e del

barone Sertorius di Waltershausen, che coa-

djuvato da dotti scienziati, compiva la sua

grande Carta topografica dell'Etna, delia qua-

le il Gemmellaro scrivea « essa è mirabile la-

voro per la precisione, per 1' estrema diligen-

za, per la verità. Peccato che nei nomi di mol-
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ti luoghi s' è regolato sopra quanto gli sug-

gerivano le guido, le quali non essendo dei

luoghi vicini davano nomi a capriccio (1).

Ma sopratutto VAccademia Gioenia di Scien-

ze naturali in Catania, i fratelli Mario e Car-

lo Gemmellaro, in molte monografìe, pubbli-

carono dell' Etna una completa ed analitica

illustrazione, la quale oggi si perfeziona e si

accresce dall' insigne Professore dell' Univer-

sità di Catania Orazio Silvestri.

Dopo tanti studi ed accurate indagini, la

scienza è riuscita a determinare con molta

probabilità la geologia dell' Etna; le cause,

gli effetti e la natura di molti fenomeni, che

per r innanzi mal considerati e mal compresi,

erano abbandonati alla più o meno colorita

fantasia degli scrittori.

QuaF è r origine del vulcano ? Quale la suc-

cessione storica delle sue lave? La composi-

zione e classificazione chimica di esse ? La
teorica dei ribassamenti e dei sollevamenti ap-

plicati air Etna ? Quale la causa delle eruzio-

ni, i fenomeni precursori di esse, la loro du-

rata ed estensione ed i loro effetti?

Ci) V«di Gemmelhiro—;VulcanoIogia-^Prcfaz. p. XIII.
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Tutti questi problemi s' è studiato di risol-

vere la scienza moderna, e ciascun vede co-

m' essi compendiano 1" intima ragione delle di-

scipline naturali.

L' Etna fu un vulcano sottomarino; e per la

sua forza endogena, innalzò le lave sopra le

acque e divenne un vulcano sub-aereo (1). Mo-

dificava secondo questa caratteristica le sue

produzioni ed i suoi effetti, i quali non po-

trebbero aver luogo senza l' azione del vapo-

re acqueo, sviluppato ad aria libera. « Il va-

pore acqueo, < svolgendosi dalle lavo ribollen-

< ti coir impeto di una esplosione, seco tra-

« SCina gli strappi di lava fervente, e i bra-

< ni della montagna, e gli uni e gli altri con

< foga indescrivibile, trattenendo in vorticosa

< danza, frantuma, stritola, macina; talché al-

< r ingiro di quella macchina spaventosa gran-

.< dinano le pietro e le bombe, diluviano i la-

< pilli, le sabbie e le ceneri fino a distanza

« incredibile dal centro eruttivo. Il Consegui-

« no in una sola eruzione nel 183ò, dilatava

< i suoi detriti fino a distanza di oltre 1000

< chilometri » (2).

(1) Vedi Gatta—L' Italia. Sua formazione etc. p. 340.

<2) Vedi Stoppani—Corso di geologìa v. 3. p. 69.
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AUor che un Nume

Lanciò il mondo nel vuoto, ancor non era

Questo di monti sopra monti ammasso;

Profondo, immensurabile. I torrenti

Di lava prima fean conquisto in mare,

Al ionio Nettun scemato il regno;

Indi a letto su letto alternamente

Di macigni, di scorie, e da' rapaci

Vanni del vento e dalle piove addotti

Strati di terra, le petrose terga

Spinser agli astri. Sul gigante aspetto,

Di mille e mille secoli vi leggi

L' orma, ed oh ! quanti ne inabissa il tempo

Nel Fu inaccesso, che volar sul cerchio

D' eternitade da che T Etna ha vita ! (1)

Il mondo non è ma diventa, aflfermava con

mirabile concisione Laplace; e nell' azione e

reazione incessante delle forze della natura, i

vulcani tengono il primo posto. Essi stabili-

scono una relazione costante, tra la superfì-

cie della terra e le sue viscere, nelle quali si

accende il fomite delle loro ev\xz\oii\. I vulca-

ni, diceva Humboldt nel suo Cosmos, espri-

mono la reazione dell' interno del globo con-

tro la sua crosta esterna— e le loro eruzio-

ni nei prodotti omogenei e di stratificazione,

(ì) Pauiia 3. L. 4. p. 5(>.
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si fanno strada per la crosta terrestre meno
resistente, e depositano, ed elevano, ed appa-

recchiano degli enormi materiali, all'azione

evolutiva della natura.

La chimica e la mineralogia, hanno deter-

minato gli elementi e le proporzioni di che ri-

sultano le lave, ed i caratteri e 1' origine dei

cristalli, che nelle roccie si osservano. Do-

lomieu, studiò la natura di queste sostan-

ze, ed ormai la scienza ha definito, che in-

sieme al vapore o gas acqueo, sono nelle eru-

zioni altri elementi volatili, come Facido idro-

clorico,ilsolfuroso, l'idrogeno solforato, l'acido

carbonico e 1" acido borico, l'idrogeno, l'azoto,

l'ammoniaca ed alcuni metalli allo stato volatile

come l'arsenico, l'antimonio, il mercurio etc. Vi

sono anche dei gas infiammabili, ai quali si de-

vono quelle fiamme che si sprigionano dalle

fenditure dei coni vulcanici, e che osservati per

mezzo della spettroscopia, come ha fatto lans-

sen a Stromboli ed a Santorino, potrebbero

far conoscere di che si compongono le so-

stanze, che insieme a questi gas infiammabili

vengon fuori .dalle crepature vulcaniche (1).

(1) Vedi Gatta p. 249.
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Le lave che eruttano i vulcani dagli im-

mensi abissi dei loro meandri, offrono alla

scienza un grande subietto di studio e soglio-

no risultare di otto corpi semplici, tra i 65 o

70 determinati della chimica. L' ossigeno, il

silicio, r alluminio, il magnesio, il calcio, il

ferro, il sodio ed il potassio, in proporzioni va-

riabili, si ritrovano come componenti delle la-

ve; ed ancora i geologi, hanno appellato con

vari nomi le varie rocce_, che si vedono at-

torno le fenditure dei vulcani; le Rioliti, le

Trachiti, le Andesitiy le Fonoliti^ i Basalti e

le Ultraliasiclie.

Richtofen ed altri scienziati, han tentato di

determinare V ordine successivo di questi pro-

dotti vulcanici. (V. Gatta)

Le eruzioni dell'Etna, presentano la concomi-

tanza e lo spettacolo di tutte le forze erutti-

ve messe in azione dalla tremenda attività

del potente vulcano. Colpiscono l'imagina-

zione degli spettatori, divorano le città, le ca-

stella e le campagne, e nei sussulti del tremuoto

e nei reboati del monte, confondono il grido

di cento famiglie, che in un istante debbono ab-

bandonare per sempre il loro tetto ed il loro

campicene, travolte nella miseria e nell'affanno.
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Tum procul e fluctu Trinacria cernitur ^tna:

Et gemitum ingeiitem pelagi, pulsataque saxa

Audimus longe, fractasque ad litora voces;

Exultantque vada, atque eestu miscentur arense:

Interdumque atram prorumpit ad setera nubem,

Turbine fumantem piceo et candente favilla,

Attollitque globos flammarum, et sidera lambit:

Interdum scopulos avulsaque viscera mentis

Erigit eructans, liquefactaque saxa sub auras

Cum gemitu glomerat, fundoque exsestuat imo (1).

Il Vigo, dalla prima giovinezza testimo-

nio di questi sorprendenti cataclismi di fuoco,

alle brace dell' Etna accendea la sua imagi-

nazione, imprimendo nel suo verso robusto e

descrittivo tutta la spaventevole epopea di

Mongibello.

Viclimus undantem ruptis fornacihus Aetnam
Flammarumque globos, liguefactaque volvere saxa,

Dicea Virgilio (2); ed il Vigo vide le caterat-

te deir Etna, aperte all' oceano di fuoco^ cbe

inondava or una or un' altra delle sue riden-

ti ed ubertose giogaje.

(1) Virgilio lib. 3.

.(2) Georg, lib. 1.
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Assistette alla famosa eruzione che il 27

Maggio 1819 dal balzo di Giannicola, dilagò

nel piano del TìHfoglietto, arrecando desola-

zione e sterminio. La descrisse in tre canti,

che pubblicò nella prima edizione della sua

lirica il 1823 e ristampò migliorati nella se-

conda edizione 1829.

Appiè di Giannicola il pian deserto

Di Tì-ifoglietto giace, irto di vepri

E dumi, albergo alle ceraste, ai lupi;

Circuito di monti, ardui inaccessi,

Che r aduggian con folta ombra perenne.

Dell' onde incese qui sboccò la piena.

Poiché sbalzò precipitosamente

Dallo scosceso Giannicola, Il piano

Suol ne rattenne il moto, e quanto è vasto

L' arse la lava, finché la boscata

Di combusti macigni ricoperse.

Forse con minor impeto e rimbombo

Volgeva tempestoso il mar d' Atlante

Le immensurabili acque, allor che ruppe

Abita e Calpe ed annegò neir onde

Genti, cittadi, regni, e abbracciò i lidi

Confini al mar, cui la terra inghirlanda (1)

Suir Etna è un balzo d' infeconde arene

Ove fior non olezza in primavera;

(1) Vigo lirica 2. cdiz. p. 41



30 CAPO I.

Ove aleggiar non fa l'aure serene

Degli aquiloni la lottante schiera.

Li sol rombando il nibbio e il corvo viene,

E covile non v' ha velluta fiera;

Romita alberga per quegli antri cupi

L' ombra silente delle alpestri rupi.

E li buja voragine profonda,

Quasi meandro di ferrigne lave,

Un crebro fumo tutta la circonda,

Fumo ond' è T aere intorno e negro e grave.

Per giri impenetrati si sprofonda

Il fosso del vulcan nelP ime cave;

Gli spettri nudi e gì' infernali mostri,

Scendono per questo calle a' stigli chiostri.

Da lì sboccò V ignivomo torrente,

Che strage tanta al suol sicano addusse;

Che tante messi con il flutto ardente

Foreste e campi, incendiò, distrusse etc. (1).

Testimonio e partecipe ai disastri della tre-

menda eruzione del 1852, visitata tra gli altri

storici personaggi da Odilon Barrot, dal Du-

ca di Modena, da Abdelcadero, ne seguì e ne

studiò con occhio sagace i fenomeni, il corso,

le tristi vicende, lasciandone una particolareg-

<1) Id. p. 28.
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giata ed importante descrizione, nella sua te-

stimonianza che dedicava al Cliiarìssimo

Giuseppe Grosso Cacopardo, ed è pubblicata

negli Atti delV Accademia di Scienze e Let-

tere di Palermo.

« La sera del 29 Agosto 1852, calava auru-

ta e serena come sempre le belle sere estive

in Sicilia; e 1' ultimo lampo del crepuscolo ar-

rubinava la cima dell' Etna, che da lontano

mostravasi muta e sublime nell' ordinaria sem-

bianza.

« Ornai instellavasi il cielo, V olezzo delle

piante d' ogni maniera profumava 1' aria; le

città di cui abbellasi la montagna quietavano

nella consueta obblivione; i villaggi, le rustiche

casette di cui è gremita, qua e là fumeggia-

vano e la speranza del prossimo abbondevole

ricolto, allietava le fantasie ed i placidi sonni

dell' etnicola. Ma chi può viver sicuro sopra

le brace ?

« .... La massa ignea, erumpente, soUeva-

vasi dalle profonde viscere della terra, ur-

tava e riurtava l' immenso coperchio, che le

sovrasta; tentava uno sbocco attraverso gli

strati primigenii, e delle lave a lave sovrap-

poste; tentava colla spinta dei sollevamenti
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fenderli o spezzarli sollevandoli, e nel tempo

di questa lotta fra la natura attiva e l' inerte,

che bastò oltre due giorni, i terremoti locali

erano di forza ognor più crescente, tinche al-

le ore 6 circa della notte del 20 Agosto, gior-

no di venerdì, il vulcano si sfesse con orribi-

le detonazione appiè di Giannicola ».

I vulcani, dice un' illustre scienziato, si pos-

sono definire « una cavità che mette in co-

municazione r interno coli' esterno del globo,

resa manifesta dalla emissione di sostanze

solide incandescenti (1). » Essi rappresenta-

no la dinamica, la circolazione, la vita del

globo, e sogliono presentarsi allo sguardo

dell' osservatore con due caratteri predomi-

nanti. 1° L' eruzione di sostanze solide ad una

elevatissima temperatura. 2"" L' intermittenza

a larghi intervalli. E questi due caratteri si

modificano e si palesano in diverse fasi. Cosi

r eruzione presenta. 1° Fase di esplosione o

pUniana, perché descritta a meraviglia da

Plinio il giovane in quella famosa lettera a

Tacito, nella quale fa la pittura della celebre

eruzione del Vesuvio nel Settembre dell' an-

(1) stopparli—Geolog. v. 1. pag. 309 e seq»
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no 79 dell' èra volgare, come s' osservava dal

Capo Miseno. Sono i vapori ed i gas in ten-

sione che stabiliscono questa prima fase di e-

splosione. 2° Fase di dejezione, o strombolia-

na. 3. Di semplice emanazione o di solfatara.

4. Di estinzione.

L' Intermittenza dei vulcani, non ha né può

avere né leggi, né periodi stabiliti, ed è varia

ed incerta; pure per V Etna si calcola in me-

dia una eruzione ogni 10 anni (1); e varia ed

incerta è anche la durata delle eruzioni, tal-

ché il Vigo nella citata testimonianza, 1852

parlando dell' Etna osservava.

« La durata delle eruzioni é varia ed incer-

ta; quella del 1408 durò 11 giorni; quella del

1537 disertò in quattro giorni tanti feracissi-

mi campi. Quella del 1614 in dieci anni cam-

minò 2 miglia; quella del 1654 continuò due

anni, quella del 1651 tre anni, e quella del

1669 4 mesi.

« Incostante ed indeterminabile è la distan-

za tra un fuoco ed un' altro. Prima dell' e-

splosione del 1536 avea taciuto il vulcano 89

anni, talmente che questa calma fece avere

(1) Oniboui—Geolog. deir Italia pag. 375.
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al volgo nessuna credenza alle antiche eru-

zioni. Dopo il riposo di poche lune, esplose

novamente nel 1537. Dal 1603 al 1607 la tre-

gua bastò appena tre anni; nel 1610 eruttò due

volte prima in Febbraio indi in Maggio (1) ».

Le eruzioni dell' Etna si confondono nella

personificazione di Tifèo, d' Encelado_, di Stero-

pe e di Brente, dei Giganti e dei Ciclopi, ed

apprestarono i colori alla tavolozza dei più re-

moti poeti, Omero, Esiodo, Pindaro, che chia-

mò r Etna Colonna del cielo; ed il Genesi nel

cap. XIX 24,25 volendo raffigurare la poten-

za del Signore disse « Lominus pluit super

Aetnam sulphur et ignem de coelo et sub-

vertit cuncta terree virentia.

« I fuochi dell' Etna furono conosciuti, dac-

ché razza umana abitò le terre di Sicilia; pu-

re di nessuna distinta eruzione s' è fatta me-

moria dai più antichi scrittori; anzi dai primi

di loro per sola analogia fra la caduta dei Gi-

ganti ed i fuochi dell' Etna, si può dedurre

che li conoscessero (2).

Gli antichi popoli fuggirono e cambiarono

sede al tremendo spettacolo delle eruzioni e^

(1) Vigo test. p. 28.

(2) Gemmellaro—Vu Icanolos^ia.
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nèe, ed i Sicani abbandonavano le regioni o-

rientali dell' Etna.

« I Sicani, dice Diodoro (1) ottennero un tem-

po tutta r Isola . . . poscia esalando 1' Etna

fiamme in molti luoghi, scorrendo gli infuo-

cati torrenti nella vicina regione, ne era per

lungo tratto devastata la terra; e trascorren-

do per molti anni in tutte quelle contrade

r incendio, gli abitatori atterriti, abbandonate

le parti clie vergono ali* oriente di Sicilia, tra-

smigrarono nelle parti occidentali. Dopo mol-

te età finalmente la nazione dei Siculi, oltre-

passata con tutta la famiglia da Italia in Si-

cilia, occupò il campo abbandonato dai Sicani ».

Rome de V Isle, pubblicava la sua tavola

cronologica delle eruzioni dell' Etna, secondo

la quale la prima eruzione risale all' anno 15G6

avanti G. Cristo, e 1' eruditissimo Prof. Alessi

tracciava la storia critica di tutte le eruzio-

ni, fin dalle epoche mitologiche.

Il Vigo avea la mente com^presa di tutte

queste memorie, che riceveano colorito, viva-

cità ed esistenza, ogni volta che sotto i suoi

occhi r Etna apriva le sue voragini.

(1) L. V. e. 7. p. 55.
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Laonde la sua imaginazione, per indole e per

impulso tendente al tragico ed all'esagerato,

dai fuochi deli' Etna ricevette un' alimento

tutto proprio; e V Etna e le sue eruzioni nu-

drirono l'ideale poetico di lui.

La penna si sfoga libera e ridondante nel

tetro e nel fantastico, consapevole che nel de-

scrivere quelle bolge infernali, quelle scene

d' Averne, non si può essere accusati né di

eccesso né d' iperbole; ed il verso per riuscire

verosimile, si fa eco, per cosi dire, del frastuo-

no e dello spaventevole ritmo del tremuoto e

del reboato vulcanico.

« Le eruzioni laterali avvengono assai fre-

quentemente nei grandi vulcani. Le lave del-

l' Etna, le storiche e in gran parte le preisto-

riche, sgorgano dai lati, come l' attesta il

numero ingente di coni avventizi, di cui sono

irti i fianchi di quel gigante dei vulcani. Il

fenomeno dipende certamente per la massima

parte, dall'ingente pressione idrostatica che

esercita la lava, quando é in via di guada-

gnare la sommità del cratere (1) ».

(1; V. Stoppaiii Geologia, v. 1. r- 323.
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Aperti r Etna i fianchi, in ciel colonna

Di fiamme estolle e di putido fumo,

Che cener piove, il firmamento oscura.

Trema la terra, che ondeggia dagr imi

Cardini scossa, e van tra le cruente

Macerie pesti e semivivi e spenti

D' ogni età e sesso; fiumi di candente

Liquida brace, rotola mugghiando

Dalle dirotte viscere il vulcano.

Eternalmente di fuse montagne

I colti accieca; e boschi e vigne e case

Vorando, spigne le petrose terga

Ver la città cui Bronte il nome impose,

D' onde di preci e lai s' alza infinito

Ululato di morte. E quindi vedi

Fuggir ondante il popolo perplesso.

Con lo sgomento de' perduti in viso;

Lasciar le sacre vergini i giurati

Asili, e miste alle squallide torme

Volger da lungi a quelle mura un guardo.

E novo il pianto universal levarsi.

Quinci fiumi, burroni, argini, valli

Travalicando, impetuoi^amente

La fiumana precipite appressarsi

Air atterrite mura ....

Ecco, improvvisa nube

La luna occulta: tutto è buio; solcano

La tenebria le fiamme, onde il cratere

Arde fumando. Il balenar de' lampi

Ne guida pe' tonanti igniti abissi,
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Porte d'Averno: il cupo reboato

Del commosso vulcano; il grave olente

Puzzo d'asfalto, che di già caliga;

Il foco, che ne guizza infra le piante;

Del sommo cono il tremito continuo

E gli eruttanti nugoli di fumo,

Che, scemato il sospìr, densi ne accerchiano.

Tremar ci fan che non si fenda il monte,

di liquidi massi un. fiume emerga;

ne' suoi globi ne consumi il fuoco (1).

Pel ciel corrusco impetuosa s' erge

Una colonna di brucianti massi,

Oltre il confìn del guardo in ciel s' immerge

E pria candente e poi cerulea fassi;

E dal suo grembo, qual diluvio, emerge

Piova di scorie, polve, arena e sassi,

Che come pino la crinita fronte

Alza signoreggiando V orizzonte.

Borea l' ale le presta, e tutto è infranto

Quanto abbella V etnèo campo ferace,

D' onde s' eleva, tra la strage e il pianto,

L' ululo misto di chi langue e giace;

Mutò natura il molle e vago ammanto

Nel color tetro delle estinte brace;

E quanto la colonna ignea s' estolle

Sperde la speme delle eulte zolle (2)

(1) Lirica 4. ediz. pag. 50, 57.

(2) Vigo—Ruggiero e. IX p. 237. st. 31, 32.
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È il famoso pino di Plinio, che descrive il

Vigo in queste due ottave. « Il vulcano nella

sua fase di esplosione è una caldaja a vapo-

re che scoppia (1) ».

Il vapore acqueo rigonfia, s' estende, dilata

ed innalza al cielo quella terribile colonna,

sul cui vertice s' addensano e si ravvolgono

le cariche e tetre nubi, e che Plinio vide nel-

r eruzione vesuviana e con mirabile verità

pittorica rafiìguró ad un pino. Nubes OìHeha-

tu7\ cujus swiilìtiidìnem et formam non a-

Ha magis arì)or, quam pinus expresserìt.

Nam longissimo veliiti trimco elata in al-

tum, qiiibusdam ramis cliffimde'batur.

L'Etna, dal Poeta fu descritto nelle sue e-

sterne meraviglie; nella proiezione delle om-

bre; negli effetti della luce.

Egli in compagnia della poetessa Cecilia de

Luna Folliero, contempla l' Etna nelle ore ve-

spertine dall' isoletta Lachèa.

Di fronte a Mongibel, su questa vaga

Isoletta ulissea, che i greci padri

Lachéa chiamaro ed or di Trezza ha nome,

Posa meco brev' ora, inclita donna;

(1) Stoppani—Geolog. v. 1. p. 314.
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In sua tranquilla maestà lo guata,

Lo guata; e trema non si desti. Aureggia

Intero il monte, occiduo il sol si posa

Immobil quasi sul cratere; a fiumi

Piove luce, che in liste, in fasci spandesi

Su mille aeree balze, e selve e colti,

Cìttadi irraggia e il sottostante pelago,

D' onde calma s' eleva, argento tutta

Conforto a' cori e al cielo arso, la luna,

Momentaneo spettacolo e sublime ! (1).

Di notte contempla l'Etna dai culmini dei

suoi immensi gioghi.

Quanto diverso in suo selvaggio orrore

Il vulcan nella notte ! A mezzo il muto
Suo corso é appena; né remota squilla

Né vigil gallo te l'annunzia: solo

L'ombra del monte, e pendente sul capo

Maestoso il secondo occhio del cielo.

Il profondo silenzio notturno

Non uom, non bruto, né di vento il sibilo

Avvien che rompa; e sol l' orecchio e V alma

Il sotterraneo murmure del monte
Con subitanei mughi offende e scote.

Questo silenzio, questa paventosa

Solitudin notturna, o qual linguaggio

Parlano al cor, che palpita e si strigne !

E che sarà nell' iemali eterne

Notti di ghiaccio .... (2).

(1) Lirica 4. ediz. p. 52.

(2) Lirica 4. ediz. p. 56.
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Lo contempla finalmente dal suo vertice, al

levarsi del sole.

Ancor si cela

Il sol neiroro dei niliaci fonti,

Mistero a' sofi; P emisfero è notte.

Ed invermiglia qui la prima rosa;

Vergine rosa colta a' sempre-verdi

Elisi cespi, ove ogni flore è un' astro.

L' aurora, che nel sonno e le tenebre

Ancor mira soffolto il basso mondo,

Ecco suo disco a noi discopre il sole

E suir onde verdicce, ancor non tremula

D'oro una crespa. Qui s'allunga il giorno

Quanto dal mare il monte ergesi in cielo.

Già tutto è luce; lunga, crebra, vasta

Ojnbra getta il vulcan sopra V opposta

Occidental soggetta piaggia, e mille

Monti, campi, cittadi e fiumi annera (1).

Le Oiiiattro iJause sull' Etna, sono la trilo-

gia di tutte le fasi del vulcano, e ne danno

un ritratto^ che può dirsi fotografico, scru-

tando con profondità di concetti le vibrazioni

psicologiche del cuore umano, poiché la na-

tura gli si rivela in tutta la sua grandezza.

(1) Lirica 4. edìz. p. 58.
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Ara e trono di Dio, Cecilia i monti,

Maraviglia dell' uom, confine estremo

Son fra gli astri e la terra; irriso schermo

D' imbelli contro indomi brandi; irriso

Confìn d' imperi; testimonio eterno

Delle vici dell' orbe, alpestre e dolce

Refugio al sofo nell' oscena festa

Della viltà civile, in pianto immerso

Cui nulla speme I' avvenir consoli.

Là più frequenti della vita i ritmi

Il cor misura; più vivaci i nervi;

Il fral più lieve; i vinti sensi impera

L' anima, quanto il vóto apro il pensiero

Liberissima l' ala; un' infinita

Parte d' etra, di suol, di mar, di sfere

Conquista il guardo; su' mortali tutti

S' eleva il pellegrin tra 1' uomo e Dio;

E nel soggiorno de' celesti assume

Qualità di celeste; e la natura

A' suoi piedi s' adima, e attigue il cielo ì (1)

« La teoria dei vulcani ha cessato di esse-

re vaga e soggetta a mille dubbi, dacché non

va disgiunta da quella adottata dalla geologia

per la formazione della crosta del globo. Se

questa infatti non è altro che una scoria del

nucleo incandescente del nostro pianeta; se

(1) Lirica 4. ediz. p. 51.
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essa è divenuta sempre più doppia e profon-

da come è andato raffreddandosi; i vulcani

possono considerarsi come sventatoi del fuo-

co sotterraneo, che può in oggi manifestarsi

con minore energia, ed in pochi punti soltan-

to, atteso che resistenza maggiore ritrova nel-

r ingrossata scorza terrestre, e chiuse non po-

che vie che diedero uscita una volta ai ma-
teriali fusi che rocce pirogeniche chiamiamo;

e soltanto con 1' ajuto dei vapori può manife-

starsi generalmente parlando, per le accese

gole dei vulcani Pare insomma potersi

dire, altro non essere i vulcani che i punti pei

quali il sotterraneo fuoco si fa strada a tra-

verso la scorza terrestre (1).

I vulcani sono in relazione tra loro; (2) ed il

Vigo accennò a queste teoriche della scienza

moderna, quando in una sintesi imaginosa,

chiudeva il suo carme all' Etna.

Padre di fiumi, nutritor di mari,

Voragine di foco, Etna, per ciechi

Igniferi meati attraversando

I latebrosi visceri del mondo.

(1) Gemmellaro—Vulcanologia p. 44.

(2) Stoppani—V. 1. p, 377, Gatta—p, 341.
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Il Vesèvo non nutrì, e la petrosa

Stromboli di baleni e fiamme e brace

Bulicame perenne ?

Unico foco

Alimenta il creato, e fu favilla

Della mano di Dio. Corse pei cieli

E gli astri accese, suoi sgabelli e troni.

Penetrò V orbe, ed allumò piriti,

Bitumi, asfalti; generò tremuoti

E vulcani; guizzò sul morto suolo

E generò la vita; a' fior dipinse

De' suoi color la tenue veste, e accolte

Le meraviglie del creato, innanzi

Al Supremo recolle e su la fronte

Si riposò dell' increato fabbro;

Dell' uom, dell'universo, origo e meta (1).

Vigo adunque è il Poeta dell' Etna, e Car-

lo Gemmellaro ne è il filosofo. Fu per lui mol-

to caratteristico il soprannome di Poeta Etnèo,

che gli diede l' Ab. Scinà.

Come nel rapporto scientifico i mari hanno

intime relazioni coi vulcani, così nella mente

del Yigo la sintesi poetica ricongiungea 1' Et-

na al Mare, che circonda Sicilia e la proteg-

ge da straniere genti.

(1) Lirica -1. ediz, p. 61.
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Si, il maggior baluardo ond' è precinta

Sicilia, è il mare. Il suo vulcano è faro,

Che dall' ignea fucina

Da Baja a Malta inaura la marina

E di fiumi dì brace alza riparo,

Ove da ostili rostri è aggressa o vinta.

Oh ! non invan di mare e foco Iddio

Le die torri e ghirlanda. Oh! non invano

De' suoi monti velò 1' aspro pendio

Di eterni boschi con l'eterna mano,

Che in navi tramutati

Correan pel lido accosto e pel lontano

Dall' ardire dell' aquila guidati !

Oh! non invan di contro alla selvaggia

Africa a guardia del Tirren la pose,

E d' isolette circuì la spiaggia

Che fra' cedri fìoriscon le rose.

Dio nella gioja passeggiando il cielo

La creò d' un sorriso: al sol vederla.

Una gemma, una perla,

Che dei flati dell' alba si fa velo,

La dìsser gli Angioletti e il Creatore,

Deposta in mare la stella d'amore, (1)

Il mare di Sicilia nella sua scientifica ori-

gine, negli esse lì organici che lo popolano, nel-

r agitarsi tumultuoso delle sue onde, parlò al

(1) Lirica 4, ediz. pag. 212, 213.
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cuore del Poeta, il quale scrisse un' inno che

può riputarsi tra le migliori di tutte le sue

liriche, e che esprime a meraviglia quel senso

d' indefinito, e quasi direi di misticismo, che

infonde la contemplazione del mare, il quale

ricopre poco meno di tre quarti della super-

fìcie terrestre, ed è centro d' un' azione fisi-

ca, chimica ed organica molto prodigiosa.

Il fuoco e r acqua sono elementi sostanziali

della natura, i quali elementi come nella scienza

greca formarono la base di autorevoli sistemi fi-

losofici, così nella scienza moderna hanno di-

viso il campo tra i netiunistì ed i plutonisti,

finché il grande concetto della totale rivolu-

zione del globo, compreso innanzi tutto da

Lionardo da Vinci, acquistava il carattere di

verità universale e dava luce alla paleontolo

già ». S'intese a poco a poco, dice lo Stop-

pani, ( V. 1* p. 97 ) come gli strati terrestri ri-

pieni siano nelle ime viscere di spoglie organi-

che, più presto che a campi di strage, possono

assomigliarsi a vaste necropoli, erette da an-

tica pietà, dove gli estinti si sovrappongono

generazione per generazione, con rito che ri-

sponde a' tempi diversi ed ai diversi costumi ».

In tal modo gli eclettici, cioè quei geologi
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che emendarono gli eccessi dei nettunisti e

dei vulcanisti, compresero il vero carattere

della scienza, non esclusiva, ma sintetica, e

che air unità delle sue vedute affretta ogni

giorno i suoi progressi.

Fino a pochi anni sono, il mare per la scien-

za non era che un mistero, e comunemente

stimavasi vera l'asserzione del Lavoisier— Z'or-

ganisationy la sensation, le mouvement vo-

lontaire, la vìe n' exìstent qu' à la surface

de la terre et dans les lìeux exposès à la lu-

mière. Però lo spirito d' osservazione che ha

guidato la scienza nuova, ha indagato nel let-

to del mare i fatti più salienti, i quali si riferisco-

no all'idrografìa, alla geologia ed alla biologia.

Il perfezionamento dei metodi di ricerca, lo

scandaglio e la draga, hanno contribuito alle

scoperte talassografiche, tanto utili per la na-

vigazione e tanto feconde per la scienza.

La Sicilia s' eleva dal Mediterraneo, che la

bagna col nome di Tirreno e di Ionio, e la

scienza che interroga le epoche più remote

della natura, ha i migliori argomenti per ben

supporre che il Mediterraneo si dilatasse fino

a tutta r Africa settentrionale, al Mar, Nero al

Mare d' Azof, e che quando gli elefanti, i rino-



54 CAPO I.

ceronti e gli ippopotami aveano vita in Euro-

pa, il Marocco fosse congiunto alla Spagna.

Un grande sollevamento si sia avverato, che

separava il Marocco dalla Spagna, schiudendo

lo stretto di Gibilterra^ e per questa cagione il

gran mare venne limitato, e di che il Medi-

terraneo sarebbe forse una parte (1).

Nel suo canto il Vigo ricorda simili cataclismi:

Mediterraneo, il tuo bacin, che il Uto

Or frena e dalla terra ampia il divide.

Era fontane e selve

E monti, e valli, stanza a immani belve,

Pria che rompesse i termini d' Alcide

Del Creator V onnipossente dito.

A un lieve tocco dell' eterna mano,

Pari al diluvio, che coperse il mondo,

D' Abila traboccò V ampio oceano;

E far isola i monti,

Stretti le forre, mar le valli e il piano.

Ove il cervo e il serpente erser le fronti,

Grifagni e tigri il nido aspro e fecondo,

Le foche vi natarono e i delfìni.

Fu allora che le fredde Alpi e le spalle

Di Pirene e de' rupidi Appennini,

Popolasti di conche in ogni calle,

E di pesci indurati in legno o in pietra?

(1) Stoppanì—v. 2. p. 694.,
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Fu allor che di asiatici animali

Degli antri i penetrali

Empisti, ed ove il lupo or cauto arretra,

A strati ammonticchiavi interi e infranti

Mastodonti, ippopotami, elefanti ?

Tu senti, vivi, e sei nelT orbe intero

Ignoto un orbe: un essere ripieno

D' esseri, dell' arena

Più spessi, dall' insetto alla balena;

Popolo immenso dell' immenso seno,

Che abbraccia e amica il duplice emisfero.

Or mite come il placido sorriso

Dell'anime del cielo cittadine.

Or più truce dell' impeto improvviso

Di ribellanti demoni, più vasto

Delle terre, che abbracci ed hai diviso.

Per continovo, equabile contrasto

La veglia al sonno alterni, e le azzurine

Crespe or appiani, or turbi; e d'una scossa

Puoi dell' umide terga, in un' istante

Tutta dell' uom disperdere la possa,

Navi, rocche, città sommerse e infrante.

Tu de' tesori, che son fasto e nume
A' ciechi o stolti, baratro inaccesso,

Sempre pari a te stesso,

se ti ammanti di canute spume,

velato di vivido zaffiro

Ridi appena, e ti fai specchio all'empirò.

Dio si affaccia, e in te numera le stelle

Del firmamento, che tu doppi il cielo

Nel manto interminato
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Dal fulgid' or degli astri seminato,

Pari trapunto a fior virgineo velo,

Quando tacciono i venti e le procelle.

Te di sue rose semina 1' aurora,

Che dalle trecce sue piovon nell' onde;

Tu sei talamo al sol quando colora

Le vaste solitudini polari

Di scintillante porpora, nell'ora

Tacita del tramonto, e in te s' asconde.

Di magnetico affetto alle lunari

Fasi consorte, per virtù divina

Col vario flusso dell'ondante dorso

Colmi scemi la querula marina.

Di Cinzia ubbidiente a' moti e al corso.

Come d' eternità V oceano assorbe

Tutti i fiumi de' secoli, e 1' Obblio

Li aduna appiè di Dio,

Tu le vaste acque, che alirnentan 1" orbe

Raccogli e mesci, e con perpetua e nova

Vice, rendi alla terra in nebbia e in piova (1).

Sifattamente, il Mare, che contiene un gran

mondo di esseri inorganici ed organici, dalle

balene, alle conchiglie^ ai coralli, ai forami-

niferi ed alle nottiluche; che è testimonio del-

le vicende della natura; simbolo di vita e di

morte; suggeriva al Vigo T imaginosa poesia,

(1) Lirica 4. ediz. p. 215 etc.
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la quale nell' Etna e nel Mare; nell' uno e nel-

Taltro, non vede né vuole che la salvezza e la

felicità della sua Sicilia.

Ne' tuoi vortici sacri e nell' eterna

Fiamma che di suoi ghiacci 1' Etna ghirlanda,.

Ha battesmo il sicano. Il monte e il mare

Gli son tempio ed altare (1).

(1) Idem p. 214.
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nsroTE

1. Apollodoro dice « che la terra dopo conquisi i

Giganti, più atrocemente sdegnata e mista al Tartaro,

partorì Tifone in Sicilia. Questi per la mole e robustez-

za del corpo superava tutti coloro che generati essa

avea. ... in maniera che sembrasse più elevato delle

alte cime dei monti, il di cui capo spesso toccava le

nuvole, una mano air oriente e T altra all' occaso, e-

stendevasi, gli occhi scintillavan fuoco, e lanciando

infuocati sassi, portavasi al cielo con sibilo e rimbom-

bo ... . ferveagli gran procella di fuoco in bocca ....

ed avendo cominciato a fuggire pel mare siculo, Gio-

ve gli sovrappose l'Etna, monte di Sicilia, di meravi-

gliosa grandezza; da cui sin oggi pel frequente lan-

ciare dei fulmini, sembra che spiri fuoco » ( Apollo-

doro— Bihlioth. L, 1. ).

In questa personificazione si vede apertamente la

prima eruzione dell' Etna a memoria di uomini, con

tutti i fenomeni che T accompagnano. Esiodo fa una

simile pittura del suo Tifèo, e tale il descrivono Plu-

tarco ed Erodoto. I Giganti dei campi flegrei e di Pel-

lene descritti dal medesimo Apollodoro e da Pausa-

nia; i Giganti tramandatici da Sanconiatone, che die-

dero nome ai monti Cassio, Libano e Bratis;i Gigan-
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ti di cui serbasi memoria dagli Scandinavi, quelli de-

gli antichi abitatori del Giappone, dell'Indostan e del-

l' America, sono figliuoli della fiamma e del fuoco, a-

bitatori degli antri cupi e del seno della terra, di

cui squarciano il seno nascendo, producono tromuoti,

spalancano voragini, portano guerra al cielo con le

multeplici teste cinte di nubi vomitanti fuoco, e con

le multeplici mani che estendonsi ai confini del mon-

do, scagliano macigni e monti, minacciano di sprofon-

dar la terra e detronizzare gli Dei, dai quali sepolti

sono sotto le alte montagne e nei fetidi laghi da vor-

tici di fuoco ingojati; talmente che dal linguaggio

dell' antico e del nuovo mondo ricavasi, che i grandi

fenomeni delle eruzioni di fuoco sono state personi-

ficate in Giganti, che vomitano fiamme al pari della

Etna, dove l'allegoria, la personificazione ed il nome
stesso manifestamente si svela. ( Alessi—Storia criti-

ca di Sicilia V. 1, p. 1. p. 263 ).

2. L' Etna, uno dei più grandi vulcani che esistono

sul globo, elevasi in forma d' un immenso cono iso-

lato, verso la metà del lato orientale della Sicilia, a

poca distanza dal lido.

Tutta la sua superficie, a cagione delle rimarche-

voli differenze che ha, s' é dai Naturalisti distribuita

in tre segmenti orizzontali; o veramente in tre re-

gioni, che sonosi dette xjiernontese, nernorosa e sco-

perta. La prima regione, che è la piemontese, com-

prende quel tratto di basse colline, di pianure e di

lave, che stendesi circolarmente a qualche distanza

dalla base della montagna e tocca fin dove questa

comincia ad innalzarsi.
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La seconda regione, ossia la nemorosa, dai luoghi

ove ha fine la piemontese, dispiegasi come un' ampia

fascia attorno i fianchi deir Etna, sino a poco dopo la

metta della sua altezza.

La terza finalmente, eh' è la scoperta, occupa tutto

lo spazio che dai confini della nemorosa giunge fino

al cratere.

La regione nemorosa s' é cosi denominata, perchè

abbondante di folte selve. Queste pur tuttavia, ove si

ricordi per poco lo stato, in cui erano due secoli fa,

estendevasi ancora quasi per la maggior parte della

prima regione. E difatti le sterminate foreste che dal-

le falde settentrionali del monte e delle balze di Col-

lebasso, s' inoltravano fin presso alle mura di Castiglio-

ne, furono dal 1500 in poi atterrate dal Marchese In-

vèno, signore di quella città, per convertire i terreni

in campi arabili ( Fllotèo Topographia Aetnee ).

Le sponde dell' Onobola, e 1' estesissima valle posta in

mezzo al capo di Taormina ed al monte di Caltabiano,

erano coverte da un' ampia selva di platani, che sul

principio del XVI secolo cominciò a venir meno, tal-

ché al di d'oggi se ne possono appena scorgere gli

avanzi. Ragionando il Cardinal Bembo di questa selva

osserva che il platano fu una pianta indigena della

Sicilia, e che fu da questa per la prima volta traspor-

tato in Italia. ( Bembo—Dialogo de Aehia )

Egli è altresì fuori dubbio, che al cominciamento

del secolo scorso le campagne di Mascali non altro

alimentavano, che boschi impenetrabili, laddove oggi-

dì sgombre al tutto di alberi boschivi, son poste sol-

tanto ad alberi da frutto e specialmente a vigneti.
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{Recupero—Storia naturale e generale delV Etna e. 9)^

Il bosco di Aci occupava un tempo un terzo in cir-

ca di quali' estensione di paese, che dalla base orien-

tale deir Etna, dilungasi fino al mare, ma al presente

non rimangono di esso, che pochissimi vestigi presso

al lido. Il medesimo è addivenuto del bosco del Pi-

sano, e di quello della Monacella, che da un secolo

in qua sono totalmente mancati.

Il bosco di Catania, ingombrava sifattamente, sin

dai tempi antichissimi, la regione piemontese meridio-

nale deir Etna, che i piccoli Municipi i quali andava-

no sorgendo, ove questo in parte alternavasi, presero

il nome di Villaggi del bosco di Catania, che tutto-

ra conservano.

Contribuirono principalmente alla sua distruzione

le concessioni enfìteutiche, che i Vescovi di Catania

suoi proprietari ne fecero a quei terrazzani. Dal che

segue che venute a maggior floridezza quelle popola-

zioni, e spinta sempre più innanzi la coltivazione di

quelle terre, gli alberi da bosco, rimasero unicamen-

te ristretti tra i luoghi montuosi, i quali per la rigi-

dezza del clima non ammettono piante di men forte

tessitura.

I boschi attuali deir Etna, tranne quei di Piedimon-

te, di Caltabiano, del Mitozio, e dei Colmi di Bronte,

che appartengono alla regione piemontese, sono tutti

circoscritti entro i confini della regione nemorosa.

Questa nella parte meridionale della sua circonfe-

renza inferiore, comincia dai monti di di S. Nicolò

r Arena, e volgendo ad oriente tocca i monti Vampo-

ìoso, Arso e Cicirello, gli erti gioghi di Pricoco del-
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r Adone e di Cavasecca, le scoscese pendici del Milo,

ed anche le colline della Giarrita. Di là piegando a set-

tentrione, percorre le Lenze dei vituUi e segue la ca-

tena semicircolare dei monti che sta al sud di Casti-

glione e di Randazzo. Inai si distende lungo la stra-

da che da quest'ultima città s'inoltra per Maletto e

per Bronte, da dove girando per i monti Chiuso e Mi-

nardo e per le alture della parte settentrionale dei

territori di Biancavilla e di Paterno, si ricongiunge

ai monti di S. Nicolò 1' Arena

L" aspetto che offre questa superfìcie,

è per quanto nuovo altrettanto grandioso. Lo sguardo

è a prima vista colpito da molti monti di secondo or-

dine, sparsi irregolarmente, i quali attestano le divèr-

se eruzioni vulcaniche, da cui furono prodotti. ( Vedi.

Trattato dei boschi deW Etna di Salvadore Scuderi ).

3. « Il dolore di chi visita queiluoghi, consideran-

do di quali e quante preziose piante potrebbero rive-

stirsi, e a quale miserando stato sono ridotte dalla

mano dell' uomo, quel profondo dolore non potrà mai

essere ragguagliato ai danni cagionati e quasi irrime-

diabili.

«. Il Massa nel 1708 trovò il bosco sì folto e denso

da dover camminare carpone per gli intralciati rami

il Recupero nel 1755 lo trovò nudo com' oggi. Mons.

Ventimiglia, Vescovo di Catania, lo custodì per soli 12

anni, tornò a crescere folto come ai giorni del Massa.

Dal giorno della sua rinunzia tutt' altra volta scom-

parve ( Vic/o testiìiionianza ).

4. Alberi indigeni della regione nemorosa, sono tra

gli altri — Acero comune — Acero riccio — Alaterno
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— Agrifoglio — Anagiride — Astragalo siculo — Ba-

golaro — Cariìino — Castagno etc.

5. La grossezza di alcuni castagni del bosco del Car-

pinete, che è posto sul principio del lato Nord-Est

della nostra regione selvosa, è pressoché superiore ad

ogni umana credenza. Non han certo di che sorpren-

dere rispetto a questi le canne delle Indie, i cui in-

termedii, al dir di Plinio, spaccati in mezzo facevano

le veci di battelli. Sono ovvi in quel bosco i casta-

gni i cui tronchi estendonsi in circonferenze da 15 in

30 piedi parigini. Ma il più famoso tra questi è l'al-

bero, forse più enorme che esista sul globo, il casta-

gno detto di Cento Cavalli ( Vedi Scuderi id. )

6. « Ma qual' è il suo stato attuale ? ( Scrivea il Vi-

go del Castagno dei cento cavalli nel 1837— (Vedi

opuscoli voi. 3. p. 163 ). Esso da lungi presenta all'os-

servatore una ramosa e verde boscaglia, quasi di mol-

ti castagni ammassati; e da circa sei grandi masse i-

solate, che sorgono da unico sotterraneo ceppo, cia-

scuna delle quali è d' estraordinaria grandezza, e che

son tronche; scavate internamente dall' accetta dei

montanari, talché alcune di esse sono si cavernose da

rimanerne solo la corteccia e poca parte legnosa, e

dalla cima al piede parte rivestite di edera corimbi-

fera, parte di cespugli di vischio; non e' é più né for-

no, né casa, né casetta, solo entro il suo fusto da le-

vante a ponente, corre una stradella con lateralmente

due muri a secco; ogni altro è distrutto, guasto, roso,

e poca vita avrà lo stesso castagno, il quale ai tempi

dell'etnèo naturalista avea sette, ed ora conserva ap-

pena sei delle sue masse isolate Non pochi al-
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tri castagni di pari o poco minore vastità, esistevano

nel piano del Carpineto, ma ebbero la sorte che di

breve attende i pochi superstiti. Quello di S. Agata, di S

Ferdinando, &q\ Laniferi e cento altri non meritevo-

li di esser divorati dal fuoco, anzi meritevolissimi di

conservare la vita che avean goduto per tanti secoli^

ove sono ? Sopravvive solo quello il castagno

della Nave, cosi appellato dalla sua forma, e da alti

filamenti pendenti a modo di sarte; quello di Arri-

shigghiasonnu, cosi nominato perchè traversa la stra-

da, e chi sul cavallo addormentato vi passa sotto, ur-

ta la testa, e dee a suo dispetto svegliarsi.

Nei secoli andati queste regioni silvestri, allora dal-

l' etnicola non fatte giardino, ma abitacolo di cignali

e selvatiche capre, erano dilette ai siciliani monarchi

che vi fermavano loro stanza. E Bongiardo, V Eremo

di S. Stefano, la Dagala del Re, ancora ricordano dopo

500 anni la liberalità e la pietà dei nostri dinasti a-

ragonesi. Accosto al Carpineto particolarmente, Gio-

vanni Duca di Randazzo, nella borgata del Milo eres-

se la Chiesa di S. Andrea apostolo e colà mori nel

1348. ( Pag. 164 ).

7. « Dacché apparirono nel 1823 gli atti dell' Accade-

mia Gioenia di scienze naturali in Catania, la Sicilia ces-

sò di esser riguardata come estranea ai progressi della

Geologia, e le memorie del Di Giacomo, di Maravigna, di

Ferrara, di Alessi, d'interlandi, d' Aradas, di Galva-

gni, dei fratelli e figlio Gemmellaro in argomenti geo-

logici, paleontologici e vulcanologici, han riscosso il

plauso dei nazionali e degli esteri ».

( GemmeVaro Vulcanologia Introduz. p. XIII ).
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(A) Mario Gemi/iellarQ clie per le assidue sue ricer-

che ed osservazioni suir Etna e sui suoi fenomeni,

venne appellato dal Conte Brocchi — Assiduo scruta-

tore dei fenomeni clelV Etna, coadjuvò il buo illustre

fratello Carlo, nelle tante ricerche scientifiche, che

questo sapiente naturalista venne pubblicando relativa'

mente air Etna.

Mario Gemmellaro nel 1804 costruì a sue spese la

piccola casa di ricovero ai viaggiatori, che fu detta

Gratissima.

« Sulla superficie del piano del Lago i viaggiatori

trovano due ricoveri uno angustissimo, chiamato la

Gratissiriia, fu edificato nel 1804 da Mario Gemmella-

ro di Nicolosi, a cui la meteorologia, la geologia e la

botanica dell' Etna, sono debitrici di grandissimo nu-

mero di eccellenti osservazioni.

L' altro é una vera casa, edificata nel 1811 sotto la

direzione dello stesso scienziato, coi prodotti di una

colletta fatta tra gli Ufficiali dello esercito inglese

che occupava allora la Sicilia, da Lord Forbes, che ne

aveva il comando. Fu scelto edificarla sulla cima di

una piccola protuberanza coperta di lapilli, appiè del-

la quale s' era biforcata la lava del 1754, lava che col-

la sua spessezza la protegge ornai dalla parte del vul-

cano.

( Vedi Marmocchi—Prodromo della storia Naturale

pag. 391 ).

Oggi per concorso del Governo, della Provincia e del

Municipio di Catania, sorge l'osservatorio Etnèo chiama-

to Osservatorio Bellini, perchè in occasione del tra-

sporto dello ceneri in Catania del sommo Artista, ve-
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niva deliberato a proposta deir astronomo Taccliini.

(B) Carlo Gemmellaro può annoverarsi tra i naturalisti

italiani più insigni di questo secolo. Egli in molte me-

morie pubblicate negli atti dell' Accademia Gioenia ed

in separati volumi, ampiamente illustrò le varie e più

difficili quistioni scientifiche di geologia, di paleontolo-

gia,di vulcanologia tanto relative alla Sicilia quanto più

specialmente relative aìl'Etna,intorno alla quale nel 1858

pubblicava il pregevolissimo volume — La Vulcano-

logia delV Etna — che comprende la tox>ografia, la geo-

logia, la storia delle sue eruzioni, non che la descri-

zione e V esame dei fenomeni vulcanici. Ed era per

gli studi sull'Etna, che il Gemmellaro avea una passione

tutta propria. Alle indagini sul famoso vulcano, avea

consacrato tutta la sua vita, e nissuno prima di lui

e quanto lui avea saputo eddentrarsi con critica pro-

fonda e scientirìca nei multeplici problemi, che alle

scienze natuiali si riferiscono.

Il Gemmellaro, non sapea separarsi da questi suoi

dilettissimi studi, e nel tramonto di sua vita (1866)

scrivea V Addio al ynaggior vulcano di Europa, che

rivela tutta la passione dell' animo suo, ed è 1' estre-

mo ricordo di chi ha esaurito tutte le sue forze, in-

torno un soggetto a lui caro, e dal quale s'allontana

per sempre.

« Etna! splendida e perenne manifestazione dei

fuochi sotterranei; massimo fra quanti altri monti dal-

le coste meridionali di Europa, dalle orientali dell'A-

sia e dalle settentrionali dell' Africa si specchiano nel

Mediterraneo; tremendo pei tuoi incendii; benigno per

la fertilità del vulcanico tuo terreno, ridotto a prò-
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spera coltivazione. Io nato appiè del vasto tuo cono

in quella città che hai minacciato più d" una volta di

sepellire sotto le tue infocate correnti, allogato nel-

la prima mia età, in una stanza della casa paterna, che

signoreggiava le più basse abitazioni vicine, ed inte-

ra godeva la veduta della estesa parte meridionale del-

la tua mole, io non poteva non averti di continuo sot-

to gli occhi, e non essere spettatore dei tuoi visibili

fenomeni »

« Io ti vedeva emergere dal mare che copriva la pri-

ma scorza terrestre, a guisa d' una conica isoletta vul-

canica, che gradatamente ingrandivasi coi suoi stessi

eruttati massi, senza miscela di sedimentari deposi-

ti ». ( Pag. 9 ).

Era qnesf Addio l'ultima parola, che il passionato

cultore delle scienze naturali nella sua tarda età, ri-

volgea air Etna.

(C) Orazio Silvestri — Quest' illustre scienziato ha

con onore e con gloria sostituito il Prof. Carlo Geni-

melaro nello studio dei fenomeni etnei; laonde di lui

ben a ragione scrivea un' autorevole periodico ( Cor-

riere della Sera num. 188-1882) in occasione della sua

collezione di lave, presentata al Congresso geologico

di Bologna ed air Esposizione interprovinciale di Mes-

sina.

a Come Palmieri pel Vesuvio, cosi il Comm. Prof

Orazio Silvestri si può dire, che sia la sentinella a-

vanzata, il tutore, il custode dell' Etna; l' immane co-

losso agli occhi esperti del Prof. Silvestri è diventa-

to un pezzo anatomico, un soggetto clinico e nello

stesso tempo un largo campo d'osservazioni. Sia<:he
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il Gigante faccia un piccolo movimento o scuota gli

immensi fianchi, sia die respiri placidamente od erut-

ti lave infocate, scorie, lapilli e arena, il Prof. Silve-

stri è là che lo interroga, lo esamina, ne fa la dia-

gnosi e ne trae la prognosi.

« In una parola il Prof. Silvestri, seguitando la tradi-

zione dei Maravigna, dei Gemmellaro, dei Waltershau-

sen, è diventato V illustratore del più grande Vulcano

d' Europa.

« E splendida prova ne è la collezione scientifica e

tecnica di lave e basalti dell' Etna e d' altri centri vul-

canici ( ora spenti ) della Sicilia. Il Silvestri con que-

sta collezione mira a completare uno « studio accura-

to, sorretto dalla scienza moderna, di tutte le lave an-

tiche e moderne, che con differenti tipi ed innumere-

voli varietà costituiscono la grande massa deir Etna,

formata dalla sovrapposizione dei prodotti di miglia-

ia d' eruzioni; come pure di tutte le rocce eruttive che

caratterizzano i vari centri di vulcanicità ora sopiti

della Sicilia

« Un primo saggio, il Prof. Silvestri T aveva presen-»

tato al Congresso Geologico Internazionale di Bolo-

gna, ma la collezione grandiosa di Messina, assieme

ai materiali vulcanici preistorici antichi e moderni,

contiene bellissimi tipi di roccie vulcaniche a strut-

tura granitica e di porfido, che potrebbero applicarsi

a molte opere artistiche e di lusso.

« Di già il Prof. Zitell dell' Università di Monaco, ac-

cennando al saggio di Bologna nel!' Algemeine Zei'

tung, scrisse un articolo riprodotto dal Giornale di

Sicilia, attestando che quella collezione di lave e roc-
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eie, si deve considerare come ima di quelle, che dimo-

strano il movimento scientifico italiano e che onora-

no la nazione, alla quale spetta il primato negli stu-

dii geologici; e dichiara che per il modo con cui è

disposta, essa è tipo di una collezione scientifico-tec-

nica fatta con singolare perizia ed eleganza.

JI Prof. Silvestri nel 1867 pubblicava— 7 fenomeni

vulcanici presentati d-alV Etna nel 1863-64-65-66

considerati in rapporto alla grande eruzione del 1865;

ed è una monografia importantissima di studii sulla

geologia chimica e che analizza in tutte le sue fasi

la tremenda eruzione del 1865, ch'egli pennelleggia

colle seguenti parole:

« In un vasto semicerchio di quasi 100 chilometri

da Catania, Acireale, Giarro, Taormina, Francavilla e

Randazzo, si vedeva sopra uno angolo culminante del

monte brillare una viva luce, prodotta dalle incande-

scenti lave e dall' incendio già comunicato ad una

grande foresta di pini detta della Giarrita; si sentiva-

no delle forti e frequenti esplosioni che facevano tre-

mare il suolo con cupe rombe sotterranee. Lo spaven-

to era al colmo nei villaggi che sembravano più di-

rettamente minacciati, e di questi tutti gli abitanti

provando ripugnanza a rimanere nelle proprie abita-

zioni si distribuirono nell* aperta campagna, ricorren-

do col massimo fervore a pratiche religiose, come u-

nica speranza di salvamento dall'imminente perico-

lo * ( p. 19 ).

Inoltre il Prof. Silvestri ha pubblicato

—

Un viag-

nio air Etna 1870.
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8. La desolazione che apportano le eruzioni alla sus-

sistenza di tanti infelici agricoltori, dovrebbe richia-

mare l'attenzione del Governo e promuovere quello

spirito di associazione, che soltanto può giovare a re-

stituire nella loro situazione economica quegli sven-

turati, ai quali il fuoco ha ingojato le proprietà.

Ed il Vigo fin dal 1817 proponea la così detta Co-

lonna etnèa, che riproponeva nel 1852 colle seguenti

parole:

« Intendo per la Colonna etnèa, una contribuzione

da farsi da tutti i possessori del territorio del peri-

metro dell' Etna, di alcuni gradi addizionali al dazio

diretto, talché in un determinato numero di anni si

ottenga una determinata somma capace di risarcire ai

proprietari quanto han perduto. Base della Colonna

sarà il catasto fondiario, esso ci fornisce il valore dei

terreni dell' immenso campo flegreo. Dopo questa no-

tizia, ormai ottenuta per la cresciuta civiltà, è mestie-

ri determinare i confini della prima e della seconda

regione del vulcano; di poi fatto calcolo il meno er-

roneo possibile del danno che potrebbe cagionare u-

n' eruzione, e del tempo intermedio fra un fuoco ed

un'altro, prestabilire quanto si può il più approssi-

mativamente di qual somma in tal periodo di anni

s' abbisogni, per indennizzare i proprietari del valore

dei fondi bruciati ». ( Testimonianza p, 25),

In mezzo allo sviluppo delle tante Società di assi-

curazioni, non sappiamo comprendere come ancora

manchi quella che si proponga uno scopo così be-

nefico.
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9. TAVOLA CRONOLOGICA
delle principali eruzioni dell' Etna sino al 1883.

Si segue la storia critica delle grandi eruzioni

delV Etna di G. Alessi, stata ristampata

dal MarìnoccJii nel Prodromo della

storia naturale.

AVANTI L' ERA VOLGARE

I.

NELLE GRANDI EPOCHE DELLA NATURA

Prima del ritiro del mare.

Alla separazione della Sicilia dal Continente.

Innumerevoli eruzioni, che hanno formato i vari im-

mensi strati dell'Etna, nella parte orientale e nel

centro stesso del monte.

IL

NELLE EPOCHE MITOLOGICHE

Eruzioni simboleggiate dalla guerra di Giove co' Ti-

tani.

Eruzioni simboleggiate nel ratto di Proserpina.

Eruzione dopo l'età di Fetonte, accennata da Aristo-

tile.

Eruzione all'epoca di Bacco, descritta da Nonno.

Eruzione all' epoca di Ercole, accennata da Diodoro.

in.

NELLE EPOCHE ISTORICHE INCERTE

1. Neil* epoca de' Sicani, eruzioni descritte da Dio-
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doro anno 1470

—

2. Eruzione de' fratelli Pii, descritta

da Strabonc an. 736—3. Eruzione successa probabilmen-

te a' tempi di Falaride an. 660—4. Ai tempi di Saffo an.

594—5. Ai tempi di Pitagora an. 540—6. Ai tempi d' Orfea

crotoi-iate an. 528—7. Ai tempi di Pindaro an. 472—8. Ai

tempi d' Empedocle an. 444—^9. Prima eruzione citata da

Tucidide an. 436—10. Seconda id. an. 477—11. Terza id.

an. 427—12. Eruzione successa ai tempi di Artaserse,

riferita da Orosio an. 408—13. Di Dionisio I, citata da

Diodoro an. 396—14. Di Platone, notata da Laerzio an.

388—15. Di Aristotile, narrata da lui stesso an. 340—

16. Eruzione citata da M. Tullio Cicerone ( incerta )

an. ?.

IV.

SOTTO L' IMPERO DEI ROMANI IN SICILIA

1. Eruzione successa sotto i Consoli G. Cepione e

C. Lelio; riferita da Giulio Obsequente an. 140 ?—2. E-

ruzione riferita da Apollodoro an. 140 ?—3. Eruzione

sotto i Consoli Servio Fulvio Fiacco e Q. Calp. Piso-

ne, citata da Orosio an. 135—4. Grande eruzione suc-

cessa sotto i Consoli M. Emilio e L. Oreste an. 126

—

5. Sotto il Cons. L. C. Metello, e il proc. G. Domizio, ci-

tata da Orosio an. 122—6. Eruzione citata da Lucrezio

an. 62—7. Eruzione citata da Cicerone an. 56—8. Eru-

zione successa prima della guerra fra Cesare e Pom-
peo, secondo Petronio e Lucano an. 49—9. Eruzione

ricavata da Catullo an. 48— 10. Alla morte di Cesare

eruzione notata da Livio e Servio an. 48^11. Ai tem-

pi della guerra d'Augusto contro Sesto Pompeo: in
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Sicilia, eruzioac riferita da Appiano an. 35—12. Eru-

zione accennata da Dione Cassio, an. 31—13. Eruzio-

ne accennata da Virgilio an. 18—14. Eruciono accen-

nata da Iginio an. 1.

DOPO L' ERA VOLGARE

y.

ACCENNATE DAI CLASSICI

1. Eruzione accennata da Ovidio o da Severo an. 1

—2. da Diodoro Siculo an. 1—3. da Strabene an. 20—

4. da Svetonio, viaggiando Caligola in Sicilia, donde

fuggì an. 38—5. da Giustino an. 50—G. da Pomponio

Mela an. 54—7. da Seneca an. 65—8. da Idacio, ai tem-

pi di Vespasiano an. 70—P. da Plinio an. 79—10. da

Solino an. 80—11. da Stazio an. 96—12. da Silio Italico

an. 99—13. da Aulo Gcllio an. 165—14. da Pausania an.

180—15. da Bollando, sotto Decio Traiano an. 250—16.

da Claudiano an. 400—17. da Macrobio an. 410—18. da

Servio an. 410—19. da Olimpiodoro an. 420—20. da Quin-

to Calabro an. 490—21. da Nonno an. 500.

VI.

RICAVATE DA V.VRII ATTORI

1. Da Procopio an. 560—2. da Gregorio Magno an.

590—3. Da Armonio an. 638—4. da Godefrido an. 768

—

5, da Fozio an. 859—6. dal prefetto Lucio an. 911.
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VII.

RICAVATE DA ALTRI AUTORI

1. Da Aimonio an. 970—2. da Nicandro OdiloiiG an.

994—3. da Pier Damiano an. 1057—4. da Goffredo Ma-

laterra an. 1062—5. da Pier Blesense an. 1166—6. Nei

tempi saraceni ( incerta ) an. ? —7. dal Blesense ed

altri an. 1169.

Vili.

DI EPOCA CERTA

1. Ai tempi di Enrico di Sicilia an. 1194—2. Tre an-

ni dopo an. 1197—3. ai tempi di Cesario an. 1222—4.

Ai tempi di Federico II an. 1250—5. Alla morte di Car-

lo d' Angiò an. 1285—6. Ai 30 Giugno an. 1323—

7. Ai 28 Giugno ( al Fieri presso Aci ) an. 1329—8. E-

ruzione di scorie dal cratere an. 1333—9. idem an. 1351

10. Eruzione verso Catania (Agosto) an. 1381—11. Ai

9 novembre an. 1408—12. Verso Catania ad Aci e S.

Antonio an. 1444—13. ai 25 dicembre an. 1446—14. ai

21 settembre 1447—15. Poco prima dell'età del Bem-
bo an, 1470—16. Descritta dal Bembo e da frate Ugo-
ne an. 1494—17. Descritta da Filoleto an. 1533—18. Dal

25 marzo 1536 sino al 1537—19. Eruzione dal cratere

descritta da Filoleto an. 1540—20. del 1541—21. descrit-

ta dal Fazello an. 1544—22. Eruzione del 1 novembre
an. 1566—23. riferita da Rocco Pirri an. 1578—24. eru-

zione accompagnata da paurosi terremoti an. 1579

—

25. dal monte dell'Elee, diretta verso Aci an. 1580—26.

dal cratere an. 1603—27. successa verso Adernò, riferi-
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ta dal Carrora: darò dal 1G03 al sino 1638 cioè:—28. ver-

so Adeniò nel 1607—20. Addì 6 febbraio anno 1610—30.

25 Agosto, verso Pirao an. 1614—^31. 21 Lebbraio crollò

Nicolosi an. 1633—32-33. Eruzioni, prima verso le-

vante poi a ponente an. 1638—34. verso Castiglione

(20 Febbraio) an. 1643—35. verso Linguaglossa (20 No-

vembre) an. 1646—36. verso Brente, dal Febbraio 1651

fino al 1654—37. addi 8 marzo, ai Monti Rossi, presso

Nicolosi an. 1669—1^. 5 Febbraio dal cratere. Terremo-

to di Sicilia an. 1693—39. Dal cratere, eruzione di sco-

rie e di arene an. 1694—40. Nel Trifoglietto (8 Marzo)

an. 1702—41. nel bosco di Brente (22 Novembre) an.

1727—42. verso levante, e poi verso Adernò (8 Dicem-

bre) an. 1732—43. verso vari punti (1 Ottobre) an. 1735

—44. eruzione di arene e scorie, dal cratere an. 1744

—45. verso la valle del bove (Settembre an. 1747—46.

dal cratere an. 1750—47. dal cratere; nel piano del La-

go, profluvio di acqua che fu creduto uscisse dal cra-

tere (2 Marzo an. 1755—48. dal cratere an. 1759—49.

verso settentrione (14 Aprile an. 1759—50. dalla Mon-
tagnola, pel Bosco di Catania (5 Febbraio) an. 1763—

51. idem Ibid. (26 Aprile an. 1766—52. da Palmintelli,

verso Roganna (30 Aprile) an. 1780—53. dal cratere, e-

ruzione di arena rossastra an. 1781—54. dal cratere; la

lava corre verso Bronte an. 1787—55. dal solfìzio: la

lava corro verso Zafarana an. 1792—56. dal cratere, e-

ruzione *li arena e scoria an. 1798—57. idem ibid. an.

1799—58. nel Trifoglietto (15 Novembre) an. 1802—59.

neir interno del cratere an. 1804—60. verso Lingua-

glossa (27 Marzo) an. 1809—61. nel Trifoglietto (29 Ot-

tobre) an. ISll—62. verso Calanna, nel Trifoglietto (27
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Maggio an. 1819—63. nell' interno del cratere (17 Feb-

braio) an. 1831—64. sotto il cono del cratere, e vicino

Montelepre: la lava scende verso Brente (31 Ottobre)

an. 1832—G5. Nel fianco di ponente con minaccia sopra

Brente an. 1843—06. Nella valle del Bove presso il balzo

di Trifoglietto 1852—67. A 30 Gennaio 1865 ore 10 pom.

Eruzione etnea delle più formidabili nel versante

Nord-Est, nella regione detta monte Frumento—
6?. A 29 Agosto 1874 Eruzione dell'Etna alle 4 an-

timeridiane nel versante settentrionale all' altezza di

2450 metri sul livello del mare nel territorio di Ran-

dazzo, in contrada detta dei Fratelli Pii, perchè nel

mezzo dei due cucuzzoli di lava di tal nome—69. A 26

Maggio 1879, altra eruzione dell' Etna nel suo versante

Nord-Ovest nel territorio di Castiglione e nei siti cosi

detti Montenero e Colabasso—70. L' ultima eruzione

1883 il giorno 22 Marzo all'una ed un quarto antimeri-

diane, nel versante sud-est a due chilometri sopra

Niolosi, 1050 metri sul livello del mare, nella regio-

ne nemorosa detta monte Serra Pizzuta, e non mol-

to lungi dal sito ove avvenne la formidabile eruzio-

ne degli 11 Marzo 1669, che attraversò Catania e

giunse sino al mare.

MARE

« 10. La sostituzione dello esplorazioni fatto con un

sussidio indiretto, lo scandaglio e la draga, e quelle

dirette fatte con lo scafandro, la ricerca perseverante,

metodica, indefessa, progressivamente perfezionata nei

metodi, noi mezzi, nei propositi, permisero a poco a
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poco di dissipare aiiticlii errori, d' intravedere segre-

te leggi, di riscliiarare con indicazioni stupende, e

scientificamente coordinate,la via a completare la scien-

za umana nella conoscenza di tutti i fenomeni del

mondo sottomarino; un mondo che ha come il nostro

condizioni speciali di clima e di temperatura, parti-

colarità fìsiche e biologiche stupende, specialmente

queste, che sieguono T estremo limite della vegetazio-

ne a poco meno di mille metri di profondità, e l'estre-

mo limite della vita zoologica a quattro mila metri

e forse anche più giù. ( V. Baccarini—Studi talasso-

grafici—Ant. 1 Ottobre 1883. )





CAPO IL

:\I N A R e H I — L E G G I

La vita dei popoli ha dei periodi caratteri-

stici, che segnano le epoche culminanti del lo-

ro sviluppo e della loro decadenza; ed il po-

polo siciliano nella sua Monarchia, rintraccia

il processo storico delle sue glorie e delle sue

sventure.

La Monarchia temperata dalle provvide leg-

gi; resa gagliarda e potente dal valore delle ar-

mi e dal culto della scienza, determinò un pro-

gresso singolare, unico nel Medio-Evo, quando

mentre V individualismo feudale, assorbiva tut-

te le forze della società, la Monarchia era piut-

tosto una guarentigia, anziché un'oppressione.

Però, come dovea necessariamente avvenire,

la Monarchia decadde e degenerò in tiranni-

de, allorché fu diretta da Principi inetti e Con-
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siglieri malvagi, o rimase abbandonala allo

straniero, ignaro e sprezzante delle patrie

tradizioni.

Sono queste precisamente le fasi della Me-

nai chia siciliana. Grande, illustre, gloriosa con

Ruggiero, Federico lo Svevo e l' Aragonese;

oppressiva, turpe, melensa con i Guglielmi; con

gli Angioini; colle successioni aragonesi e spa-

gnuole.

La IMonarcliia feudale ebbe identica origi-

ne ed omogenee fattezze in Inghilterra ed in

Sicilia. Tanto nelFuna quanto nell'altra, fu l'ef-

fetto della conquista normanna. Guglielmo Du-

ca di Normandia, dopo Hastings, 1066, entra-

va in Londra e vi s' incoronava Re. Ruggiero

fu riconosciuto ed incoronato Re nella Cattedra-

le di Palermo nel 1130, dopo che già il Gran

Conte avea compiuto la conquista e gittate

le fondamenta della nuova Monarchia.

Il Gran Conte avea disegnato l' archetipo

dell' edifizio monarchico; Ruggiero Primo Re

dovea costruii'lo con tutti gli elementi più ac-

conci ad un' organismo vibrato, che potes-

se costituire saldo e potente il Regno, repri-

me-re le insurrezioni interne, vincere gli osta-

coli degli esterni nemici, e stabilire in suo
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favore una preponderanza nel dominio politi-

co di queir epoca. Ruggiero riuscì meraviglio-

samente allo scopo.

Egli ruppe la coalizione avversa dei Ba-

roni ; affrontò impavido gli eserciti dell' Im-

peradore Lotario; resistette e vinse la te-

nace lotta della Corte Romana, la quale se fin

dai tempi d'Urbano era stata prodiga di ec-

cezionali prerogative al G. Conte e suoi suc-

cessori, pure di quando in quando gelosa del-

la crescente potenza che venivano acquistan-

do i Principi di Sicilia, per tenerle fronte,

s'alleava coi loro nemici. Così allorché Onorio

II, si congiunse in lega col Principe di Capua,

col Conte d' Avellino ed altri potenti Baroni,

contro Ruggiero. Così allorché Innocenzo II,

contro il medesimo Ruggiero si collegava con

Lotario. Ma Ruggiero, che come dice Romual-

do Salernitano: Fuìt sapiens, prò viclus, discre-

tus, S'udtilìs ingeniOy magnits Consilio, ma-
gis utens ratione qiiam i•^r^&^«5—seppe com-

prendere e quale e quanta fosse l'influenza

della Corte romana in queir epoca,<e dopo es-

sersi mostrato all' altezza del suo nome e del

suo valore, facendo vittorioso esperimento del-

le sue armi e dei suoi eserciti, accettava le pro-

6
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poste di pace; ed amicandosi il Pontefice, gii

riusciva facile comporre i dissidi interni.

Quando i due eserciti divisi dal fiume Brada-

no sono pronti alla battaglia, Ruggiero accoglie

la pace e sul ponte presso Benevento dinan-

zi al popolo, riceve da Onorio l'investitura e

le insegne ducali. Vince le schiere d' Inno-

cenzo colligato con Lotario; rende prigione lo

stesso Pontefice, ma non gli nega poscia il suo

ossequio e con lui si concilia, togliendo in tal

modo ai Baroni la maggiore lor forza.

Non abusa quindi della vittoria, e dopo aver

vinto il Sovrano temporale, si prostra dinan-

zi il Sovrano spirituale, ciò che come abbia-

mo osservato fu atto di somma prudenza po-

litica.

È re; ma intanto air inclito

Serto della sua cliioma,

Diniega ossequio e placito

L'Apostolo di Roma.

Il provocato vola

Al campo e lo prosterna;

Ma bacia alfln la stola

Del supplice Pastor.

Anzi alla mano eterna

Ogni possanza muor (1).

(1) Liiiea 4.a ediz. a Paiggiero 1. p. IW,
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NÒ Ruggiero ebbe meno prudenza nelle im-

prese d' Africa e di Levante, le quali oltre

ad estendere l' impero della sua Monarchia,

facilitarono le relazioni commerciali. Quel-

le imprese, sebbene avessero avuto varia for-

tuna, pure furono dirette con somma sagacia

e guidate con molto valore da Giorgio di An-

tiochia, grande Ammiraglio di Ruggiero, uf-

ficio che equivalea a primo Ministro o Visir,

come i Musulmani dicevano.

È rinomata l'occupazione della feracissima iso-

la di Gerbe nel golfo di Kabes ( 1134), dove, se fu

molto opportuno l' assedio e molto felice la

conquista, non fu meno nobile e generoso il

valore dei Gerbini nel difendere i patri lari.

Sono notevoli i trattati collo Stato di Mehdia;

l'assedio e l'occupazione di Tripoli, (1146)

che dopo la sconfìtta davano a Ruggiero la ri-

vendica. L'occupazione di Barberia (1148).

Così ancora sono memorabili le guerre di

Grecia e la spedizione contro Costantinopoli.

Tunedo, Alzerbe, Tripoli

Si piegano al gagliardo;

Su' novi imperi inalbera

La croce e il suo stendardo
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La Grecia, che i dardanidi

Distrusse e fugò Serse,

Dalla sua man gli eserciti.

Le navi, ebbe disperse:

Dopo il fatai conflitto

Vindice la difese:

P'e' libero il tragitto,

Di fior ornò T aitar,

Ed il suo scettro stese

D'Abila al Caspio mar,

L' Eubea, la Macedonia

Suggette, han vita e schermo:

Bisanzio ed il suo Cesare

Inchinansi a Palermo:

De' suoi conquisti eccelsi

Qual ila che lo indesiri ?

1/ aurato baco e i gelsi

In patria trapiantò,

E d' arti e di papiri

Il suo trionfo ornò (I).

Sifattamente superate le insurrezioni baronali

e ricomposti in pace gli affari interni; estesa

oltre mare il suo dominio, Ruggiero potè far

incidere nella sua spada il motto -— Appitlus

et Calaher, Siculus mihi servii et Afer.

Ed in queste intraprese ed in queste vit-

(1) Lirica -l.a ediz. a Ruggiero 1. p. 188-189.
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torie, Ruggiero, con tendenze eccezionali al .suo

secolo, dava esempio dell' equità e della tolleran-

za, che rendeangli benevoli gli stessi nemici.

Così dopo essersi impadronito di Tripoli, pro-

mulgava Vandn universale e la guarentigia

dei diritti civili.

E di vero, questo sentimento di equità e di

tolleranza, contribuì non poco alla grandezza

della monarchia di Ruggiero, e 4e rese omoge-

nei tutti i fattori più efficaci della civiltà di quel-

r epoca, tra i quali occupavano ilprimoposto gli

Arabi che erano ed artisti e sapienti. Laonde

può dirsi benissimo, che se la revoca dell'Editto

di Nantes conferì ricchezza e splendore al Bel-

gio ed air Olanda, la tolleranza, riconosciuta e

bandita da Ruggiero, promosse il progresso ec-

cezionale della Sicilia nella sua monarchia.

« Sotto il suo governo, accanto alla sua ful-

gida reggia, già battevano mille e mille telai

di seta e di broccati, e convertivasi in panni

la lana francese, e gli artigiani stranieri vi

accorrevano volontieri, certi di trovare pro-

tezione nelle leggi del paese, che non fticevano

divario dal cristiano, al saraceno, al giudeo » (1).

(1) De Ccsai-e Unitario p. 1(5.
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Composti in uu'Oi^tello

I figli di Macone

Di Cristo e d* Israello,

Padre comim li amò (1).

Senza dubbio, queste norme costanti di

civile sapienza seguite da Ruggiero nel vi-

gore del suo Regno, sono adombrate da qualche

fatio anche di selvaggia vendetta, al quale in al-

cuni momenti egli s' abbandonava; come quan-

do facea straziare gli insorti Baroni, e secondo

che comunemente si crede, facea gittar nello sta-

gno il corpo di RainoJfo Conte di Avellino; come

quando facea eseguire Y aittO'(la-fè,x^e] qus]e

fu bruciato vivo, dirimpetto il palazzo reale,

Filippo di Mehdia, perchè accusato di creden-

ze eterodosse. Però tali fatti cosi crudeli, dovreb-

bero giudicarsi in ordine a certe esigenze ine-

luttabili di queir epoca, o non furono che una

passeggiera aberrazione.

Pertanto, nota caratteristica dell' animo di

Ruggiero, rimane sempre 1" equità e la tolle-

ranza.

Ruggiero fu il Re dell' assimilazione, e co-

me avea acclimato il gelso, 1" albero del pane.

(1) Lii'ica4.a ediz. a Paiggiero 1. p. IW
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la canna zucclierina, parimenti acclimava i

trafficanti liguri, pisani, veneziani, gli operai

ed artisti di tutte le contrade. Cosi fiorirono

sotto il suo Regno in modo singolare i com-

merci e le industrie; così poterono essere inal-

zati quei superbi e magnificenti edifizt, che

formano la gloria dell' arte medio-evale

Dell' Etna e del Vesuvio

Redo il felice impero,

D' armi il precinse e reselo

Fatale allo straniero.

Per tutti i mar disciolse

La sicula bandiera;

Dovunque il voi raccolse.

La terra V inchinò;

Di merci e gemme altera

Al patrio suol tornò (1).

Era il genio della scienza che s' imposes-

sava della mente eclettica ed universale di

Ruggiero, il quale facea tesoro delle cono-

scenze latine e bizantine, e nella dottrina

araba ammirava 1' enciclopedia di queir epo-

ca. Laonde, se negli aff'ari politici e nelle

glorie militari s' era giovato di Giorgio di An-

(1) Lirica 4.a ediz. a Ruggiero I. p. 188.
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tiocliia, nelle arti della pace, Ruggiero illu-

minava il suo regno con la sapienza di Abu-s-

Solt-Omeia, enciclopedico di sommo merito, e

sopratutto cogli studi e colla dottrina della

Sceriffo Edrisi, che reputava meritevole dei

sorami onori, fino ad alzarsi lo stesso Ruggie-

ro air impiedi, quando Edrisi entrava in Corte.

S' anno pochi esempì d' una intuizione e di

una munifìceEza uguale a quella di Ruggiero,

il quale appunto per queste singolari doti, po-

tè compiere opere degne dei secoli più pro-

grediti. È rinomata la sfera armillare di argen-

to, costruita da Edrisi, e più che altro 1' ope-

ra intitolata Nozhat, collezione di tutte le no-

tìzie e dei disegni delle regioni orientali ed

occidentali, raccolte dai dotti mandati appo-

sitamente da Ruggiero. Le traduzioni delle

opere più classiche furono frequenti, e la Cor-

te stessa divenne sede della letteratura e del-

la filosofia.

Né questa scienza fa accademica soltanto,

ma si trasfuse nelle riforme legislative, e po-

tè dar luogo a tutta quella sapiente riorga-

nizzazione, che onora Ruggiero ed il suo se-

colo, e viene con gloria immortale rappresen-

tata dalle famose Costituzioni, sancite nel Par-
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lamento d'Ariano nel 1140. Ruggiero studiò

nella legislazione degli altri Stati ed invocò il

consiglio dei migliori giureconsulti dell'epoca,

per raggiungere lo scopo d'una riforma legi-

slativa, che fosse la più provvida e consenta-

nea al suo regno; che rendesse la giustizia, ef-

ficace, pronta, accessibile, e che coordinasse

tutti i poteri neir unità suprema del Capo del-

lo Stato.

Egli principalmente pose V occhio nella le-

gislazione d' Inghilterra, dove Guglielmo avea

messo in opera le nuove Costituzioni, che gli

recavan tanta fama.

Le giurisdizioni locali nei Giustizieri detti

Itinerantes, in quelli detti del Banco e nel

Capitale Giustiziere, da lui introdotte, furono

subordinate alla giu)Hsdìzìone superiore, co-

stituita direttamente dal Principe (1). E que-

sto concetto e questo sistema, con le dovute mo-

difiche, introdusse Ruggiero nelle sue riforme.

I Bajuli esigevano ed amministravano la

pubblica rendita delle dogane, delle gabelle,

dei dazi e d' altri fondi fiscali. E quest' ammi-

nistrazione si diceva a credenza, quando era

(\) Gregorio, p. 149.
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a conto del re; si diceva ad estaglio, quando

era per gabella o fitto.

I Bajuli erano anche Magistrati, in tutte le

cause civili e correzionali, eccetto le feudali.

Le loro attribuzioni corrispondevano a quelle

dei Vice-Comiti.

Magistrati superiori erano i Giustizieri, i

Camerari. I Giustizieri provinciali, aveano

giurisdizione sui delitti di maestà, latrocini

furti, etc. sulle cause dei feudi non quater-

nati, ed in seconda istanza sugli appelli dei

Camerari, degli Stratigoti, ed avean diritto di

costringere, Camerari, Bajuli, Corti delle baro-

nie, a dar fine fra due mesi alle cause. Essi

giravano la provincia loro assegnata.

I Caùierari furono incaricati dell' ammini-

strazione delle rendite reali. Erano i Magistra-

ti di tutte le cause civili nella loro provincia,

eccetto le feudali, ed erano i giudici di appel-

lo delle Corti bajulari. Ruggiero fu assai più

felice del legislatore inglese, nell' assegnare la

competenza territoriale a questi magistrati su-

periori.

Finalmente Ruggiero instituiva il Maestro

Giustiziero e la Magna Curia, nelle quali

giurisdizioni si accentravano tutte le altre; co-
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me ancora istituiva T Archimandrita o Aba-

te generale.

« Insomma fu essa, la Magna Curia, nei

tempi normanni un tribunale supremo ed or-

dinario, composto di più giudici e del Maestro

Giustiziere, che sopraintendeva direttamen-

te alle curie tutte; e girando acor esso e vi-

sitando il reame^ le più alte giurisdizioni in

grado eminente da per tutto esercitava».

« Ed ammirisi a questo luogo, la saggia e-

conomia e la grande intelligenza d' ordine pub-

blico, nella distribuzione dell' autorità giudi-

ziaria, la quale in modo si facile e pronto e

sì poco dispendioso, fu in Sicilia nel governo

dei re normanni disposta.

« Chiunque nel recinto del suo abitato e sul

luogo, per i leggieri delitti e per le cause

civili, avea dal Bajulo amministrata giustizia.

I Giustizieri e i Camerarii, teneano in sogge-

zione i Bajuli per tutte le lore provincia, ed

oltreciò i Giustizieri dei delitti atroci e delle

cause più gravi giudicavano. La Magna Cu-

ria, ancor essa ambulante, ai magistrati locali,

ai provinciali e ad ogni ordine di persone, per

tutto il reame quasi presenzialmente sopra-

stava. Insomma l'esercizio di tutta l'autorità
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giudiziaria e sino della suprema, era in ogni

luogo del Regno, ed aveavi tempo in cui po-

tea ciascuno implorarla anche dinanzi le sue

porte > (l).

Inoltre, riformò Ruggiero la cosi detta -Cu

ria dei pari, cioè il Parlamento composto di

Conti, dì Baroni, di Prelati e di tutti coloro

che teneano feudi in capite dal Re. Come presso

tutte le costituzioni feudali d' Europa, si co-

stituiva in Corte di giustizia, ed era il legit-

timo tribunale per tutte le cause che a Ba-

roni ed a nobili si riferissero. Ruggiero la coor-

dinò più saviamente ed aggiunse come Asses-

sori i Magistrati.

E tutto questo magistero, si subordinava al

supremo Consiglio di Stato, al quale presiede-

va il Ré- stesso. Ne faceano parte i sette gran-

di ufficiali dello Stato, e quei Consiglieri e

Magistrati che scegliea il Re medesimo.

I grandi uffici designati da Ruggiero, erano

quelli del gran Conestabile, Comandante di tut-

ti gli eserciti di terra; del Grande Amm.ira-

glio, Capo deir armata marittima; del Gran

Cancelliere, a cui era affidato il reale suggel-

li) Gregorio, p. 154,
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lo; del Gran Giustiziere, primo Ministro di Giu-

stizia; del Gran Camerario, che sopraintende-

va alla finanza; del Gran Protonotaro, primo

Segretario di Stato; del Gran Siniscalco, so-

praintendente della Casa reale.

E per avere la più particolareggiata ed e-

satta conoscenza del suo Regno, Ruggiero fa-

cea ciò che in Inghilterra avea fatto Gugliel-

mo il Conquistatore nel 1086, Bomesdey book,

cioè una descrizione circostanziata di terre,

possessioni, confini, che conservavasi nel re-

gio ufficio, detto dogana, ed alla quale de-

scrizione si riferivano anche le platee, cioè

quei notamenti, nei quali si registravano tut-

ti i villani, le famiglie, i figli, che si conside-

ravano come inerenti alla gleba, e quindi e-

rano inseparabili dai feudi che venivano de-

scritti,

E cosi fu anche fatto per le baronie ed i

feudi, posseduti dal Re.

Non è qui luogo a dilungarci sul sistema

legislativo compiuto ed attuato da Ruggiero;

il concetto esposto, nella sua brevità, dimo-

stra quanto profonda sia stata la sapienza di

questo Principe, nel consolidare con una savia

legislazione la Monarchia.
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Egli è tra i più segnalati Principi, dei qua-

li possano gloriarsi le Nazioni, e che danno

onore ai secoli. Egli ebbe l' idea più chiara e

precisa dell' epoca sua e dell' essenza del suo

governo; ciò che dimostrava a meraviglia col-

la cosiìtnzìone- Sciìte volumiiS, nella quale ac-

centrava tutto r organismo feudale nel potere

supremo, e constituiva la base della monarchia

ereditaria.

« Deesi al re Ruggiero, che egli abbia in

modo più preciso e qualche tempo innanzi

dello Statuto dell' Assemblea di Roncaglia, fis-

sato gli alti diritti del Principato. Ei vera-

mente avendo ben compreso il sistema d' u-

n' ordinata e salda monarchia, seppe con l'al-

to suo intendimento recare ai loro principi

gli scarsi lumi della giurisprudenza romana,

allor rinascente. Comprese le prerogative, che

alla sovranità s' appartengono, e siccome co-

lui che quanto d' ingegno, di forze valea, sep-

pe al supremo suo potere, per sistema e per co-

stituzione attribuirle. S' è di fatto già di-

mostrato che ei sottopose i contadini, le ba-

ronie, i feudi e le appartenenze di essi a tut-

te le disposizioni del diritto politico; volle che
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da lui derivassero le attribuzioni tutte. (1)

Ruggiero moriva il 26 Febbraio 1154, le-

gando ai suoi successori una civiltà al tut-

to luminosa e nuova in Europa. 11 suo no-

me non dovea più cancellarsi dall'istoria; e

ne scrissero ammirati V Abate di Talese, Ro-

mualdo Arcivescovo di Salerno, Ugo Falcan-

do, Pietro il Venerabile, Edrisi, il quale non

sapendo meglio esprimere il suo elogio, dice

elle Ruggiero « dormendo operava più che o-

gni altro uomo vegliando ».

Salve mio re, dei secoli

Vincesti il tardo obblìo;

Per te beati i popoli

Che ti commise Iddio.

Da venti età sepolti

Vetusti padri uscite;

Meco baciate accolti

L'avello di Ruggier.

Voi l'adoraste e dite

Se il vate offese il ver (2).

Ma r incivilimento normanno, dovea decade-

re sotto i successori di Ruggiero, i quali de-

ci) Gregorio, p. 211. Opere scelte.

(2) Lirica 'l.a ediz. a Ruggiero I. p. 191.
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generi dal suo cuore e dalla sua mento, non

seppero mantenere né concordia nel Regno,

uè longanimitcà da Principi.

Sotto Guglielmo T, terzogenito di Ruggiero,

e che dalla storia ebbe il sopranome di Malva-

gio, rinacquero le discordie intestine per gli

insorti Baroni, eccitati dalle pretensioni de-

gli Imperadori d' Oriente e d' Occidente^ e

dall' odio contro Majone, da Oliandolo di Bari

divenuto Consigliere intimo e grande Almiran-

te. Fu r epoca funesta delle insurrezioni del-

la Puglia e della Campania, suscitate da Ro-

berto Principe di Capua; e fu Tepoca di quel-

le cospirazioni e congiure, a capo delle quali

era Matteo Bonello, che uccise Majone e tenne

prigione il Re medesimo, il quale per rimettere

un po' r ordine, s'appigliò in seguito all'esperi-

mento dei più crudeli supplizio

Né sotto Guglielmo il Buono, succedutogli

nel 1166, si migliorarono le sorti del Regno,

poiché se questo Principe meritò il nome di

Buono, per la sua indole pietosa e dolce, pu-

re non potè meritare quello di restauratore.

Neil' età minore la sua tutela destò le am-

bizioni, e quindi la discordia, tra le fazio-

ni che agognavano esercitarla. Neil' età mag-
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giore, r impresa di rimettere sul trono dì

Oriente Alessio IL Comneno, gli produsse

una sconfitta, che fu disonore della monar-
chia e nociva al benessere dello Stato. S'ap-

parecchiavano gli anni della rea tirannide

straniera, che esordiva coi Tedeschi, per in-

crudelire cogli Angioini e continuarsi cogli

Spagnuoli, distruggendo le salutari tradizioni

della monarchia normanna.

Guglielmo il Buono, mori senza figli; la

successione fu devoluta a Costanza figlia po-

stuma di Ruggiero, e la di cui mano venne

richiesta dal Barbarossa pel figlio Enrico. Nel

1186 le nozze furono solennizzate in Milano.

Era un* avvenimento che spostava gli interes-

si della Corte Romana e creava una fatale

cagione di nuove discordie, di secondi fini, di

feroci tumulti e di vendette, le quali davano per

eifetto r elezione di Tancredi figlio spurio dì

Ruggiero, Duca di Puglia.

È questa una sfida contro Enrico W, il

quale nel 1191 con armi ed armati e coli' a-

juto dell' Abate di Montecassino, s' aff'retta alla

conquista del Regno, che dopo morto Tancre-

di nel 1194, gli torna facile ottenere coi soccor-

si degli alleati genovesi e pisani, lusingati dalle



"OS CAPO II.

vaste possessioni che Enrico dicea di ac-

cordare. La ferocia dello straniero invaso-

re, eccede i limiti dell'umana credibilità. Le
devastazioni, i supplizi, il sangue sparso, sono

quale Nerone non avrebbe fatto. Gugliel-

mo III, figlio di Tancredi, è accecato ed evi-

rato, e fin le ossa di Tancredi sono violate nel

sepolcro. Il Regno è coinvolto nello squallore

e nel lutto, quando il fatale Enrico nel 1197

muore in Messina nel!' età di 33 anni, lasciando

il figlio Federico Ruggiero, che Costanza avea

partorito a Iesi nel 1194, Furono anni di sven-

ture, alle quali dovea succedere una nuova e-

poca di restaurazione e di siolendore, segnata

dal nome immortale di Federico lì di Svevia e

da quello del suo ministro Pietro delle Vigne.

u il magno Federico, che rinnova

Fra noi V età d' Augusto .... (1).

Agli anni della tirannide d'Enrico, seguiva-

no quelli disordinati ed anche funesti della

tutela e del ballato del Regno, che da Costan-

za era stato affidato ad Innocenzo III. Allora

si Tidero in lotta le più sfrenate ambizion

(1) Ruggiero e. 8. st, 59.
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per usurpare il Regno, e più che mai tra di

loro si contesero Gualtieri, Marcovaldo, Dio-

poldo. Capparrone.

Tutto ciò, non potea che tornare a detri-

mento dei popoli e del buon governo della

cosa pubblica.

Laonde, si facea vivissimo il bisogno deirim-

pero della legge e d' un sapiente ristauratore.

Tale si può considerare Federico, che certa-

mente tra i legislatori filosofi è da annove-

rarsi.
e

Questo Principe, colla sapienza delle sue

leggi, fece dimenticare i tempi abborriti che

l'avean preceduto, e ricostituì la Monarchia

sulle basi nazionali e sui diritti regi, i qua-

li refrenavano le esorbitanze straniere e le pre-

tensioni della Corte romana. Egli ascese al tro-

no in giorni di dolore, quando erano recenti

e luttuose tante memorie; quando la giu-

stizia era corrotta, 1' arbitrio s' era sostituito

alla legge, i balzelli erano angarici, 1' autorità

regia era usurpata dai feudatari. Bisognava

porre mano ad una riforma profonda della le-

gislazione, armonizzarla e coordinarla in un

sol corpo, che comprendesse il diritto politico,

V ecclesiastico, il civile, il criminale e feudale,
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r ammnistrativo, la procedura, la finanza ete.

uguagliando dinanzi allalegge,Normanni, Fran-

chi, Greci, Latini; e questo grande codice e-

gli compilava col consiglio dei giureconsulti

Roffrido di Benevento e Taddeo di Sessa (1) e

sopratutto di quel Pietro delle Tigne, che da

umili natali seppe colla sua dottrina elevarsi

al supremo grado dello Stato, e dovea poscia

chiudere miseramente i suoi giorni, allorché

-^i lieti onor tornaro in tristi lutti.

Le Costituzioni di Federico, sono un menu-

mento negli annali della legislazione; preces-

sero le riforme delle altre Nazioni e da 30

anni i celebri Statuti di San Luigi.

Mentre sotto i Normanni la Sicilia fu divi-

sa in tre Giustizierati o Valli, Federico la di-

vise in due, come negli antichi tempi, e costi-

tuì due Giustizieri, uno di qua dal fiume Salso

r altro di là.

Le Co^^zt^f^fom richiamarono in vigore nel suo

concetto e nei suoi ordinamenti la legislazione

normanna, già caduta in rilassatezza ed in ab-

bandono, ed aggiunsero tutto ciò che era ri-

Ci) De Cherrier—Storia della lotta dei Papi e degli

Itìaperadori—p. 08 v. 2.



MONARCHI — LEGGI 101

chiesto dai tempi più progrediti, dai migliori

studi sul diritto romano e sul diritto longo-

bardico, come ancora tutto ciò che più si ren-

dea acconcio a guarire la corruzione ed il mal

costum^e di queir età.

Innanzi tutto doveano trattarsi le cause ec-

clesiastiche, poi quelle del fìsco, dei minori, del-

le orfane, delle vedove e dei poveri, ai qua-

li la legge assegnava un'avvocato a spese dell' e-

rario. Si limitò 1' autorità dei Baroni sui vassal-

li; si regolò la successione delle donne; s'aboli-

rono le prove del ferro rovente, dell' acqua ge-

lata e del duello. Tutti gli atti giudiziari do-

veano farsi in iscritto a cominciare dalla cita-

zione. Il sistema penale fu coordinato ai de-

litti. L' autorità sovrana divenne sempre più

centro di tutto questo meccanismo legislativo.

Le Costituzioni punivano colla maggiore

severità i reati contro la religione, il venefi-

cio, la falsità, la frode, il furto, 1' asportazio-

ne delle armi, il ratto, le usure e tutti i delitti

contro le possessioni etc. Assegnavano ai Co-

muni una rappresentanza in Parlamento.

Nello stabilire la Segrezia, alla quale si de-

ferivano tutte le quistioni relative a finanza,

le leggi di Federico precessero i nuovi tem-
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pi, che hanno costituito i ministeri di finanza

e le Corti dei Conti. Fu rinnovato il sistema

daziario ed il monetario, e furono fatti coniare

r oncia e 1' augustale, entrambi d' oro. Furo-

no instituite le Corti di sindacatiira, sui ma-

gistrati e su tutti i funzionari. Venne proibi-

to agli ecclesiastici di accettar donativi e le-

gati, come ancora di poter essere investiti delle

funzioni di Bajuli e di Giustizieri, precorren-

*do in tal modo i felici tempi di Tanucci, che

proibì cinque secoli di poi, gli acquisti alle

mani-morte, ed i testamenti prò anima (1).

Le Costituzioni provvidero ancora agli or-

dinamenti militari, e prescrissero che ogni feu-

do, il quale desse una rendita di 20 once d'o-

ro air anno ( lire 600 ) dovrebbe apprestare

un uomo accompagnato da due scudieri e tre

cavalli e mantenerli per tre mesi. Con questo

ed altri provvedimenti, Federico si propose or-

ganizzare gli eserciti.

« Le Costituzioni con l'elevare le condizioni,col

dare maggiori privilegi ai sudditi demaniali e che

non aveano i feudali, col fare che di più fran-

che condizioni fossero giovati gli uomini affissi

(1) Dt Cesare Unitario p. 90.
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al terreno dei Signori, coli' accrescere le pro-^

prietà libere, col togliere le prestazioni di cor-

po stipulate per contratti, e col chiamare i

rappresentanti dei Comuni ad esporre i biso-

gni dei loro mittenti in Parlamento, preven-

nero quasi l'abolizione della feudalità e diedero

il primo esempio al mondo d' una vera rap-

presentanza nazionale ».

« Col fissare che ogni giurisdizione partis-

se dal Principe, col distinguere i limiti dei po-

teri entro ai quali ciascuno dovea tenersi, col

dar vigore ai magistrati, col rimunerare que-

sti d' un salario, per renderli meno venali e

più rispettati, col vietare le rappresaglie e le

vendette private, coir assoggettare financo i

Baroni al governo delle leggi, gittavano le ba-

si di queir eguaglianza civile, che dovea trion-

fare dope cinque secoli e mezzo pienamente.

« Con r assicurare a tutti i sudditi la pro-

tezione della legge, con il disavvezzarli a far-

si ragione con privata autorità, coli' ispirar

loro la fiducia della difesa civile, per guaren-

tigia della civile libertà, col dividere gì' inte-

ressi privati dai pubblici, col regolare la suc-

sione delle figlie nei feudi, col punire i Baro-

ni che esigessero oltre il dovuto, col discipii-
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Hare ogni altro diritto privato, Federico ordi-

nò il miglior codice civile che fosse stato pos-

sibile ai tempi suoi (1).

È ben vero che le Costituzioni di Federico

contengono delle severe leggi d' intolleranza

contro i miscredenti, i paterini, gli eretici, ma
in questo esse imitarono le leggi delle altre

nazioni, e sono meritevoli di biasimo al pari

delle leggi di Lombardia, Roma, Germania^

Francia, dove la Regina Bianca di Castiglia

emise V ordinanza del 1228, stabilendo V In«

quisizione, ed il 1239 il Conte di Sciampagna

iacea ardere presso Provins 184 eretici (2).

Senza dubbio, su questo riguardo le leggi di

Federico, segnano un regresso in ordine alle

leggi tolleranti di Ruggiero; e d' altronde non

trovano riscontro nello spirito di scetticismo

del quale l' Imperadore dava non dubbia pro-

va. Però è da considerarsi un poco alla dif-

ficoltà dei tempi.

Le nuove costituzioni Augustali od Impe-

riali, furono proclamate nel Parlamento di Mel-

fi, 1231, e bandite per tutta Sicilia,

(1) De Cesare Unitario p. 88.

(2) Do Chevi-ier—V. 2. v». 97,
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Or a questo sistema d' unificazione le-

gislativa, s' aggiunse V unificazione del pub-

blico insegnamento, creando come unica scuo^

la del Regno l'Università di Napoli. Laonde

ben dicea Niccolò Palmeri « mentre per tut-

to altrove in Europa, erano contemporanea-

mente in vigore leggi Longobarde e Romane,

privilegi di classi e di città, consuetudini civi-

li e feudali, il concepire e con somma perse-

veranza recare ad effetto la grande opera di

dare al regno una legislazione in ogni sua

parte completa, dettata tutta di sana filosofia

e tutta diretta al nobilissimo scopo, di far che

la forza privata cedesse sempre all' autorità

dei Magistrati e fosse circoscritta dalla leg-

ge, è prova della straordinaria solidità del-

l' altissimo ingegno » (1).

Federico seppe stringere relazioni amiche-

voli con altri Stati, e se non ebbe come Rug-

giero r ambizione d* estendere i suoi domimi

in lontane regioni, ebbe invece la prudenza

di saper fare rispettare dovunque il suo Re-

gno ed i suoi sudditi. Così egli stipulò dei

trattati col Sultano d' Egitto, coi Signori del-
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la Siria, col Califfo di Bagdad, coi Greci di

Trebisonda e col Principe di Tunisi. Stabilì

che per dieci anni fosse libera navigazione

tra la Sicilia e l' Africa pei rispettivi sudditi.

Però la Monarchia di Federico, splendida ed im-

mortale per sapienza legislativa e per vastità di

concetti, dall' ardimento stesso delle sue rifor-

me, ricevette le scosse più violenti e fa im-

plicata nelle più oscillanti e tumultuose vicen-

de. Federico fu un precursore della riforma

e ne subì tutte le più avverse conseguenze,

poiché ancora i tempi poco si prestavano al

grande rinnovamento.

L' epoca di Federico completò sempre più

il concetto nazionale della Monarchia di Rug-

giero, ed espresse un programma che diven-

ne il vangelo politico dell" Italia nelle evo-

luzioni storiche della sua vita, e che era

concesso soltanto all' età nuova poter tra-

durre in fatto. Questo programma fu combat-

tuto col sangue in Benevento ed in Taglia-

cozzo; risorse glorioso nella guerra del Ve-

spro; fu mantenuto incolume dai patriotti si-

ciHani a traverso le dominazioni straniere, ed

ebbe il suo pieno trionfo nel plebiscito italia-

no del 1860. Ben a ragione si dice, che il con-
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cetto dell' Unità d' Italia appartiene alla Sici-

lia del Medio Evo; e fu ben inspirato Garibal-

di, quando coi suoi Mille ne cominciava dalla

Sicilia r attuazione.

Nei due principati, normanno e svevo, fu

r Italia nel suo avvenire e nella sua lettera-

tura, se si consideri che prevalse V idea uni-

ficatrice e che vi ebbe nascimento e perfezio-

ne la lingua e la poesia del bel paese.

Ruggiero

Canta i certami, il palpito

Di perigliata bella;

Spontaneo, ingenuo, il cantico.

Oro è la sua favella:

Per r ampie sale a cori

Fan eco alla sua Musa,

Le dame e i trovatori

Cinti di lauri e fior:

Quel canto di Valchiusa,

Preluse al dolce amor (1).

E Federico

Sofo, vate, guerrier ....
In secolo di ferro, iva additando

A Europa il calle del parrasio monte (2).

(1) Lirica 4.a edi/. a Ruggiero I. p. 191.

(2) Ruggiero e. S. «t. 60.
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La morte di Federico avvenuta in Ferenti-

no, 13 Dicembre 1250, diede luogo alle più stra-

ne legende e riaccese il partito politico anti-

nazionale, che non avea più Y ostacolo di quella

tempra gagliarda, di quella mente superiore. Il

movimento patriottico fu crudelmente represso,

e lo straniero diveniva arbitro e Signore del-

l' infelice Sicilia, la quale con tutte le sue for-

ze contro d' esso erompeva nella rivoluzione

dei Vespro, ristauratrice delle sue franchigie

e di quel legitimismo nazionale, in cui i Sici-

liani vedeano 1' archetipo del loro benessere

politico.

Costanza e Pietro d' Aragona, nelle sue mi-

gliori tradizioni vivificarono il principio na-

zionale, che sventuratamente dovea in breve

venir tradito ed osteggiato, nel modo più la-

grimevole ed anzi turpe, rimanendo di esso

guarentigia e sostegno Federico 1' aragonese,

al quale i Siciliani, tra dolore e sconforto,

affidarono la loro salvezza.

Le diserzioni, i tradimenti, le ree discordie,

le alleanze preponderanti, le sanguinose bat-

taglie or perdute or vinte, posero di fronte al

terzo figMo di Pietro, le più gravi ed eccezio-

nali difficoltà. Federico, proclamato a voto gè-



MONARCHI — LEGGI 109

nerale ro di Sicilia nella Cattedrale di Cata-

nia, ed incoronato in Palermo nel 1296, dovet-

te sguainar la sua spada contro il fedifrago

fratello Giacomo^ che avea stretto alleanza col-

la Corte romana, con Francia, con Puglia;

quindi le forze angioine, aragonesi, guelfe, e-

rano avverse a lui, ed i Siciliani correan ri-

schio di perdere quelle libertà che loro co-

stavano tanto sangue.

La disfatta dei Siciliani al Capo Orlando nel

Giugno 1299, seguita dalla vittoria di Falco-

nara e da quella di Gagliano nel medesimo

anno, non che dall' altra disfatta presso V iso-

la di Ponza, rendeano assai incerta la sorte

delle armi, e richiedeano tutta la prudenza

d' un valoroso quanto esperto Principe, per

evitare nuove disuguali battaglie e per sta-

bilire la pace con onore. E di questa pruden-

za diede prova Federico, quando Carlo di Ya-

lois neir Aprile 1302, era venuto a porre le

sue tende in Val di Mazzara. Federico eb-

be r accorgimento di non scendere in cam_

pò, dove dal numeroso esercito sarebbe sta-

to sconfìtto, ed intanto riusci, impedendogli

le vettovaglie, costringerlo a richieder pa-

ce, della quelle i preliminari furono stabilita
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in Caltabellotta ed il trattato in Castronovo.

Questo trattato che sino a Roberto nel 1309

diede tregua a tanti tumulti e fortunose vi-

cissitudini, fu r effetto del valore dei Sicilia-

ni, spiegato nelle guerre dell' indipendenza, e

fu anche V effetto del senno politico di Fede-

rico.

Giorni d' infamia e di trionfo ! sante

Vocali mura del sublime tempio

Dell' atenea Catania, al perigliante

Popol narrate, come questa terra

Dal suo medesmo re sfidata a guerra,

Con memorando, illustre

Esempio di virtude, assunse al trono

L' invitto Federico ancor trilustre,

Di Giacomo sdegnata all'abbandono,

Narrate come con V invitta destra

Ei nudò il brando, e seco i generosi

Cui le pugne del Vespro eran palestra (1).

Ma nuovi tempi e nuove vicende incalzaro-

no; ed in altre guerre, in altre avventure e

nelle civili discordie, fu coinvolto il regno di

Federico.

1 Siciliani divenuti irrequieti ed avidi di

(1) A Federico II Lirica p. 53 Ruggiero
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' «

-conquiste, intendeano al possesso del Ducato

d' Atene e di Neopatria; Roberto ne toglie ca-

gione di gelosia; rinnova la guerra contro Si-

cilia nel 1314; i Cliiaramonti ed i A^entimiglia

divampano nell' ira; e nel 1336 la sommossa

deir isola di Gerbe ne fa perdere il dominio

al Re di Sicilia.

Né questo solamente; le mutate condizioni,

la necessità delle riforme, la corruzione che

si viene insinuando in tutti gli ordini della

magistratura, richiedono Y energia di un va-

sto intelletto, perché il Principe potesse ad

un tempo apprestare dovuto rimedio a tante

cause di dissoluzione.

E Federico che ha rinvigorite le franchi-

gie costituzionali, con i suoi Capitoli, conferi-

sce novella vita e vigore alle leggi.

« Le magistrature, per cui la ragione ed il

•comun senso di tutti i tempi hanno sempre

richieste innanzi ad ogni altro le qualità di

intelligenza e di probità, erano da più tempo in

Sicilia amministrate dai più potenti. Lo stes-

so re Federico non potè negarsi di conferma-

re e di autorizzare V antica consuetudine di

scegliersi sempre i Giustizieri tra i nobili e

ricchi, e forse ancora in essi confidava il buon
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Principe, come uomini di qualità clie debbo-

no essere più solleciti dell' onor loro, più ob-

bligati alla decenza e men soggetti a biso-

gni » (1).

Pure il concetto della giustizia erasi smar-

rito, e bisognava porre argine alla corruzione.

Federico, prescrisse che i Giust'zieri doves-

sero giurare solennemente di adempiere con

ogni scrupolo alla legge. Inoltre stimò efficace

limitare le attribuzioni dei Giustizieri, e divi-

se la Sicilia in quattro Valli, destinando un

Giustiziere per ciascuna di esse; e per quan-

to circoscrisse la competenza dei Giustizieri

provinciali, per altrettanto estese quella dei

Giustizieri locali. Rinnovò le Curie generali

ed annuali di giustizia e di sindacatura dei

tempi dell' imperadore Federico, per indagare

sulla condotta delle autorità e poterle al ca-

so punire; e volle che in ogni terra e villag-

gio, fossero tre probi uomini deputati dalla

reale Corte, ed i quali in ogni tre mesi doves-

sero dar ragguaglio intorno gli atti dei Giu-

stizieri.

Lasciò ai Bajuli soltanto la competenza nel-

(1) Gregorio—opere scelte—p. 299.
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le cause civili, ma tolse T amministrazione del-

la rendita pubblica, affidandola invece ai Se-

greti, ai Vice-Segreti, ai Maestri Giurati, i qua-

li Giurati ebbero V amministrazione del Co-

mune. Cosi il Bajulo fece parte della corporazio-

ne municipale, ed insieme agli altri magistra-

ti del Municipio, dovea essere eletto a suffra-

gi del popolo nel mese di Agosto, nel palaz-

zo del Comune, e questa forma d' elezione

a squittinio pubblico fu chiamata allora e-

lezione a modo di scarfie (1). Pei Giusti-

zieri il re si riserbò il diritto di elezione.

Dopo il Vespro i Comuni acquistarono gran-

de importanza, ed i Sindaci furono richiesti

del loro consiglio nei più gravi affari ed a

far parte dei Parlamenti; ma poche' erano le

attribuzioni dei funzionarli municipali e difet-

tava la coordinazione di tutto il sistema.

Federico compì questa coordinazione e con-

ferì molte attribuzioni ai Rappresentanti co-

munali. Così ai Giurati oltre V amministrazione

delle rendite comunali, fu affidata la sorveglian-

za suir annona ed il diritto d' imporre \x me-

ta, la sopraintendenza sui pesi e sulle misu-

(1) Gregorio—p. 302.
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re, e furono stabiliti Giurati e<^^7^ per vigilare

sugli edifìzì.

« Ma una delle più gravi provvidenze or-

dinate allora nella costituzione dei Comuni dal

re Federico, si fu die proibì espressamente

che non solo i baroni ed i militi intervenis-

sero alla elezione, ma non poteano essere am-

messi a ninno degli uffici municipali nelle ter-

re e città soggette al demanio; o a meglio di-

re, volle egli formare dei comuni demaniali un

corpo separato e distinto da quello dei no-

bili » (1).

La legge di Federico, che modificò il rigo-

re normanno sulla perpetuità ed inalienabilità

dei feudi, fu inspirata ad un concetto profon-

damente morale, e ad un tempo ruppe alquan-

to i vincoli alla proprietà fondiaria ed apri le

vie del commercio. La rilassatezza dei costu-

mi nei nobili e nei baroni, scaturiva in gran

parte dalle vastissime loro possessioni feudali,

le quali secondo le leggi precedenti giammai

poteano alienarsi.

« Dichiarò dunque che non ostante le co-

stituzioni dei suoi predecessori, per cui le a-

(1) Gregorio—p. 316.
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lienazìoni dei feudi erano vietate assolutameli*

te, ogni Corte e Barone e Feudatario, e chiun-

que dalla Corte immediatamente tenesse feu-

do parte di esso, potesse liberamente ven-

derlo, pignorarlo, donarlo, permutarlo, e le-

garlo e disporne nelle sue ultime volontà; in-

somma con ogni maniera di alienazione po-

tesse in qualsivoglia altra persona ugualmen-

te degna, eccetto le Chiese e le persone ec-

clesiastiche, trasferirlo senza il regal permes-

so, purché nelle vendite e nelle permute, in

cai intervenisse denaro, la decima del prez-

zo fosse pagata al fisco, si veramente che vol-

le preferita la Real Corte, se infra un mese

somministrasse la stessa somma che erasi con-

venuta fra i contraenti » (1).

Cosi Federico alla gloria d^Mle armi, aggiun-

se quella delle sue leggi, che sono state

soggetto fecondo dei copiosi cementi del Mu-

ta, del entelli, del Testa, del Oregorio; ed egli

può considerarsi come un vero rappresentan-

te della classica legislazione siciliana, e come

ultimo fedele interprete dell'inveterata monar-

chia nazionale che in lui compi Y età sua, e

(1) Grogorio~p. 021.
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dopo di lui divenne sciagurata decadenza, di-

spotismo, tirannide, la quale si rese tanto più

triste, quanto più furono stranieri i Monarchi,

varie le successioni, mutabili i Viceré, tenaci

le civili discordie,^ spoliatrici le esazioni.

Federico moriva nel 1337, ed a lui seguiro-

no i tempi lagrimevoli di Pietro e di Ludo-

vico,

SoIiiiLMii e raso di iDaldanza il ciglio

Pusilli re, che lo splendore antico

Macchiar del trono, e nel civil periglio

Cesser T impero ai grandi, e vuoto il nome
Tenner di prence e il serto in su le chiome (1).

E non meno lagrimevoli furono le guerre

civili tra Latini e Catalani, la Reggenza dei

quattro Vicari usurpatori dell' autorità monar-

chica, la lotta dei Martini contro le fazioni;

i giorni funesti del Viceré Ugo Moncada, del-

l' insurrezione di Squarcialupo, del Caso di

Sciacca, di Carlo V, quando fìnanco la giusti-

zia fu messa a prezzo d' oro.

Si deformò sostanzialmente la fisionomia dol-

ci) Paiggiero p. 70,
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la Sicilia monarchica, la quale divenne ogni

giorno più oppressa e fin ludibrio dì re sper-

giuri.

Ad estremo male estremo rimedio; e nel ci-

clo storico, ritornò imperiosa V età del Vespro,

secondo le esigenze dei nuovi tempi, poiché

nella rivoluzione soltanto potean trovarsi sa-

lute e benessere.

E questa rivoluzione fu inesorabile come il

fato; fu generata dai medesimi eccessi del di-

spotismo; si sollevò spontanea dal cuore del

popolo, il quale avea diritto alla monarchia

del plebiscito.

Il popolo non era più uno schiavo da gleba,

una distinzione feudale, un suddito esautorato;

era divenuto una personalità-giuridica, coscien-

te, volontaria, bramosa, di perfezionamento e

di progresso, quindi le tirannidi, le autocra-

zie, il dispotismo, caddero nel più aborrito a-

nacronismo, e la rivoluzione li dissipava; quin-

di fu impossibile la monarchia del diritto sto-

rico, e dalla storia la nuova monarchia ri-

trasse solamente il carattere di quella nazio-

nalità, che la Sicilia tentò ottenere nei suoi

migliori tempi.

Laonde la Monarclna della rivoluzione, per



US CAPO ri.

necessità di cose dovette essere ed è popola-

re. Nel concetto nazionale, che non fa mai

limitato alle parziali autonomie^ ma sì be-

ne fu vasto ed esteso a tutta V etnografìa del-

la penisola, come desideravano i padri nostri,

s' unificarono la Sicilia e gli antichi regni.

Il diritto pubblico si separò assolutamente

dal diritto ecclesiastico , la rappresentanza

popolare fu più estesa e più diretta, e la mo-

narchia si purificò alla luce della scienza, ed

oggi si ripiega e si modifica secondo i biso-

gni ed il progresso della Nazione.

Cosi divenne un'incompatibilità la legazia a-

postoHca, nei vecchi statuti considerata qua-

si come un diritto inerente ed incancellabile

della sicula monarchia, e fu applicato quasi

il sufi'ragio universale.

La storia ha il suo eroismo, ed in essa

le età eroiche della Monarchia siciliana, so-

no segnate dai tre periodi il normanno, lo

svevo e l' aragonese del regno di Federico;

le quali età ritornano spesso alla memoria per

corrispondenza di avvenimenti, e per omoge-

neetà di principi coli' epoca ricostitutiva del-

l' Italia nuova.

Esse significano grandezza della patria e sa-
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pienza di Principi; ed il Poeta bene a ragione

vi s' inspira e ne anima il suo canto.

reggia dei miei re, volume arcano

Dei fasti dei scettrati; ove ripete

E specchio ed eco insieme

Ogni arco, ogni parete

L' opre e i detti d' un siculo sovrano (1)

(1) Ruggiero—Lirica a Federico-aragonese p, 54,
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NOTE

1. Filippo di MehcUa—Alzskrono il rogo dì faccia al pa-

lagio stesso del re; presedette al supplizio il Giustiziere.

L'eunuco, legato a un cavallo indomito, fu trascinato in-

fìno al rogo e quivi disciolto e gittalo semivivo nelle

fiamme. I complici e consorti, puniti anco di morte, ag-

giugne laconicamente la narrazione cristiana e finisce

esclamando, con le stesse parole con che principia: ecco

quant' era cristiano il buon re Ruggiero !

Porta la narrazione arabica che Filippo fu arso nel mese

di ramadhan, il qual mese sacro dei Musulmani tornava

nel 1143 tra il novembre e il dicembre; che Iddio non

fece sopravvivere Ruggiero a lungo e che questo sup-

plizio fu il primo tracollo dei Musulmani di Sicilia,

S'io ben m'appongo, questo detto, confermando le al-

tre condannagioni alle quali accenna la narrazione

cristiana, prova esser seguita in Sicilia, allo scorcio

del milleeencinquantatrè, una vera e grave persecu-

zione religiosa.

Perchè la mosse Ruggiero ? Di certo le vittorie de-

gli Almohadi in Africa, gli armamenti di Manuele

Comneno nell' Adriatico, la morte di tre figliuoli e di

due mogli entro novi anni, la malattia che consuma-

va la sua propria persona in queir inverno, non po-

teano non agitar profondamente il suo spirito, nudri-

to di credenze soprannaturali, tra ortodosse, astrolo-
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giche e musalmane. Ci si dice inoltre che h\ quegli

ultimi tempi, allontanatosi alquanto dalle cure mon-
dane, egli s' adoprò « in tutti i modi » a convertirò

musulmani e giudei, e profuse più che mai danari nel

culto. Potremmo supporlo dunque diventato bacchet-

tone per indebolimento di cervello, siccom"' è avvenu-

to a tanti altri dotti e forti uomini.

( Vedi Amari—Storia dei Musulmani di Sicilia v. 3,

pag. 438-430).

2. I sovrani delle due Sicilie, cominciando da Rug-

giero, avevano levato di mano ai baroni ed altri feu-

datari un terribile istromonto, che in altre parti si

era non di rado convertito a danno de' popoli e ad

offesa della giustizia, V esercizio cioè della suprema

giurisdizione criminale.

Ma cotesta provvidenza di principe venne a manca-

re nella stirpe degli Aragonesi, i quali posero la vita

e r onore del maggior numero di sudditi a discrezio-

ne di pochi altri sudditi, protetti soltanto dall'aura

del favore e dal cumulo delle ricchezze. Vero è che

Carlo Vili re di Francia in que' pochi mesi che re-

gnò in Napoli, pensò di togliere il mero e misto im-

pero ai baroni, ma non potè mandare ad effetto il be-

ne augurato pensiero, e stette il male sulle sue in-

fauste radici.

Federigo li di Svevia aveva preso a frenar il po-

tere baronale, e posto per massima fondamentale del

suo governo, che il feudatario non era che un inve-

stito di possesso utile, mentre il dominio eminente

delle cose feudali non poteva staccarsi dal sovrano.
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La regola dell'inalienabilità del feudo posta da Rug-

geri, fu conservata sotto gli Svevi.

Gli Aragonesi rivocando tal regola non fecero clic

estendere il campo alla tenuta feudale, e vieppiù col

dare facoltà di costituire nuovi feudi, e di concedere

subinfeudazioni a chicchessia. Nel secolo XV i feuda-

tari napolitani e siciliani non erano quasi più sog-

getti a precetto veruno. Un possesso trentenario ba-

stava ad indurre titolo feudale; non si osservava più

obbligazione della rinnovazione di titolo, né quello

deir investitura; e s' introdusse la così detta soggio-

gazione, cioè V autorità ai feudatarii di cedere o da-

re in pegno le rendite de' feudi. Dal che però avven-

ne che il popolo si avvantaggiasse dei feudi.

( Vedi Scloins — Storia della legislazione italiana,

volume 2. %^ag, 165 etc. )



CAPO III.

TOYANNI DI PROCIDA — IL VESPRO

Procida, sacro ed infamato nome,

Frar.cklin sicano.

( Vigo — Lirica")

Tra lo figure più caratteristiclie e più com-

battute del Medio-Evo, è senza dubbio Gio-

vanni di Procida. Il suo nome vive nella tra-

dizione dell' avvenimento politico più glorio-

so del secolo XIII e tra i più segnalati nella

storia dei popoli, e si compenetra tanto nel-

r organismo e nello sviluppo dei fatti che a

queir avvenimento si riferiscono, da non sa-

persi quasi esso spiegare senza la virtù, la

dottrina, V azione di quest' uomo singolare, che

fu al certo superiore al suo secolo.
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Si consideri un popolo oppresso dalla più

rea tirannide importata da straniera regione;

s' imagini questo popolo soffocato nelle aspi-

razioni più legittime e più sacre; sovraccari-

co di balzelli ed in balìa d' ogni arbitrio, e si

comprenderà facilmente quale dovea essere

la condizione patologica del popolo siciliano

sotto la mala signoria di Carlo d' Angiò.

Sono i momenti fatali delle Nazioni, in cui

sogliono generarsi i precursori e gli apostoli.

Questi scuotono le fibre dal letargo, quando

la tirannide ha prodotto l' inerzia, la prostra-

zione, r assopimento; eccitano V amor proprio,

la coscienza della personalità, il grido della

rivoluzione, quando il popolo si dibatte nelle

sue catene ed apprende 1' onta del suo ser-

vaggio.

E di Giovanni di Precida la tradizione ha

fatto l'apostolo del Vespro, così come la sto-

ria ne ha fatto il Consigliere più sagace e più

esperto della generazione sveva nel periodo

rivoluzionario ed il diplom.atico più avveduto

del secolo XIII.

Egli viene raffigurato come il cospiratore

pertinace, che in mentite spoglie percorrea la

Sicilia da un' estremo all' altro, diffondendo il
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germe della rivoluzione; che coordinava i suoi

disegni coi più influenti baroni dell' isola, e pre-

parava lo scoppio tremendo dell' ira e della

vendetta del Vespro. Certamente l' imaginati-

va e la leggenda, hanno avuto largo campo

nel colorire quest' apostolo misterioso di e-

mancipazione e di libertà; V indole stessa del

popolo siciliano ha avuto la sua parte, nel per-

sonificare la cagione suscitatrice d' un tanto

inesorabile sterminio.

È la poesia delle grandi rivoluzioni, che

crea un protogonista per inalzarlo agli onori

dell' apoteosi.

Negli anni della nuova tirannide, che non

solo uguagliava ma in molti riscontri vincea

i tempi sciagurati degli Angioini, la fervida

imaginativa dei poeti rigeneratori inneggiò a

Giovanni di Precida, come all' antesignano del-

la sicula libertà.

Quindi la tragedia e la lirica ne fecero un
loro ideale, ed a quest' ideale osannava anche

il Vigo.

Colle calde tinte d' una poesia cogitabonda

e possiamo dire plumbea, descrivea Giovanni

di Precida dopo Benevento e Tagliacozzo,

cioè dopo quelle due funeste giornate, che
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aveanc travolto nella polvere e nel sangue il

principio nazionale.

Giovanni sconsolato e ramingo s' avvia in

terra d'esilio, nutrendo nel suo cuore l'ulti-

ma speranza della patria oppressa.

a stilla a stilla

Accolto nella sacra urna del core

Di Corradino e di Manfredi il sangue,

Di libertà e vendetta i sacri nomi

Fecondavi romito, al par del Grande,

Che ne' campi farsalici sepolta

La virtù de di Roma, e fatta ancella

Di un sol la terra, a truce ultima prova

Disfidò la vittoria, e morir seppe.

Spregiator della vita, e della maga

Contage de' suoi beni, inerme, solo.

Col pallor delle eccelse alme, fidente

In te stesso, esulavi, e ti seguia

Ceme pavida vergine tradita.

La pubblica speranza, die ammantava

Di mortual sudario il sen piagato (1).

Egli veleggia pel golfo di Napoli e volge la

mente e fisa lo sguardo a quel castello, che

rinchiude prigionieri la moglie ed i tìgli del-

io sventurato Manfredi, tra i quali Beatrice,

<1; Lirica 4.a odiz. p. 83.
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che dopo diciotto anni dovea essere liberata

da Ruggiero Loria e vedea ai suoi piedi in

ostaggio runico figlio del potente tiranno.

Esempio eloquente della volubilità delle u-

niane cose!

L' isole si fuggiano, onde s" instella

Del golfo di Partenope V azzurro,

E anelo, del pensier volgevi il dardo

Al complice Castel, che inferra i nati

Del pio Manfredi, Lenta e cruda morte

Lor ministra re Carlo, immane tigro:

E al nudo seno della madre Elena

Riparano i pusilli; ed essa scuda,

Neir irriso vigor della preghiera,

Enrico, Federico, Azzo e Beatrice,

Dell'alta di Soavia infranta casa

Ultime ostie e rampolli (I).

Giovanni di Precida medita profondamente

r estremo rimedio ai tanti mali, che affliggo-

no la Sicilia; medita l'unico mezzo per ven-

dicare il sangue di Manfredi e di Corradino,

del quale egli ha raccolto il guanto, che dal

palco di morte l'infelice e tradito Principe,

lanciava in mezzo al popolo come eterna sfi-

da alla tirannide dei suoi oppressori.

(1) Lirica 4.a cdiz. p. 84.
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Quest'estremo rimedio, quest'unico mezzo

è Costanza la hclla figlia eli Manfredi geni"

hnce dell' onor di Cicilia e d' Ay^agona, mo-
glie a Pietro, che rf' ogni valor portò cinta

la corda, e dovrà essere il restauratore del

legitimismo e dolT equità monarchica in Sicilia.

Costanza rappresenta una solenne protesta

contro lo straniero, che viola incessantemen-

te le leggi deir umanità e le leggi costitutive

del Regno; reintegra il principio Qazionale tra-

mandato dai Normanni agli Svevi, e risolleva

le speranze dei Ghibellini, che in nome di que-

sto principio hanno valorosamente combattu-

to ed in esso soltanto vedono la salvezza di

Italia.

Costanza concreta un diritto legittimo ed

una giusta rivendicazione.

Oggi a' sicani,

D' ogni ausilio scaduti, un sol rimane

Propugnacol di vita, ed è Costanza.

Sulla prua della nave, avvolto in ampio

Lucco le membra, e nel cappuccio il capo.

Tacito e ritto il sopruman, sembrava

Spirito del mistero. A ciocche i neri

Crini cadeangli per lo bruno volto,

Cui solo avviva il balenìo degli occhi.

Sotto il gran soi)racciglio. E quanto il golfo



GIOVANNI DI PROCIDA-IL VESPRO 129

Correa, stette pensando. Era riscatto

Di popoli e vendetta in quei severi

Cogitamenti.— Dall' occulto seno

Tolse teca gemmata, e da essa un guanto

Di seta e bisso, inscritto in cifre d' oro;

CoRRADiNO—di tre stille di sangue

Purpurescente. D' un reame il pegno

Era quel guanto ! Lo baciò, di fiero

Pianto lo asperse; ed ogni sacra goccia

Di quel sangue, le squille avrebbe in poco

Commosso, e V armi, e un popolo d' eroi (I).

Adunque Procida nella niente del Vigo, fu

quale lo tramandò ai posteri la facile tra-

dizione del popolo, ma non quale 1' ha discus-

so ed interpretato la critica moderna. Per es-

sa Giovanni di Procida non sarebbe 1' organiz-

zatore del Vespro, e molto meno quel carat-

tere integro, immacolato, tetragono, che non

piega né a tempi né ad uomini, ed è saldo,

inamovibile nei suoi propositi, sfidando impa-

vido la sventura, la miseria, la persecuzione,

la morte. Certo, havvi dei documenti che fan-

no ragione a questa critica, né valgono le

attenuanti in difesa del Procida. La poste-

rità ha il diritto ed il dovere di attribuire a

(1) Lirica 4.a ediz. p. 84-85,
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ciascuno quel clic gli compete; essa non può

riconoscere nel Precida la costante abnegazio-

ne del martirio.

Nel Marzo 1842 fu pubblicato •— Un perio-

do della storia siciliana del Secolo XIII, per

Michele Amari — il titolo innocente velava lo

scopo ed il contenuto del libro, che era tutto

rivoluzionario, e comprendea le idee, i propo-

siti, le passioni che inspiravano il programma

politico del 1848. Si volea eludere la censura

e suscitare gli animi ai gloriosi ricordi della

costituzione e della libertà siciliana. « Nel 1834

intrapresi, dice 1' Amari, una storia della ri-

forma siciliana del 1812, con tutti gli antece-

denti e i conseguenti suoi, fino al 1820.

« Intanto le passioni si riscaldavano per una

speranza nel 1832, per una insensata recrude-

scenza nel 1837, e l'esempio degli scrittori

della terraferma, che incoraggiavano la gene-

razione presente col racconto di antiche glo-

rie italiane, mi spinse a provarmici anch'io.

Il problema era di gridare la rivoluzione sen-

za che il vietasse la censura. Pensai dunque

che i fatti del 1812 avrebbero dato troppo om-

bra alla censura, senza ricordare al popolo al-

tro che divisioni, miserie, debolezza; e però
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misi da canto il lavoro cominciato, del qua-

le erano raccolti tutti i materiali e steso il

primo abbozzo. L' argomento novello mei det-

tava quella nobile tragedia del Niccolini, leg-

gendo la quale, mi sentiva correre un racca-

priccio infino alle ossa e piangea di rabbia ri-

petendo. •

Perchè tanto sorriso di cielo

Su la terra del vile dolor ?

« Né altro soggetto si potea trovare più ac-

concio allo scopo mio: cinque secoli e mezzo

di antichità da opporre alla censura; una ri-

voluzione preparata coni' io credea, terribile,

vittoriosa, nella quale s' erano dileguati gli odi

municipali, che lacerarono la Sicilia innanzi il

1282, tacquero allora e poi s' erano scatenati

di nuovo fin oltre il 1820 (1) ».

Così il libro dell' Amari, fu la rivelazione del-

la potenza d'un popolo che volle rivendicarsi al-

la libertà. Ed era precisamente il popolo, che

in questo libro demoliva la figura tradiziona-

le di Giovanni di Precida, per sostituirsi alla

sua azione ed alla sua virtù.

(1) V. prefazione edizione 1851.
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L' opera dell' Amari, che era destinata a

gloriosa meta, è più che altro una requi-

sitoria inesorabile contro il Precida. Però è da

considerarsi che Vaccitsa di perfido e di b^a-

ditore data dall' Amari al Precida, viene de-

sunta da interpretazioni un pò problematiche,

fatte sulla di lui condotta in ordine' alla pace

di lunquera, al colloquio di Velletri, ai trat-

tati di Anagni, al Parlamento di Milazzo, allo

scisma aragonese, alla partenza di Giovanni

dalla Sicilia, insieme a Loria ed a Costan-

za. Queste accuse lasciano molto a discutere

e molto a difendere il Precida, come ha

fatto il Rubieri nella sua Apologia e co-

me vittoriosamente è stata difesa Landolfìna,

contro le asserzioni di Don Ferrante della

Marra, ed alla quale, dice il Di Giovanni, « fu

restituita la fama d' onesta donna, benché un

pò cinicamente » nel giudizio su di essa della

edizione ISQd—Gp^e'rra d3l Vespro. Però non

ci sembra che possa mettersi in dubbio 1' am-

biguo contegno del Precida nelle vicende

politiche, poiché sono inoppugnabili i docu-

menti e prima e dopo il Vespro. La lettera

di Clemente lY a Carlo I di Angiò; lo spac-

cio di Carlo al Siniscalco di Provenza; il di-
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ploma d' investitura emanato da Carlo II di

Angiò; la fine stessa di Procida in Roma^ ne

fanno una prova, contro la quale ben poco

possano giovare le benevoli osservazioni.

Laonde Procida non fu un Franklin, come

r ha definito il Vigo, poiché se di Franklin

potè avere la scienza e la dottrina, essendo stato

il Procida tra i più celebrati medici della fa-

mosa scuola salernitana, non ebbe però somi-

gliante il carattere e la rettitudine. Fran-
Min fu immutabile, tutto dedicato alla causa

del popolo, non adulò né corti né cortigiani,

ed anche dopo il trionfo rimase nella equa-

nimità della sua vita. Procida fu invece dedica-

to alla causa d' una dinastia, e di quando in

quando si mostrò debole ed incostante, ebbe in-

dulti, accettò donativi, respirò le aure corrotte

della regia, partecipò al potere, raccolse per

molti anni il guiderdone delF opera sua; e co-

stui non è punto paragonabile a Franklin.

V iperbole non è l' istoria, e ci sembra an-

che un' iperbole quella di chi vorrebbe scor-

gere in Giovanni di Procida un precursore del-

l' unità d' Italia.

Insomma, non sono da ammettersi ne tutte lo

accuso né tutto le difese relative a Giovanni
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di Precida, poiché tanto le une quanto le al-

tre, in molta parte si raggirano sopra conget-

ture, e se non è tutto dimostrato quanto as-

serisce r Amari e lo Cherrier, nemmeno è di-

mostrato tutto quanto affermano De Renzi, Ru-

bieri. Di Giovanni e gli altri apologisti.

Il Vespro non fu né potea essere V opera

d'un'uomo, ma si bene fu 1' effetto di quelle pro-

fonde rivoluzioni sociali, che si maturano len-

tamente, come immediata conseguenza degli

eccessi della medesima tirannide. La strage

di S. Spirito se fu occasionale, non fu certa-

mente un sussulto passeggiero determinato dal

furore istantaneo del popolo, poiché se fosse

stato così , sarebbe rimasto isolato, ed avrebbe

anzi accresciuto forze ed energia al potere

dominante. Invece quella sommossa irrefre-

nabile, si convertì in completa rivoluzione,

che dovea cambiarsi in aperta guerra, nel-

la quale la virtù del popolo e dei suoi ca-

pitani, attingea il sublime dell' eroismo. Tutto

ciò non potea prodursi, senza che fosse origina-

to da una ragione efficiente e dai bisogni più vi-

tali della società, né la guerra avrebbe potu-

to tanto a lungo sostenersi, senza che tutti i

nemici di Carlo d' Angió, palesi ed occulti in-
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terni ed esterni, avessero alimentato quest'im-

mensa reazione, che refrenava il potere e-

sorbitante dell' angioino, il quale s'era un po-

co alienato dagli intimi rapporti della Corte

di Roma e minacciava i domini del Paleologo.

Fu una diversione che venne favorita da ben

altre forze, ingelosite od impaurite della po-

tenza di Carlo, e questa diversione si re-

se tanto più formidabile, quanto più fu in-

teressato ed efficace l' intervento della pote-

stà regia di Pietro d' Aragona, e quanto in

queir epoca fu eccezionale 1' arbitrio del de-

spota, la concordia delle città siciliane, il va-

lore del popolo, la perizia e V intelligenza dei

condottieri e dei consultori.

I Registri dell' Archivio di Barcellona, di-

mostrano quali potenti mezzi, quali pratiche,

quali arti siano stati messi in opera, per tut-

to sommuovere contro Carlo, per vincerlo ed

abbatterlo « pratiche a cattivare 1' animo dei

Siciliani al novello Signore; retribuzioni agli

Aragonesi e Catalani, che il novello Signore

dell' isola seguivano, trattative e rapporti con

r impero d'Oriento, con Genova, con Pisa, con

A^enezia^ coi Ghibellini e coi più potenti si-

gnori d' Italia, fra i quali un Guido di Mon-
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tefeltro, un Guido Novello, un Annibaldo da

Milano, gli Orsini ed i Colonna di Roma; pra-

tiche colle genti soggette in terraferma agli

Angiò, allo scopo di rivoltarle contro costo-

ro » (1).

Non si può leggere senza pianto la lettera

dei Palermitani ai Messinesi. Non ci sono ab-

bastanza parole per lodare Alaimo da Lentini

e Ruggiero Loria; e tra i consiglieri più pru-

denti, senza dubbio, occupa il primo posto Gio-

vanni di Precida.

« Ruggiero Loria e Giovanni di Precida, di-

ce lo Speciale, sopraffulgevano sopra i Sici-

liani come due soli, l'uno per guerresche virtù,

per filosofici consigli l'altro».

Il Precida dovea tenersi fedele alla domina-

zione sveva; da giovane era stato a fianco di

Federico, come medico e forse come educato-

re di Manfredi; Favea assistito al letto di mor-

te il 1250 in Ferentino, ed avea apposta co-

me testimonio la sua firma nel testamento del-

l' Imperadore — Domini imperatoris medtcus.

Durante il suo regno, fu il consultore più

(1) S. V. Bozzo — Sui ricordi e documenti del Ve-

spro pubblicati per cura della Società siciliana di sto-

ria patria etc.— Archivio storico italiano.
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autorevole di Manfredi, e lo persuase a bene-

ficare la città di Salerno, facendovi instituire

la grande fiera ed iniziare il magnifico por-

to; probabilmente fu a Benevento ed assistet-

te alla catastrofe di colui che

Biondo era e bollo e di gentile aspetto

Avea visto nascere la sua figlia Costanza, alla

quale la morte di Corradino spianava la via del

trono, che dopo i fortunosi avvenimenti del

Vespro, era ritornato come a legittimi eredi; ed

il Precida diveniva anche egli quale un Ministro

legittimo, preferito dai titoli della sua dottrina

e della sua stessa impareggiabile sagacia.

Quindi fu egli il coordinatore del nuo-

vo regno, dal quale usciva nella sua ca-

nizie, insieme a Gostanza ed a Ruggiero Lo-

ria, quando Federico volle liberarsi di que-

sti Consiglieri, ornai divenuti importuni, sia

per lungo ed illimitato esperimento della lo-

ro autorità ed influenza nei consigli della

Corona, sia per inoltrata età, sia anche per

le suggestioni di Blasco di Magona.

11 Precida insieme a Costanza ed alla di lei

giovine figlia Iolanda, s' allontana dalla Sici-
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lia, va in Roma e chiude i suoi giorni rac-

colto sotto il perdono delle somme chiavi.

Yolgea de' Vespri il quindicesim' anno,

E i marini lavacri, a cui consente

Le glauche trecce la pescosa Mile,

Quattro insolcavan d'ambra e argento uidutte

Galee, di palme pavesate e fiori,

Cui l'agii nòto inturgida le vele.

Dell'ammiraglia sul nitente palco,

In curale di candido elefante

D' aurei rabeschi storiata, pura

E mesta come luna in ciel di nubi,

Era Costanza, ed in minor sugesto

Al suo fianco Iolanda, a cui fioria

La prima della vita alba, di rose

E gigli il volto; ma tra rose e gigli

Traspare a quando d' intimo dolore

L' ombra, che pe' cilestri occhi si elTondc.

Illustri sventurate! E ad elle accanto

Di tutt' armi precinti, e in nobil atto

Ossequiosi e stanti, i due più eccelsi

Eroi del Vespro, Precida e Lauria,

Col Pastor di Valenza in sacri arredi.

Un tripudio di luce e di zaffiri,

Mettean le tremolate onde dall'ale

Della garrula brezza, e dai veloci

Guizzi de' capidogli e de' delfini;

D' un arcano sorriso ardea la terra;

Ardea l'etra d'effluvi e di fragranza.

Ma sul real naviglio era profo ^o
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Silenzio di rimorso e rti paura.

Tutti alla conoscente isola, albergo

Di vindice coraggio e schietto amore,

Yolgean V occhio e la mente, e in cor d" ognuno.

BoUian difformi ribellanti affetti (1).

In queste forme poetiche si racchiude Y ul-

tim' ora storica della vita di Precida, che

si terminò con un solenne abjura ed un'estre-

ma umiliazione, e tramonta V età gloriosa di

Ruggiero Loria, che poscia per orgoglio feri-

to e per sete di vendetta, dovea macchiare il

suo grande nome.

Stringe il cuore pensando elio 1" ingratitu-

dine di Re e di Principi, non inspirati sempre a

nobili sentimenti, dovea compiere la miseranda

fine del valoroso Alaimo e dovea sino al più reo

delitto esacerbare l'animo di colui, che rese alla

Sicilia i più segnalati servigi e fece dovunque

sventolare temuta e vittoriosa la sua bandiera.

Ruggiero Loria, se bene la sua vita non

fosse stata irreprensibile di quelle colpe, delle

quali lV altronde era contaminato il suo secolo,

cioè la rapina nella guerra e la crudeltà con-

tro i prigionieri, pure è da riguardarsi come

(1) Lirica 4.a ediz. p. 88-89.
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uno dei primi Ammiragli che vanti V istoria, e

come il più illustre campione delle battaglie

navali nel secolo XIII.

Quelle virtù che in mare operarono dei por-

tenti, cioè r amor proprio sconfinato, V intol-

leranza delle offese, la risolutezza dei suoi

proponimenti, congiunte al ricordo di tante

vittorie, nelle quali avea visto umiliate e de-

presse le più superbe altezze di rivali e di ne-

mici, e che alle sue mani aveano affidate le sor-

ti dei re e dei regni, furono nell' animo suo

offeso dall' ingratitudine, una molle potentissi-

ma alla violazione dei più sacri affetti ed alla

sfrenata vendetta,

Lauria, da cupa avidità d' impero,

Bilanciava, corroso, il fin di tanta

Fraterna guerra; e ov' ei gittasse il brando,

Vedea, superbo, trabocar le sorti.

E col mento sul pugno, il calvo e largo

Fronte increspando, rimembrò d* un lampo

Del suo pensiero T angiovina classe

A Napoli disfatta, e suo prigione

Lo Zoppo. Rimembrò pe' vasti mari

L' avversario navil sperso e dirotto

A un suo comando. E rise, e dir parea:

La vittoria son io (1)

(1) Lirica 4.a ediz. p. 89.
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Cosi la rivoluzione più memoranda che ri-

cordi r istoria, degenerava a poco a poco nei

delitti degli uomini che 1' aveano governato,

e dovea degenerare sempre più nei delitti dei

re, i quali decaduti d' ogni virtù, segnarono

un' epoca di prostrazione ed aprirono 1' adito

a perpetuarsi il dominio straniero, che fu sem-

pre fatale e sempre cagione di nuove e la-

grimevoli sventure.

In questo modo avviene sempre, quando il

popolo s' affida troppo nelle iniziative dell'inter-

vento autoritario e monarchico, il quale spesso

ha ragioni occulte, interessate, egoistiche, ed

ancorché per un' istante ci fosse la realità del

bene, questa è passeggiera e precaria, quanto

può esserlo un Monarca provvido e benefico.

Nei tempi convulsi e dolorosi del dispotismo

borbonico, erede del dispotismo angioino e

spagnuolo, il ricordo del Vespro fu il memento

più opportuno e più fecondo, che potè tener

desto il sentimento patriottico, e ad ora se-

gnata evocare le forze unite e l' ira del po-

polo contro i tiranni.

Il 1848 ebbe un' eco nel Vespro. Il 1860 vi

lesse r attuazione ed il compimento dei suoi

destini.
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L\età nuova ha solennizzato nella rivolu-

zione del secolo XIII la sua palingenesi.

Ben a ragione quindi Vigo ritempra il suo

verso in quelle patriottiche memorie.

Egli nel 3. del Ruggiero st. 67 fa del Ve-

spro il vaticinio di Malaterra.

Nel Vespro ! Io stesso parlo e non comprendo

L' arcano detto. 11 Vespro ! Odo indistinto

Subitaneo, multeplice, tremendo

Urto di brandi, e veggo un popol vinto.

Oh ! é suon di squilla . . . udite ? Io ben V intendo

Pari a quella eh' evoca il mondo estinto

Al comune giudizio innanzi al Nume,

Sorge un' aurora di cruento lume.

E neir 8°. st. 05 raffigura il Vespro nel gon-

falone che Urbano manda a Ruggiero.

Qui il chiaro argento del divin stendardo

Nera nube rompea pregna di lampi,

Che sangue piove, e tanto è vera al guardo,

Che par che intriso il gonfalon ne avvampi.

Con quella T apostolico vegliardo

Volle adombrare de' sicani campi

Le Vespra, allor che il cittadin disegno

Svelse la mala signoria dal regno.

Sotto r ignita nube iride bella

I tesori del sol piegava in arco.
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Di sua luce soffusa una donzella

Del siculo diadema un grande ha carco:

È questo Piero di xVragona; è quella

Costanza sveva, a cui P Eterno, scarco

Il sican del fatai giogo straniero,

Rese degli avi il perigliato impero.

Vigo inneggia alle Amazzoni della rivo-

luzione, quali furono appunto le donne mes-

sinesi, che nella storia della libertà han-

no meritato il migliore elogio e che come nel

Vespro, cosi nel 1354 vediamo altere, animose,

invincibili a capo della sommossa contro Mat-

teo Palizzi.

belle

Sicule donne, rinascente fiore

Della pelasga genesi, P antica

E la novella età vi risaluta

Del Poeta nei cantici, e vi cole

Clii ha mente e core. Amor voi siete, amore
Inspirate, e v' inspira e vi governa

Della patria, di Dio, delP uom, di tutta

L' umanitade

11 Vespro è il poema del popolo siciliano; ed

in questo poema nel quale è gloria per tutti, le

donne dell' isola del fuoco anno scritto un su-

blime episodio del loro eroismo.
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11 vespro nelle sue vicende si svolse dal 31

Marzo 1282 sino al 1372, quando Gregorio XI

facea concliiudere la pace tra Federico IH, il

Semplice, e Giovanna 1'^ di Napoli. Neil' animo

dei popoli e delle susseguenti generazioni, esso

lasciò una traccia profonda, finché la patria

fa libera dallo straniero, acquistò esercizio di

diritto ed equità di leggi, e vide nei suoi Prin-

cipi, non gli eccessi del loro assoluto potere ma
r effetto e la guarentigia della sovranità po-

polare.
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NOTE

1, La storia del Vespro ha di recente ricevuta nuo-

va luce dai documenti degli Archivi di Spagna, i qua-

li Archivi come dice il Sig. Bozzo « riuniscono la su-

pellettile più preziosa di carte, che riguardano il Ve-

spro nei suoi prededenti ed in gran parte in buon
tratto delle sue conseguenze ». In occasione del VI
centenario del Vespro la benemerita Società Siciliana

per la storia patria, dava incarico all' insigne e dotto

paleografo Can. Isidoro Carini, di andare in Barcello-

na, per trascrivere da quell' Archivio i due Registri

di Pietro III. dal 9 Settembre 1282 al 26 Agosto 1283.

Cosi lo studio critico di questi nuovi documenti, e

degli altri delf Archivio angioino di Napoli, in gran

parte studiati e cementati con tanta competenza da

Camillo Minieri-Riccio, rende o inesatte o monche tutte

le storie che del Vespro s' erano anteriormente scritte.

2. Lettera dei Palennitani ai Messinesi — Ai nobi-

li cittadini dell' egregia città di Messina, posti sotto

il Principe Faraone al disotto del fango e della mo-
ta, i Palermitani invianos alute e lo scuotere del giogo

della servitù e il conseguire il premio della libertà.

Sorgi, sorgi, o figliuola di Sion, vesti la tua fortez-

za, tu che denudata di tua gloria ti maceri in giorna-

liere calamità e miserie e in giornaliere amarezze e

ignominie. Non mandar più lamenti che ti produco-

10
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no disprezzo, ma prenditi le armi, V arco e la faretra,

e disciogli i lacci dal tuo collo. Imperocché sei di ob-

brobrio ai tuoi vicini, ed ai barbari ed ai nemici dei fe-

deli a Cristo, che ti attorniano, ti deridono e ti sprez-

zano. Già i tuoi piedi sono come quelli di Giuseppe

umiliati nelle catene, e sei come serva vilmente ven-

duta agli iniqui Ismaeliti. Già le genti rimproveran-

doti chiedono, dove è il tuo Dio ? Perchè aspetti an-

cora ? Colla pazienza diventerai vile non solo ai ne-

mici, ma pure al Creatore. Che mai il popolo Israe-

litico, ai tempi di Faraone, sopportò di più duro e di

più misero a petto di ciò che fece questo grande Dra-

gone, che seduce T universo, e di questi giorni inva-

se r orto del B. Pietro e T eletta vigna della Chiesa ?

Imperocché il Satana sciolto dalle catene, è ben costui

che dopo mille e duecento anni inghiottendo tutto,

toglie ai presenti la vita e ai futuri la gloria. Che ti

giovò dunque la redenzione del piissimo Salvatore e

piissimo Redentore, se allora strappata dalle fauci del

diavolo sei adesso diventata pascolo del magno Dra-

gone e degli Etiopi ? Ah ! miseri noi ! da qual vano

errore non fummo ingannati noi e la Chiesa nostra

madre ! Imperocché, come Lucifero al suo sorgere di-

radando le tenebre appare luminoso e chiaro, cosi noi

all'arrivo di costui, pensavamo che s'inoltrasse per

nostro splendore e per gloria ispirata dal cielo, dicen-

do tra noi: Non temere, o figliuola di Sion, ecco vie-

ne a te il tuo re mansueto, che ti terrà ogni tribula-

zione e ti estirperà ogni molestia. Costui è T angelo

il cui ingresso è desiderato dalla piscina del tuo cuo-

re, aflìnchò sicno risanati i tuoi malori, e che per tua
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parte ti ungerà deir olio della letizia. È costui il Che-

rubino che ti aprirà le porte del Paradiso; è Raffaele

che ti preserverà, come T unico figliuolo di Tobia, dal

laccio di morte. Oli infelice opinione ! Oh speranza

fallac-e ! Costui è veramente un crudelissimo Nerone
che uccise gli Apostoli di Dio, e nella uccisione del-

la madre arse di crudele furore. Costui è il fuoco del

giudizio eterno che tutto ugualmente disperde, ed è

simile a scure posta alla radice. Oh dolore ! É vera-

mente un lupo rapace colui che credemmo un Pasto-

re, e colui che stimammo un mansueto agnello, alla

prova si mostra ferocissimo leone. Ah ! Chi affascinò

la nostra prudenza, e le forze del nostro animo sner-

vò in modo da avere dalle genti che sono schiave

dell' ubbriachezza, imposto il giogo della servitù ? Cer-

tamente questo è frutto deli' ingente pazienza. Ma
se la pazienza è il condimento d' ogni virtù, perchè

ci portò il danno di ogni bene ? Appartiene forse al

Principe ed al Pastore che deve reggere, pascere, nu-

trire, 1' attributo di distruggere, dissipare, rovinare ?

E tuttavia noi guardiamo con veeuiente ammirazione

la nostra signora e madre Chiesa Apostolica, che ta-

ce sulla crudeltà e nequizia di cotesto Principe ? Co-

me mai il fumo di tanto fuoco potè restar nascosto

al nostro vicino, cui i singoli fatti degli estremi con-

fini della terra sono anche noti ? Il nostro ventre stri-

scia così nella polvere da potere e dover dire: Beate

le sterili che non partoriscono, e beate le poppe che

non allattano, ed altresì prorompere a lode di Miche-

le ( poiché non ci resta altro a dire ); mio Dio vol-

giti in mio aiuto.
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Intendendo dunque, spinto più da divina che da u-

mana ispirazione, riprendere il beneficio dell' antica

libertà, tagliate tutte le vipere clie erano attaccate al-

le nostre poppe, e pestate le orecchie degli aspidi, vi

esortiamo, o fratelli carissimi, acciocché non accada

a voi di accogliere invano la grazia di Dio. Dappoi-

ché ecco é adesso il tempo accettabile, ecco è ora il

giorno della vostra salute. Imperocché il nibbio e la

rondine per testimonio del Signore, conobbero il tem-

po della visita di lui. Sorgi dunque, sorgi, apri gli

occhi, o città generosa, e caccia lungi da te le tene-

bre della notte, giacché ora dal Signore ti è detto: To-

gli il tuo letticciuolo e cammina, perché sei già ri-

sanata. Tu che vilmente sedevi nelle tenebre, e mar-

civi nell' ombra di morte, volgi in giro i tuoi occhi

e guarda il cielo, e la nuova gloria della libertà. Non

t' illuda il funesto errore, né ti persuada la simulata

bontà dei tiranni, che colle false moine intendono op-

porsi alle tue intenzioni, finché il ruscello loro pos-

sa riprendere forza, stantechè adesso é venuta meno
r acqua della grazia divina. Ma poni mente e consi-

dera, che la perversità dei tiranni pesò meno sui ri-

belli Saraceni, che sui sudditi Cristiani. È miglior co-

sa adunque morire da forti in battaglia, che vedere

i mali della nostra gente e vilmente perire sotto la

tirannica schiavitù. Ahi miseri ! Mentre nei giorni del

sacro digiuno c'indirizzavamo, a lode di Dìo, verso

la Chiesa della passione e della risurrezione del Si-

gnore, tosto i ministri delle scelleraggini con dileg-

gio ci strappavan di li, e conducendoci in carcere gri-

davano: Pagate, pagate, o Paterini.
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Epperò non eravi giorno, quanto si voglia solenne

il quale potevasi destinare a servizio divino; né le fe-

ste dai cattolici Principi introdotte a lode del Signo-

i'^, avevano luogo presso la tirannica potestà. Impe-

rocché oravamo anime erranti, come pecore^ senza fe-

de. Or dunque rivolti al cielo grideremo, ed avrà mi-

sericordia di noi 1' Onnipotente Iddio che risana i con-

triti di cuore, e le contrizioni loro ammassa, perchè

servano di forte torre contro il nemico e le genti che

confidano nella propria ferocia, sieno represse dalla

potenza della mano di Lui. Siate adunque forti in

guerra, e combattete con 1' antico Dragone, e quasi

fanciulli testé nati, desiderate senza dolo il razionale

latte della libertà, perchè vi sia dato ora ricevere la

grazia della giustizia, e nell' avvenire evitare le mi-

serie della calamità. Salute o carissimi.

Data in Palermo, ai 15 di Aprile, decima Indizione

1282.

( V. Sicilia- Ves2rro — Numero unico. Traduz del

coì/ìpian'o Prof, Sac. Niccolò Camardi ).

3. Miserando fine del valoroso Alaimo — « In Ca-

tania frattanto erasi tentato un colpo dai sedotti dai

Frati, ed una mano di congiurati erasi raccolta, men-

tre un drappello d'inimici era venuto da Agosta e

nascosto nelle campagne. Ma scoverte le vili pratiche

furono dissipati i congiurati e fugati gli inimici e rot-

ti e gran parte di essi annegata nel Simeto.

Fu allora' che Giacomo spedi messi al fratello in

Aragona per avere nelle mani Alaimo ed i nepoti.

Ognuno vede che il nome del vecchio valoroso, era

la parola d' ordine dei congiurati di Val di Noto e del-
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la stessa Catania. E forse V aver precisamente a quei

di ottenuto il permesso di ritornare in Sicilia con

grosso riscatto, può far sospettare che o egli stesso

o almeno i nepoti si erano indettati nella congiura.

Giacomo poteva contentarsi di raccomandare ad Al-

fonso di tenerli custoditi, ma non ebbe tanta mode-

razione e tanti riguardi, e spedi in Catalogna Bertran-

do de Cannellis catalano a reclamarli per la pace e

per la sicurtà della Sicilia. Negava Alfonso di conse-

gnarli, ma persuaso delle ragioni che gli adduceva de

Cannellis li consegnò. Navigò sollecita la triste nave

verso Sicilia e giunse in Maretimo, mentre il grave

vegliardo salutava le terre della patria, gli si legge la

dura sentenza dì morte, ed egli ed i nepoti sono chiu-

si in sacchi di tela e gittati in mare. Miserando ed

orribile spettacolo presentato da colui, che avea sal-

vato la Sicilia colla coraggiosa difesa di Messina e che

forse cadeva vittim.a infelice della calunnia.

( F, De Renzi X). 397)
5. Procida insieme a Costanza s' allontana dalla Si-

cilia. Terribile esser deve quel viaggio, nel quale Co-

stanza portava seco il rammarico di lasciare la dilet-

ta terra, testimone di tanti affetti e di tante sventu-

re, conducendo T amata figliuola a sposa del nipote

del nimico e del distruttore della sua famìglia, ram-

maricata per lo sposo e pel figliuolo perduti, e per

gli altri due figli divisi d' animo e dì interessi, e T un

contro r altro aizzati a guerra.

e V. De Renzi p. 454 ).
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U :M I N 1 ILLUSTRI

ESTETICA—SCIENZA

Nel canto a Vincenzo Bellini, Vigo riassu-

me i principi fondamentali dell' estetica, se-

condo le tradizioni della scuola classica,, ori-

ginate dal senso ellenico, che è più conforme

al gusto ed al genio italiano, e più consenta-

neo alla filosofìa stessa delle arti.

Interpretare la natura, nelle sue più recon-

dite bellezze, esprimere esattamente l' idea e

suscitare il sentimento, è questo lo scopo pre-

cipuo delle belle arti, che è identico a quel-

lo delle belle lettere, e costituisce il compito

dell'estetica, nelle sue multiformi rivelazioni:

poesia, musica, pittura, scultura, architettura.
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E la musica in special modo, attinge al lin-

guaggio universale della natura e parla a tut-

ti gii uomini, qualunque siano la lingua, la raz-

za, la religione, esercitando anche la sua in-

fluenza sugli esseri sensibili di specie inferio-

re. Essa è diffusiva, si comunica colla celeri-

tà delle vibrazioni, si riflette direttamente sul

sistema nervoso, che è tanta parte deli' orga-

nismo, e trasfonde qualche cosa d'indefinibile

che s'imposessa dell'uomo in tutti i suoi afl"etti.

A voler ciò significare, gli antichi popo-

li attribuirono ad esseri div^ini 1" invenzione

della musica — Osiride, Brahma, Fo-hi, Jubal,

Apollo, Orfeo, Lino, Amfìone, secondo loro, ne

furono i primi Maestri — Ben vero, che le ma-

nifestazioni del belìo sono relative al grado

di civiltà dei popoli, alla loro indole ed an-

che al clima delle loro regioni, ma il bello

nel suo archetipo, è generico ed immutabi-

le, e non tutte le nazioni vennero dalla natu-

ra fornite di quel senso intimo chele avvici-

na a quest' ideale.

La Grecia e F Italia, sono state nazioni e-

stetiche per eccellenza; e le opere del loro

genio sono divenute universali, com' è inu-

versale il concetto ch'essD esprimono.
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Laonde, nelle aberranze dell' arte, quando

le deviazioni dalle norme essenziali del bello,

segnano una decadenza, alterano il gusto e

smarriscono il diritto sentiero, è sempre un

avvertimento salutare e rigeneratore, richia-

mare ai principi delle tradizioni e della scuo-

la, che resero immortale la Grecia, illustre e

cosmopolita V Italia.

Così, era un ristauratore Antonio Canova,

quando riconducea la scultura alla severa in-

terpretazione dei capolavori greci. Era un re-

stauratore Bellini, quando nella semplicità del-

la sua melodia, interrogava l'arcano dei cuo-

ri coir amore e col pianto.

Ed il Vigo a queste idee volle riferirsi nel suo

carme, compreensivo dell' idealismo artistico,

al quale partecipò in sommo grado la Sicilia.

L'arte fu connaturale in Sicilia. La poesia

e la musica vi nacquero spontanee e fragran-

ti di vergine bellezza, ed ebbero molta influen-

za sugli avvenimenti.

Il trattato di Gelone coi Cartaginesi, (1) e-

sempio immortale nel vecchio diritto delle

genti, fu al certo inspirato da quel senso pel

(]) Abbiamo riferito il trattato al voi. l. p. 411.
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buono e pel bello, che infonde nei cuori de-

gli uomini il culto alla poesia ed alle umane
lettere. E questo senso estetico, che mansuefa

gli animi, li rigentilisce e li nobilita, è tutto

proprio della letteratura e della poesia, la quale

in Dafni, Mopso, Antifemo, ricorda i trionfi di

Orfeo, quando al suono della sua lira vincea le

stesse leggi di natura. La Sicilia al par della Gre-

cia, inalza le opere più grandiose e belle dell'ar-

chitettura e dell'arte; e se in Grecia erano surti i

tempi di Teseo e di Minerva, in Sicilia già sorge-

yano i tempi di Cerere e di Proserpina. In Grecia

i propilei; in Sicilia le chiaviche feacie. E soltan-

to quest'amore all'arte e questo rispetto alle for-

me gentili, resero meno acerba la vittoria sugli

Ateniesi, i quali in grazia dei canti di Euri-

pide, ricevettero dai vincitori Siracusani li-

bertà e perdono.

Solenne vittoria ebbe Triquetra.

Dimessi ardire ed armi,

Fur vita al vinto i carmi,

Che fìorivan d' Euripide la cetra;

Né diniego, dell' eliconie al suono,

La Magnanima ai supplici perdono (1).

(1) Vigo — Ai Salvatori di Sicilia,
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Nella decadenza e nello sconforto non ammutì

la Musa siciliana, anzi con S. Giuseppe 1' inno-

grafo combattè la dottrina dogli iconoclasti;

e con la bella Elpide, moglie di quel Severino

Boezio che fa fatto uccidere da Teodorico, in-

neggiò alla gloria degli Apostoli del Vangelo

la pia Camena

Non può della veggente Elpide il nome

Lasciar sepulto. Il suo canto sorvive

e ancora echeggia

Flessanime pe' memori delubri

Deir Umanato: la nativa Zancle

Ne inorgoglia e di lauri orna 1' avello

Dell' inspirata (I).

Antonio Veneziano leva di sé altissima ri-

nomanza, e Torquato Tasso desidera conosce-

re questo poeta siciliano.

Petrarca, Raffaello, Canova, Meli, Bellini, so-

no gradazioni del medesimo tipo. È 1' arte nel

suo rigore logico, nella luce della verità, nel-

l'inspirazione del sentimento.

Del dilettoso musicar V idea,

Certo rapivi dalle vaghe rime

Di lui, che fé' di Laura una celeste

(1) Vigo — i« Donna siciliana.
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Intelligenza di amorosi affetti;

Dalle tele ove il caro angiol d'Urbino

Del creato assembrò l' intimo bello

Archetipo, che qui balena in parte

E pieno raggia neir eterne sfere,

E da' marmi vitali, a cui dio tutto,

L' accento tranne e nelle membra il moto,

Novo di Fidia emulator. Canova.

Che in quelle rime, in quelle statue, in quelle

Tavole favellanti è un' armonia

Melodiosa, che innamora e bea.

Quella sembiante, onde il tuo ritmo ammaga (1).

L' arte avea creato il poema sociale, nella

cìivina Commedia e neirOrlando, Rossini creava

il poema dell'armonia, negli svariati affetti, nel-

le multeplici contingenze della vita, negli ane-

liti della libertà, neìFagitarsi della rivoluzione,

nella fugace grandezza del trono e dell'impero.

La Musica ha in Italia la sua storia più glo-

riosa. Essa s' onora dei nomi immortali di Gui-

do Monaco, di Palestrina, di Monteverde, e nelle

epochepiù recenci, del Vinci, Leo, Porpora, Per-

golesi. Sacchi, Guglielmi, Paesello, Zingarelli,

Cimarosa.

Beethoven, Weber, Gioachino Rossini, sopra

tutti, dovea perfezionare ed estendere il gran-

(1) Lirica 4. a cdiz. A Vincenzo Bellini.



UOMINI ILLUSTRI II

de rinnovamento prodotto nel dramma dal

Mozart.

Rossini espressa ciò che espressero Dante

e Michelangelo, Alfieri e Goldoni. Egli veniva

in un' età quando T enciclopedia avea avato il

sopravvento (1), la letteratura era adulta, la ri-

voluzione avea rinnovato dalle fondamenta la

società; ed il dispotismo che V avea sotTocata

e spenta, era caduco anch'esso vittima della

sua stessa potenza ed am.bizione.

Era l'epoca delle grandi crisi, dalle quali si

generano le grandi novità; ed una grande novità

rappresentava la musica del Rossini, dietro la

quale corsero a gara tutti gli imitatori. Ma il ge-

nio non può imitarsi, e quindi in questi casi

r imitazione determina da per sé stessa una

decadenza; ci volea un'altro genio, che reagis-

se alla decadenza, che facesse riscontro a Pe-

trarca ed a Metastasio, ed esprimesse più par-

ticolarmente r età della quiete, quando gli a-

nimi, quasi stanchi dal fortunoso avvicendar-

si degli avvenimenti, si erano rassegnati ed

assopiti nella calma della ristaurazione.

L' armonia appartiene alla scienza; non tutti

(1) G. Arci izzoni — parole su V. Bellini.
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e non con facilità, possono essere al caso di

comprenderne il magistero e V espressione. La
melodia, da chi non ha animo di ghiaccio e

cuore di bronzo, s' apprende come il raggio

della luce e come il canto dell' usignuolo.

Umane forme

E divo spirto ti concesse il cielo,

Anima armonizzata in paradiso,

Qual s' addice alla pura età di pace,

Che in te s' eleva, delle miti altrice

Arti cecropie: perocché natura,

Dispensiera solerte, cquabil tutto

Comparte, e alleva su le scabre cime

De' monti V orno, la robusta quercia

Dalla ferrea radice, e li le negre

Ugne insanguina V aquila, lottando

Con le procelle, no' trepidi entragni

Del minor volazio: lì nube a nube

Addensa, e mugghia l'uragano, e scoppia

Detonando la folgore trisulca;

E nei campi sativi ed acquidosi

Tra i gesmini, la rosa e il fiordaliso,

eli' empion 1' etra di balsami fragranti,

Sul margo attolle del ruscel d'argento

Il melarancio, la canuta uliva,

E tra il rezzo de' lauri un lusinghiero

Zefiro move, che propaga il canto

Con cui le notti 1' usignuol consola (1).

(1) Vigo — Bellini.
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Pertanto, la musica di Bellini è universale

come il genio italiano, come la bellezza della

natura, alla quale si specchia. Risuona nella

reggia dei Sovrani e nella capanna del monta-

naro; in mezzo alle schiere guerresche e tra

le liete ed innocenti brigate.

Diritto il cor ricercai! le tue note

Soavissimamente; una melode

Lene V aure commove e una crescente

Ebbrezza di diletto, in cui rapito

Da un' estasi levissima, il mortale

Scorda sua creta, assorto nella piena

D' insolito contento, e tutto bee

De' tuoi celesti numeri l' incanto.

Spontanea, vera, multiforme e pura

D' alti sensi feconda è 1' armonia,

Che da' tuoi metri emana. A lei di presso

Qualunque più lusinga i paghi orecchi

Parrebbe nube, che squarciata tuoni.

Però de' tuoi concenti, o mio Bellini,

Tutta suona la terra: e 1' anglo, e il gallo,

E quei che il Reno, e quei che il Tanai beve,

E la rinata Grecia, e il pari ai Numi
Pensilvano felice, in elli ammansa
L' indoma alma pugnace.— Entro a' lucenti

Tetti de' re la vota aula risponde

A' tuoi consoni modi, e allor che il pondo

Dello scettro depongono i monarchi.

Tu li ristori delle acute doglio.
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Che loro il dente delle cure addoppia,

Onde Dio il bene in eh' ei nuotano, attosca.

— Mista alla nube, che fa velo ali' aro

Dagli olenti turiboli cosparsa.

La sacra salmodia, che al ciel s' eleva.

Veste tue forme, e il grave organo al cielo

Ne r accompagna.— Il battaglier se move

L' animose falangi, il marzio carme

Di Norma, di Gualtier, cheggion le schiere

Fremitanti a quel metro, e in man la spada

Lor brilla, e il cor della bramata pugna.

Tale all' amicleo stuol, nella sonante

D' ululi e d' armi memoranda gola

Di Termopile, il suon reggea la desti'a

Dell' orfico Tirteo; che la motrice

Musica d' alti affetti infiamma il prode,

E baldo il guida per la patria a morte.

— Tuoi carmi alterna pe' deserti azzurri

Dell' oceano il nocchiero, e della colma

Luna d' argento all' amoroso lume

Il gondoliere la canzon d' Amina

d' Alaide intesse, ed aliando

Il zellìretto ne consola gli echi

Della rauca marina, come a' giorni

Che dalla variopinta gondoletta

Rapia il pianto d' Erminia, a cui Torquato,

Labbro d'Apollo, die vita e figura.

— E qui tra i balzi d'Etna, onde rimiro

La tricuspide patria in mar lavarsi,

Del montanaro la fatica alleggia

Tuo dolce canto; sulle agresti canne
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Scorro del mandrian, che per le creste

Del discosceso Zoccolar lusinga

L' aeree capre; e mentre la mustosa

Ciurma no' suoi tripudii il monte spoglia

De' ricchi grappi, la vendemmia allegra

De' tuoi cori 1" echeggio (1).

Però il poeta, richledea dall' artista V inno

della patria rigenerazione, dovendo la civile

libertà essere non ultimo postulato delle belle

arti. E di vero, se tutte le arti espressive do-

vrebbero avere il sacro compito di trasfonde-

re il sentimento della libertà, guida e tutrice

dell' umano benessere, la Musica in special mo-

do per r indole sua, potrebbe rendere alla pa-

tria il più segnalato servigio, scuotendo gli

animi quand'essi sono addormiti nel letargo

della tirannide.

E letargo di tirannide era appunto quello

nel quale giacea la Sicilia, cui avrebbero do-

vuto farsi presenti i tempi delle sue eroiche

virtù e delle sue generose riscosse, che sol-

tanto poteano renderla memore di sé medesi-

ma e risvegliarla al suo primiero valore.

(I) Vigo — Lirica a Bellini.

11
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— Odi? Del Vespro, ah ! son le squille. In armi

Consurge il regno, e sin nel grembo estingue

Delle sue figlie de' nemici il seme!...

Queste, e miir altre di sublime esemplo

Gesta deliba a' memori volumi

Di Clio, speglio a' futuri, e de' tuoi divi

Melodiosi numeri le abbella;

E de' padri il ricordo nella mente

Stampa de' Agli, e a grandi opre il desta (I).

Gli artisti che appartennero alla generazio

ne rivoluzionaria, ridestavano queste memo-
rie gloriose, le quali doveano preparare gli

animi alla nuova epopèa, cui precorsero la let-

teratura e le belle arti, fatte salutare stru-

mento di civile sacerdozio.

Cosi l'estetica si trasfonde nella vita stessa del-

le nazioni, ed ha tanta parte nel loro avvenire.

« Come Erasmo di Randazzo inventò il dram-

ma in musica, come Scarlatti di Trapani ri-

storò la musica e la ingrandi col giusto uso

delle fughe\ col multeplice alternar dei suoni

e col recitativo obbligato, Bellini di Catania

la ritemprò, a suavi modi conducendola, e per

la vera espressione fu Signore degli animi » (2).

(1) Vigo— Rug.

(2) Bozzo — Lo lodi d'illustri siciliani p. 358.
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L' arte sublime di Vincenzo Bellini, si com-

pleta nel genio della poesia, della pittura e

della scultura, che in Sicilia ebbero i più

fedeli interpreti in Stesicoro, Pitagora leonti-

no, Demofilo d' Imera

stesicoro,

Della patria a difesa,

Oppone al truce despota la cetra.

Tal ch'ei sgomento arretra,

E dalle ugna del tigre è Imera illesa.

Che neir immago d' uom, cervo, destriero,

Velando il vate il vero,

I trepidanti a ricacciarlo impulso

E co' carmi Falaride repulse (1).

Neir età più moderna glorificarono la Sicilia

gli Antonelli, i Monrealesi, i Gagini; e nell'epo-

ca del Vigo quest' arte si realizzava in Giovan-

ni Meli, Giuseppina Turrisi, Lauretta Li Gre-

ci, Giuseppe Patania, Valerio Villareale.

Questi poeti ed artisti concretavano per la Si-

cilia un rinascimento, il quale facea rifiorire le

più classiche ed onorate tradizioni dell'età greca,

II contagio del seicento e poscia il manie-

rismo arcadico e cortonesco, aveano recato

(1) Vigo — Poeti siciliani p. 304, Ilug.
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la decadenza nelle espressioni del bello, quan-

do in Giovanni Meli rinascea l'aurea sempli-

cità di Teocrito e di Anacreonte, nelle giova-

ni poetesse destavasi V estro sublime di Corinna

e di Saffo, di Nina e di Pellegra, e nei due

artisti vivificavasi la scuola di Raffaello e di

Canova.

Vigo ritrae e colora nelle sue rime, questo

periodo dell'arte in Sicilia.

Ma non è nell' estetica soltanto, che il Vi-

go vuole rappresentare la Sicilia dell'avvenire,

è anche nella scienza che rinviene la cagione

più efficace e gloriosa della sicula palingenesi.

La scienza in Sicilia, è stata operativa di ci-

vile progresso e rivelatrice delle più feconde

verità, fin da quando coi suoi legislatori dava

regime ai popoli; con Iceta, Petrone, Ecfan-

to^ risolvea i problemi più ardui dell'astro-

nomia e della matematica, e con Empedocle ed

Archimede, offriva al mondo 1' esempio immor-

tale del genio non disgiunto dal patriottismo.

Neil' antichità, la scienza si svolse in Sici-

lia coir idea unificatrice ed armonica della

filosofia italica, alle cui fonti venivano ad at-

tingere i più illustri caposcuola della filosofìa

greca, tra i quali Senofane e Platone.
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Empedocle, che non fa un' eleatico come

vorrebbe il Ritter, ma un pitagorico, come ha

dimostrato lo Scinà, esprime in tutta la sua

pienezza il concetto enciclopedico e positivo

della scuola pitagorica, e dà un carattere spe-

ciale alla filosofia siciliana (1).

A fianco d' Empedocle s' inalza Archimede,

Egli scovre i più reconditi e nuovi rapporti

delle verità matematiche, che applica alle leg-

gi della natura, svelando nuove scienze.

Questi giganti del pensiero, hanno entram-

bi un'obbiettiva, uno scopo: il benessere e la

libertà della patria. Congiungono l' idea all'a-

zione, ed attuano il grande principio della dot-

trina pitagorica, che non si tenne mai dentro i

limiti delle verità speculative, ma s'inviscerò

nelle riforme sociali, promuovendo colla liber-

tà del pensiero, la libertà de' popoli,

Venuta la magaanima Agrigento

In potestà di despoti, qual grande

A vita e libertà T ebbe redento ?

A te altari e ghirlande

Empedocle, del cui labbro al suono

I ceppi infranse, alzò la fronte china

(1) V. Di Giovanni — Filosofìa in Sicilia..
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Ed Agraga regina

Offerse al vate eccelso e serto e trono;

Ei ei maggior del dono, il franco stato

Al popolo, al Senato

Dal tempio indisse, e in mezzo a lor venuto

Fé per amor di patria il gran rifiuto.

Tutto è ruina, e imperturbabil siede

Tra i battaglianti popoli Archimede (1)

Quando F aristotelismo e la scolastica inva-

dono il campo, la Sicilia non è priva dei suoi

filosofi arguti e dei suoi sottili dialettici; ed

allorché il pensiero rompe i vincoli del siste-

ma e della scuola, i filosofi siciliani non so-

no ultimi nei nuovi metodi, nelle riforme del-

le leggi scientifiche, nel risorgimento filosofi-

co dell' età moderna, che apre i più vasti oriz-

zonti ai progressi intellettuali.

Talché la nuova scienza ha i suoi nobili rap-

presentanti in Maurolico, Borelli, Campatila,

Fideli, Fardella, Miceli, Spedalieri, Scinà, Eme-
rico Amari; e nell' Ab. Scinà il Vigo personi-

fica la letteratura e la scienza dei tempi suoi.

A Scinà fan corona Gregorio, Scrofani, Bai-

(1) Vigo— Poeti siciliani.
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samo , Palmeri, Cacciatore, Lanza, Serradifal-

co, CastelnuoYO, Di Giovanni, Nasce. Questi e-

sprimono quanto di più nobile possa richie-

dersi dalla dottrina o dal patriottismo.

Così la poesia civile, veniva disegnando la

maestosa figura della Sicilia, quando essa ane-

lava alla restaurazione delle sue connaturali

franchigie, e quando dal dispotismo era più

perseguitata la virtù e la scienza.

Certamente, quel popolo che come il siciliano

possedea un patrimoDio così ricco di storia ed

elementi cosi fecondi di civiltà, era degno di

migliore fortuna e dovea trovare in sé mede-

simo la forza per potere ricostituirsi e scuote-

re il giogo dell' usurpatore.

La libertà civile s' associa intimamente alla

virtù ed all'intelligenza, e nei tempi funesti

della tirannide, queste doti singolari non fe-

cero difetto giammai agli illustri patriotti, che

prepararono 1' età della rigenerazione.

La letteratura, le arti e la scienza, appre-

starono le armi più potenti contro il nemico

della patria, ed il Cantore civile dovea scio-

gliere ai loro campioni l'inno più inspirato.

Ciò praticava il Vigo in tutta la sua liri-

ca, e più particolarmente nel canto XX, del
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suo Ruggiero, nel quale invece di ricordare

Re e Principi, ricorda poeti, artisti, scienzia-

ti, benefattori dell' umanità, che inneggiano

all'imagine santa del Vero, alla cui fede ed

al cui apostolato consacrarono la loro vita,

spesso sfidando impavidi V abnegazione, il mar-

tirio, la morte.

Instellata di rose una collina,

Soavemente sorge in mezzo al prato,

Cui fa un tempietto splendida cortina

Da joniche colonne intorniato:

Suir altare che il porfido arrubbina,

Verità, nuda il corpo immacolato,

E porgono alla Diva incenso e voti

I sofì suoi ministri e sacerdoti (1).

La scienza é la vera interprete della natu-

ra, è luce del pensiero, è ministra di civiltà.

Siccome libro, 1' universo schiude

Le sue pagine al sofo:

Ei r apre, e legge nella poca argilla,

Neil' etere e negli astri erranti e fisi.

Fin dove il dardo delle tosche lenti

Penetri; adima al nostro orbe lo sguardo;

Le nazioni da' sepolcri evoca,

(1) Rug. Canto 20, st. 4 pag. 50S.
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Nota i fasti de' cieli e della terra,

Quaado fu caos informe, e quindi il loco

Cessero V acque al foco,

Sceme eh' unico spiro li corregge,

Vivifica ed annoda .... (1).

Così nel pensiero e nel sentimento , nella

scienza e nell'arte, si compendia la storia del-

l' umanità nella sua lotta incessante con 1' er-

rore, la violenza, la tirannide ; ed il pensiero

di Bruno, di Telesio, di Galileo, 1' arte di Miche-

langelo, di Raffaello, di Rossini, ebbero in Sici-

lia i loro apostoli ed i loro sacerdoti, clie con-

tribuirono a rendere onorata e libera l' Italia.

Io vi saluto

Sicelidi astri, che spandeste in Roma,

D' onde alla terra doma,

La greca aurora, cui ridean fra" vivi

Raggi Amore e le Muse, e mirti e fiori

E palme e lauri, e bighe e insegne e lance

E cetre e trombe e pugili e corone,

E r ombre del Meonio e di Platone (1).

(1) Lirica ai Sapienti.

(1) Vigo —• Ai Sapienti.
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NOTE

1. Vincenzo Bellini nacque in Catania da Rosario

Bellini ed Agata Ferlito nel 28 Novembre 1804. Morì

nel villaggio di Puteaux presso Parigi nel 23 Settem-

bre 1835.

Sono sue principali opere:

La Bianca— Il Pirata— La Straniera— Giulietta—
La Sonnambula — La Norma— Beatrice di Tenda—
I Puritani etc.

2. Saìi Giuseppe chiamato pur semplicemente Vinno-

grafo, ebbe con Metodio non poca parte nel combat-

tere r eresia degli iconoclasti, la quale trovò sempre

nemica la chiesa siciliana ( V. Di Giovanni lett. p. 2

p. 313.

3. Elpide—Ebbe pur Sicilia nel secolo V una poetessa,

essendo non poco illustre e per sé stessa e per le sventu-

re del marito, il quale fu detto a ragione V ultimo dei

Romani, e fu T Elpide moglie a Severino Boezio fat-

to crudelmente morire da Teodorico. Elpide è stata

tenuta come messinese e figlia di Tito Anuio Placi-

do, uomo consolare, e sorella di Faustina moglie di

Tertullo e madre di S. Placido. Premorì Elpide allo

invitto marito nel 504, poiché quando Boezio venne

in disgrazia di Teodorico, avea in seconda moglie Ru-

sticiana figlia di Simmaco, sopravvissuta al marito e

morta mendicando circa il 540

Di Elpide restano tuttora gli inni in
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lode di S. Pietro e di S. Paolo, distribuiti e cantati

dalla Chiesa latina nelle feste di questi due Aposto-

li a 18 e 25 Gennaio, 22 di Febbraio, 29 Giugno, 1 A-

gosto, secondo la Riforma del Breviario, nel quale an-

ticamente si leggevano interi, uno dal primo verso

Aurea luce e un' altro dal Doctor egregie, (V. Di

Giovanni lett. p. 2 p. 325 ).

4. Antonio Veneziano— morto nel 1593 fu tra i più

celebrati poeti del secolo XVI.

Sono singolari il suo ingegno, i suoi infortuni, la

sua vita.

Compose fra le altre, le sue cento canzoni per la

donna del suo amore, chiamata Celia, e che furono

tradotte in latino da Filippo Paruta e da Fr. Barone.

5. Erasmo— Sicilia vanta nella musica Erasmo di

Randazzo, che può considerarsi come inventore del

melodramma.

6. Alessandro Scarlatti nato in Trapani nel 1659, per-

fezionò la musica col diminuire le fughe, colla varie-

tà dei suoni, coi recitativi.

7. Demofìlo—Gorgaso— «Già nell'epoca greca per

noi gloriosa, (la Sicilia) superò Atene per le belle

medaglie e vantò Micene siracusano, esimio scultore,

Terone pittor leontino, e Pitagora della stessa città,

statuario che non ebbe pari in quei tempi per 1' e-

spressiono dei muscoli, e d' è alle scuole greche un

Zeusi di Eraclea, splendidissimo lume dell' arte, e

produsse un Demofllo d' Imera, maestro di quel cele-

brato artista, e Gorgaso che ornarono i tempi di Ro-

ma di eccellenti pitture e di opere in plastica.»

( V. Gallo—Saggio sui pittori siciliani. )
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8. Gli Antonii. Segnano nella storia della pittura una

età illustre. Questa famiglia messinese ricorda Antonio

di Antonio^ che fu contemporaneo di Cimabuc, e so-

pratutti ricorda Antoniello di Antonio, comunemente

chiamato Antoniello di Messina, nato nel 1442 da la-

copello di Antonio e morto in Venezia nel 1501. Sul-

la sua tomba fu posta la iscrizione.

Antonius pictOTf 'prcecii^uum Messance suce et Si-

cilice totiiis ornarnentum, hac humo tegitur; 7ion so-

lum fiiit jpicturis, in quibus singulare artificium et

venustas fitit, sed quod colorihiis oleo miscendis sxilen-

doretn et perpetuitatem primus Italice picturce con-

tulit, surmno semper artificium studio commendatics.

( V. Gregorio— Pittori messinesi),

9. Pietro Antonio Novelli^ nacque in Monreale 2 Mar-

zo 1603. Mori in Palermo 25 Agosto 1647, in seguito

ad una archibugiata, dalla quale fa colpito nel braccio

destro, mentre nei tumulti del 1647 cavalcava a fianco

del Capitano della città D. Pietro Branciforti. ( V. Di

Gregorio— Vita di P. Novelli).

Oltreché pittore di sommo merito, fu anche Archi-

tetto.

Chi volesse avere un'idea completa, potrebbe con-

sultare l'opera di A. Gallo pubblicata nel 1828, e rias-

sunta nel Giornale dei letterati ( Pisa 1830 ) dal Mar-

chese Cesare Lucchesini.

10. Antonio Gagini. Se bene alcuni credono che sia

nato in Messina, pure ciò viene escluso da molte prove,

tra le quali le iscrizioni stesse che egli apponea alle

sue opere, come quella che si legge nel piedistallo del-

la statua dell' Immacolata Concezione nel DL¥)nio di
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Palermo. O^ms Antonelìi Gagini Panormitani etc. Egli

nacque in Palermo nel 1480 e vi morì nel 1571. Fu
scultore di prim' ordine ed anche Architetto di molto

valore. ( V. R. Di Gregorio — A. Gallo ).

11. Giovanni Meli nascea in Palermo 4 Marzo 1740.

Vi moriva 20 Dicembre 1815.

Le sue immortali poesie sono state tradotte in mol-

te lingue, e sulla sua tomba da Michelangelo Monti

fu scritto

Joannes Meli Panormita
Teocrihis alter et Anacreon
Musariun sicelidum

Amor delie ice decus.

Ed il Vigo di lui cantava:

Il gentil Meli, a cui di Pindo il Nume
Di Mantova e di Coo cinse l'alloro,

E di favi addolcian ì" api le cetra,
Che armonizza or ne' cieli inni e Triquetra.

( Ruggiero e. XX )

12. Giusexijjina Turrisi e Lauretta Li Greci, rappre-

sentano le più pure inspirazioni della poesia, che nel-

le elette donne d' Italia, ha avuto in ogni epoca la il-

lustre personificazione delle Grazie e delle Muse.

Entrambi precorsero gli anni, e morivano quasi con-

temporanee, Giuseppina nei primordi del 1848. Lau-

retta nel 1849.

Gloria del suol sicano, alma gentile,

V ha la Turrisi, che 1' umana veste
Dimessa, della vita in suir aprile,

D' insolita armonia gli astri riveste,
D' Aligliier disposando al maschio stile

Di Metastasio r abito celeste,
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Con la sorella che colori o scriva
Lo tavole e i volumi eterna e avviva.

Cittadina degl' astri, i cieli argenta
Che le schiudono incensi in lor carole,

E le siculo piaghe a Dio presenta.
Fatta di presso al padiglion del sole:

Mentre Sicilia e il suo partir lamenta
Dal cor, che a tanto duol non ha parole,
II consorte che in tosco e in greco carme
Può, se il voglia, cantar gli amori e 1' arme.
Come candido cigno il corso affretta,

Suir onda che s' inaura al sol nascente
Lievissima su rosea nuvoletta
Col mirto al crine, in niveo lin splendente,
Volò al mio incontro la gentil Lauretta,
Con piglio affettuoso e riverente,
E augurai sciolse alla Sicilia un' inno
Della cetra al melodico tintinno.

( Ruggiero e. XX st. 22, 23, 24 )

Giuseppe De Spuches—Principe di Galati— Fu il

consorte di Giuseppina Turrisi.

Quest' insigne patrizio siciliano, congiunse in modo

mirabile la sapienza alla virtù, la ricchezza alla filan-

tropia, la nobiltà del cuore alla nobiltà della mente,

erudita e profonda nelle lettere italiane, latine, gre-

che. Fu poeta di tempra classica e di facile vena, ed

arricchì la letteratura italiana delle più belle tradu-

zioni di poeti greci, tra le quali splendida quella del-

l' Euripide.

Mentre l'Italia piange la perdita d'un tant' uomo,

siano queste poche righe un sincero ed affettuoso vale,

di chi ebbe da lui stima ed affetto.

Tra gli altri, hanno scritto con molta competenza

sulle sue preclare virtù, il Prof. G. Romeo Pavo-

ne nella Gazzetta di Messina, il Prof. V. Di Gio-

vanni Umcamcnte nel suo elogio recitato il 23 No-
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vembre nella Chiesa degli ex Crociferi di Palermo,

Il Despuches era nato nel 1819; è morto 13 Novem-
bre 1884.

13. Giuseppe Patania—nato in Palermo nel 1780 e

mortovi nel 1852, fa discepolo di Giuseppe Velasquez

che per Sicilia può riguardarsi come un ristauratore

dell'arte.

Vigo nella necrologìa dell' insigne artista, associa

il di lui nome a quello di Meli e Bellini « io rammen-
to, egli dice. Meli, Bellini Patania, il poeta, il mu-
sico, il pittore del cuore e della natura; spontanei,

gentili, veri, multiformi, ingenui tutti e tre ».

Accanto del Patania, sta il Villareale, che fu tra i

più amati e valorosi discepoli del Canova. Amendue
concretano il concetto del bello classico; e di loro il

Vigo

Patania
Il Pittor delle grazie e degli amori,
Che il vero superò con la magia
Degli animati vividi colori;
Villareal di costo lo seguia,
Che Canova agguagliò nei suoi lavori.
Estrasse 1' uom dal marmo, e senso e moto
Impresse co' scalpelli anco al tremuoto

(Ruggiero e. XX st. 20)

).A. Pefrone, Iceta, Ecfanto — « Petrone imerese an-

nunziava la pluralità dei mondi, e la rotazione della

terra intorno al suo asse insegnavano pubblicamente

Ecfanto ed Iceta di Siracusa ».

( V. Di Giovanni—Storia della filosofia p. 53. )

15. Empedocle. Visse dall' Olimpiade 75 all'Olimpiade

nonagesima. Poeta didascalico e scienziato sommo.
Precorse le moderne dottrino « Anticipò da secoli la
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teoria del Newton sul sistema del mondo, V esperien-

za di Tori'iceìli sul peso e V elasticità dell'aria, ed il

famoso sistema dinamico, che tanto nel secolo passa-

to fece grido nelle scuole di medicina. kSì ha aver co-

nosciuto la rotazione della terra, come la conobbe ta-

lun altro pitagorico siciliano di quel tempo, ed il pro-

gressivo propagarsi della luce e la opacità della ter-

ra, e la sua vicinanza alla terra in rispetto al sole, e

di aver presentito il sistema della generazione di Ar-

veo ed il sistema di Buffon, ed il sessuale di Linneo

per le piante. S' ha inoltre aver gittato sin d' allora

le fondamenta della fisiologia, aver sin d' allora de-

scritta la spina dorsale e la chiocciola, e spiegato le

funzioni della vita col calore del sangue, s' ha aver

conosciuto r umore acqueo neir occhio, e dicendo le

sensazioni non essere che modi del sentire, cioè del-

l' essere nostro, aver precorso il Newton nella teoria

che 1 colori non sono punto nei corpi si nell' occhio ».

( V. Bozzo—elogio di Scinà p. 431 ).

16. Aì^chimede nsito in Siracusa nel secondo anno del-

la 123 Olimpiade, stabilì le teoriche fondamentali del-

la statica, dell' idrostatica, della meccanica, del calco-

lo infinitesimale e fu guida a Keplero, Cavalieri, Eu-

lero, La Grangia, Newton etc. ( V. Scinà ).

17. Di Maurolico si parlò a pag. 375 Voi. 1. Sicilia.

18. Giovanni Alfonso Borelli. Nato nel 1G13, morto nel

dicembre 1679, è autore delia famosa opera de motu

animalium, che sta accanto alle opere di Galileo e di

Newton, ed al cemento della quale opera il medico

Signor de Chirac, fondava a sue spese una catte-

dra speciale nell' Università di Montpellier. È incerta
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la città che diede i natali ad Alfonso Borelli; alcuni

vogliono Napoli, altri Messina, altri anche Santagata

presso Reggio in Calabria, ma il Marchetti, dilettissi-

mo discepolo del Borelli, gli assegna per patria Mes-
sina, nella sua traduzione del Lucrezio.

Il Betti neir Illustre Italia s" uniforma a quest' o-

pìnione. ( V. Di Giovanni—Storia della Filosofia v. 1,

p. 251 \
19. Tommaso Campania—Nacque in Modica nel 1668.

Morì nel 1740. Filosofo sommo. Autore fra lo altre

opere del poema—L' Adamo o il inondo creato.

20. Fortunato Fidali—Nato in S. Filippo d'Argira

mortovi nel 1630. Fondatore della medicina legale nella

sua opera

—

De relationibus Med'ccrum, Libri quatuor

etc. e si mostrò grande scienziato nell'altra opera—
Gontemplationum r),.edicarum.

21. Michelangelo Furdella. Nacque in Trapani nel 1650.

Mori in Napoli nel 1718. Fu uno dei più intelligenti

interpreti del cartesianismo. Scienziato sommo, inse-

gnò nelle Università di Roma, di Modena, di Padova.

È autore

—

Universce p)hiloso2')^JcE Systema,

22. Vincenzo Miceli. Nacque in Monreale nel 1733.

Caposcuola e celebre autore della Specimen scien-

tificum. Moriva nel 1781.

23. Nicola Spedalieri— N3LCCi\iQ in Brente nel 1740;

Mori nel 1795. É autore dei Diritti dalV uomo — dell' e-

same critico sulle pro^oe del Cristianesiyno di Nicola

Freret e dell esame del Cristianesimo fatto nella sto-

ria della decadenza e rovina dell' impjero romano di

Eduardo Gihhon.

24. Scind Domenico—Non fu disciplina a lui cstra-

12
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nea, e quel clic è più singolare, la profondità, la scien-

za e la vastità del suo intelletto, si congiunsero in modo
mirabile alla varietà della sua dottrina. Dalla filosofia

alla matematica, dalla fisica all' astronomia, dalla let-

teratura alla storia politica, molto ei conobbe, appro-

fondi, riassunse in una sintesi elevata e scientifica.

Domenico Scinà dà nome alP epoca sua, ed era ben

degno dei versi clic il Vigo nel poema gli dedicava,

quando nel canto XX attorno all' ara della Verità

raccogliea i sacerdoti delle Muse e di Minerva.

Egli nel seguente sonetto pubblicato nel 1833, avca

definito lo Scinà,

Questi è colui che d' Agrigento il saggio.
Richiamò a nuova vita e che dal nero
Obblio sottrasse Maurolicp, e intero
Del saver d'Archimede accolse il raggio,
Questi é colui che il gemino emisfero

E gli astri, che a Dio faii serto ed omaggio,
Coiiobbe in loro ellittico viaggio.
Sull'ale alzato del divin pensiero.

Quesri ò colui che il mar, la terra e 1' etra
Librò d" Greto, e d' Archestrato svolse
L' arte, onde doppia 1' uom di morte i danni.
Suo nome occupa il mondo e va sugli anni.

Natura il velo innanzi a lui si tolse.

Questi è Scinà sol pari a sé in Triquetra.

Domenico Scinà vide laluce in Palermo nel 1765, e mo-

riva di colera nel 1837, fatale anno in cui cadevano

vittima le più celebri illustrazioni della Sicilia, tra

le quali basti ricordare Niccolò Palmeri, Antonino Bi-

vona. Luigi Garofalo, Giuseppe Alessi, Antonino del-

la Rovere, Pietro Pisani, Filippo Fodera, Domenico

Greco, Antonio di Giovanni.

25. Costantino Maria Costantini^ giureconsulto e poe-

ta di grande merito, pubblicava un poema didascalico
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sul Colomhojo o tre Canti d' un poema epico sul Ve-

spro siciliano. Facea il comentario dei decreti. Nascea

nel 1782, moriva il 19 Luglio 1837.

Filipito Fodera nasceva in Girgenti nel 1789, mori-

va nel 1837. Fu un celebre giureconsulto, oratore e

valoroso letterato.

II Vigo di loro cosi cantava:

Plaudivano festanti al mio viaggio,
Diletti al paro a Temi e alle Camene,
Cantor dei Vespri il Costantino e il saggio
Fodera, che di Tullio i lauri ottiene.

i Ruggiero e. XX st. 17 )

26. Emerico Amari, Nato in Palermo a 10 Maggio 1810.

Mortovi 21 Settembre 1870.

È tra i più grandi intelletti del presente secolo ed

autore della vasta ed originale opera—Critica cV una

scienza delle legislazioni comparate.

La storia della filosofia dell' insigne V. di Giovan-

ni, offre un quadro splendido della filosofia e della

scienza in Sicilia. Bene si occupa di E, Amari.

27. Rosario Gregorio nato in Palermo nel 1753, mor-

to nel 1809, fu tra i più profondi storici e pubblicisti

dei quali possa onorarsi V Italia.

Illustrò ampiamente il diritto pubblico siciliano. So-

no celebri VIntroduzione del diritto pubblico sicilia-

no e le Considerazioni sopra la Storia di Sicilia.

Quivi è Gregorio, che arricchì il volume
Del sican diritto di novel tesoro.

( Ruggiero e. XX st. 6 )

28. Saverio Scrofani nacque in Modica nel 175G; mo-
ri nel Marzo 1835.

Le sue dotte memorie lo fanno estimare tra gli
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scrittori più insigni e liberali di storia e di econo-

mia politica.

Scrofani, austero vecchio, mi consola.
Ei che 1' esoso dominar straniero
Sculse in vividi quadri e sculso il vero.

( Ruggiero e. XX st. 16)

Tra le sue opere vanno principalmente distinte,

quella sulla libertà del Commercio dei granii V altra

.sulle Guerre servili.

29. Paolo Balsamo — Niccolò Palmer i. Nati nella

medesima città, ebbero il medesimo impulso, e colla

dottrina e coir esempio tennero desto 1' amore alla

patria, quando più era o violata od oppressa, e schiu-

sero la mente alle verità della scienza o della storia»

mettendo in piena luce i diritti, le franchigie, gli sta-

tuti della tradita Sicilia.

Balsamo e Palmeri rappresentano un' epoca, nella

quale Y idea proclamata dalla cattedra e dai libri, si

Iacea strada por sommuovere dalle fondamenta il pri-

vilegio ed il dispotismo, e sciogliendo la proprietà dal-

le sue pastoje, le dava libero sviluppo e la rendea fe-

conda colle savie teoriche dell' agronomia, come d'al-

tro canto educava i popoli al loro benessere, che giam-

mai può disgiungersi dalla civile libertà.

La vita e le opere di questi due sapienti, sono un

apostolato di filantropia e di patriottismo.

Paolo Balsamo nascea in Termini nel 1736, moriva

in Palermo nel 1816.

Niccolò Palmeri nascea nel 1778, moriva nel 1837.

Paga la mente ne' superni veri,

Grave negli atti e mansueto il viso,

A Balsauro d' accosto, il mio Palmeri
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Lo sguardo mi volgea tonerò e fiso;

Ei che spandendo il sol dei suoi pensieri.
Fea della vaga Terme un paradiso,
Ed a Sicilia sonnolente e tarda
Sé medesma dipinse e disse; guarda

( Ruggiero e. XX st. io )

30. Niccolò Cacciatore che nacque in Casteltermini

e mori in Palermo nel 1S41, fu astronomo insigne e

collaboratore strenuo di Giuseppe Piazzi.

.... a cui svelò suo vcrgin lume
Cerere bella dalle trecce d'oro.

Cacciatore degnamente successe al Piazzi nella di-

rezione dell' Osservatorio di Palermo.

Te dove lascio, che disciolto il velo
Che gli astri asconde, con securo piede
Cacciatore passeggi, e scovri il cielo,

Che il debil guardo non comprende e vede ?

( Ruggiero e. XX st. 19 )

31. Pietro Lama nato in Palermo nel 1807 e morto in

Parigi il 1855, oltreché scrittore accurato e dotto di

memorie storiche, fu patriotta caldissimo e chiudca i

suoi giorni in terra di esilio.

Egli viene amorevolmente ricordato dal Vigo, insie-

me a Domenico Lo Paso Pietrasanta, Duca di Serra-

difalco, che illustrava i monumenti della Sicilia.

Vien quindi Pietro Lanza, anima e coro
Di maschia tempra, che in fiorente ctade
Esule in sulla Senna, per amore
Spirò, ohimè! di Sicilia e liberta-li;

Seco il Serradifalco, inclito onore
De' grandi delle siculo contrade,
Che disvelò de' patri monumenti
Al mondo intero i ruderi eloquenti.

( Ruggiero e. XX sf. 28 )
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82. Carlo Cottone Principe di Castelnuovo, nascea in

Palermo nel 1756, moriva nel 1829.

In lui si delinea la più nobile figura della Sicilia

autonomica e costituzionale, come ancora si rappre-

senta il patriziato dotto e d umanitario.

Chi volesse un' idea esatta di qucst' eminente pa-

triotta, legga T accurato discorso biografico e critico

del compianto Isidoro La Lumia (Palermo Pedone 1872)

Il Vigo ritrae Castelnuovo.

Di grandi incoronato, a passo tardo
Castelnuovo incedea severo il volto.

( Ruggiero e. XX st. 21 )

33. Antonio di Giovanni. Fu T amico intimo del Vi-

go. Egli nacque nel 1809 e morì nel 1837. Di bollenti

spiriti e di elettissimo ingegno, pubblicava un saggio

sulla storia di Giovanni Villani; nel 1832 un discorso

sui migliori storici e poeti latini del secolo XVI in

Sicilia. Il Vigo lo ricorda nei seguenti affettuosi versi;

Tolto alla patria sul fiorir degli anni,
Surto di Bruto e Precida alla scuola,
Mi ricolmò di baci il Di Giovanni

{ Uuggiero e. XX st. 16)

Il Vigo del Di Giovanni scrisse anche la necrologia

nella quale cosi esprimeasi « Il suo cuore fu tutto

mio; io leggeva nella sua mente come in un cristallo,

anzi come nella mia stessa, però lo conobbi intero.

Quel suo cuore era ingenuo, quanto quello d' una ver-

gine, maschio quanto quello d'un' eroe. Egli ne avea

fatto tempio ed ara, anzi dono alla patria ».

34. Francesco Nasce nato in Corleone il 1763 e mor-

to il 1830, fu rinomato professore di eloquenza alTU-



KOTE 183

niversità di Palermo, e creava una scuola di valorosi

discepoli tra i quali risplendette il Vigo.

Nasce meritava che a lui s'applicasse il motto del-

l' Iliade:

To\} x.aì 7.7:0 yT^woT'TY; [jÀIito;

YX'jv:cov pssv yjj^'f]

E V eloquenza ina che mei soave Di sua bocca fluiva.

Sono bellissime le sue inscrizioni ed epigrammilatini.

Il Vigo ricorda con affetto il Maestro

.... Commosso a me rivolto
Pianse di gioja il buon Nasce, che schiuse
Mia mente al vero e mi educò alle Muso

( Ruggiero e. XX st. 21 )

35. Giiisep'pe Marco Calvino da Trapani fu eccel-

lente poeta e pubblicò le traduzioni di Teocrito e di

Anacreonte.

Con la ghirlanda, che Sileno e Amore,
Alla cetra tessean d' Anacreonte,
Grazia spirante e libero candore
Il mio Calvino mi baciava in fronte.

( Ruggiero e. XX st. 18)

36. Tommaso dei Natali. Nacque in Palermo a 3

Giugno 1733. Mori a 28 Settembre 1819.

Autore della Filosofìa Leibniziana esposta in versi

toscani—Riflessioni politiche intorno all' efficacia e

necessità delle pjene dalle leggi minacciate, dirette

al giureconsulto Gaetano Sarri — Volgarizzamento

dell' Iliade d' Omero, rimasto al libro 6.

Natale precorse Beccaria.



CAPO V.

STORIA — CIVILTÀ

f' riassunto;

Te salutano i soft e fosti amore

Di celesti e cV eroi.

( VroG — a Sicilia)

La critica moderna illuminata dalla filoso-

fìa dell' istoria, dalF archeologia e dall' etnogra-

fia, ha potuto risalire all' origine ed alla cogna-

zione dei popoli primitivi e della loro civiltà.

In questo campo così vasto e fecondo di

studi -e di ricerche, l' incinlimento italico oc-

cupa singolare posto, e tra i popoli italici, i

Sicani ed i Siculi apprestarono ricco contri-

buto a quest' incivilimento; talché allorquan-

do le colonie greche giunsero in Sicilia, pree-

sisteva un'inoltrata civiltà, che ancora fa di
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sè la più splendida testimonianza, nelle ne-

cropoli, nelle metope, nei monumenti dell' ar-

chitettura e delle arti.

La mitologia, nel suo significato filosofico,

assegna alla Sicilia un primato civile, quan-

do la fa stanza di Giove, di Cerere, di Mi-

nerva, di Saturno.

Però ci sembra al certo un assunto molto ar-

duo, voler inalzare la priorità delFincivilimento

siciliano fino all'esistenza deirAtlantide, asseri-

ta da Platone nel suo Timeo. La geologia e-

sclude quasi l'esistenza di quest'Atlantide, né

accetta le induzioni dell' Heer, il quale la con-

ferma, sol perchè si mostrano identiche le

piante mioceniche dell' Europa con quelle del

Nord — America; e molto dubbie riuscireb-

bero le indagini sulla primitiva civiltà del-

l'Atlantide, quando mancano del tutto le no-

zioni etnografiche od archeologiche.

Dopo la civiltà sicana e sicula, rifulge la ci-

viltà delle colonie greche.

Una forza espansiva, irresistibile, s' estende

dalla Grecia alla Sicilia orientale, che vede

accrescere e sviluppare le sue nuove città, le

quali d' altro canto si dilatano in successive

fondazioni. In tal modo i Siracusani fondano
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Acre, Enna, Casmena, Camerina; i Geloi fon-

dano Agragante.

Le Colonie furono spesso una salvezza de-

gli antichi Stati, i quali trovavano in esse un

mezzo moderatore dell' eccedente popolazione.

E le Colonie greche in Sicilia, si resero così o-

mogenee, seppero trarre tale vantaggio dalla

temperie del cHma e dalla ricchezza inesauribile

del suolo, che costituirono una civiltà rigogliosa,

grande, potente, da controbilanciare la forza

delle Nazioni più progredite di queir epoca.

Ciò principalmente finché Siracusa ed Agra-

gante, le due grandi città che si divisero il

dominio della Sicilia, durarono concordi e non

ruppero in guerre intestine, come avvenne alla

morte di Gerone e di Terone, e finché coli* e-

stensione del territorio, poterono evitarsi le-

fatali discordie tra proletari e ricchi , che

furono non ultima cagione della tirannide di

Panezio, Falaride, Alcamene, Cleandro, Ippo-

crate, i quali si rafforzarono nel loro dispo-

tismo, suscitando la dissensione tra le due

razze. Dorica e Jonia.

Le bandiere

Poiché aim^^ta e concordo uscisti in camjto
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Tu debellavi di Cartago e Atene (1).

Sperdea ì" antica età, duce Gelone,

Le puniche falangi appo V Imera (2).

La vittoria d' Imera. fa la rivelazione della

nuova civiltà siciliana, e segna 1' estremo li-

mite della sua potenza. Quella vittoria confe-

rì un predominio militare, il di cui interven-

to potea decidere le sorti delle grandi e lun-

ghe guerre.

La Sicilia si sarebbe sostituita ad Atene

ed a Cartagine, ed avrebbe avuta un' influen-

za politica più durevole, se fosse stata me-

no infelice nella costituzione interna delie

sue città, ed avesse attuato il sistema fede-

rativo, (?.) anziché dissiparsi in guerre fratri-

cide e darsi in pegno allo straniero. Inoltre

essa subì la sventura comune a quelle Nazioni

le quali dalla stessa loro ricchezza, prosperi-

tà e splendore, ritraggono il germe della loro

decadenza e della loro morte, abbandonando-

si al lusso, alla voluttà ed alla corruzione.

Selinunte, Imera, Agrigento, Gela, rovinano

(1) Vigo — a Sicilia.

(2) Vigo — Ai Giovani.

(3) V. Brunct dQ Fresie, p. .^ Ricerche etc.
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r una dopo 1' altra, né possono resistere alla

seconda invasione punica. Siracusa che ac-

centra il maggior potere di Sicilia, si dondo-

la tra la tirannide e la demagogia, la quale è

più funesta della tirannide medesima, malgrado

la virtù di Timoleonte, che avea restituito la

repubblica moderata, compiendo così l' impre-

sa tentata da Dione.

Fra' plausi e le corono

Sicilia in trono inalza,

D' onde i tiranni sbalza

E cittadin dei liberi si giura (1).

La corte siracusana diviene un fomite di quella

corruttela, che spesso s' inorpella col bagliore

delle lettere e della poesia; è passeggiera la

ristaurazione deirordine, della moralità, del be-

nessere civile. Trascorre 1' epoca in cui la Sici-

lia può mettersi in mezzo tra Serse ed Atene,

e sopragiunge quella della debolezza, in cui

la Sicilia non può resistere tra Roma e Car-

tagine, e rimane vittima di Roma.

Graecia capta ferum victoy^em cepit et ar-

tes Intulit agresti Latio etc, e questo mot-

el) Vigo — A' Sai'
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to può bene applicarsi alla Sicilia, soggiogata

dai Romam-'Victi victoribus legem dederunt—

e la Sicilia trasfondea in Roma tutto un tesoro di

civiltà, che modificava intimamente la vita in-

tellettuale e morale della regina del mondo.

Per quell'impulso di assimilazione che ebbero

in sommo grado i Romani, e che contribuì molto

alla loro grandezza, la Sicilia greca si immedesi-

mò tutta in Roma nella sua letteratura, nelle sue

arti, nella sua religione. Sono adottate dai Ro-

mani le cerimonie religiose di Venere ericina

e di Cerere. Sono richiamati in Roma gli

artisti Damofilo e Gorgaso. Tutti i capola-

vori delle arti, a dispetto di Fabio Massimo,

sono riuniti nei trofei di Marcello; Messala

trasporta in Roma il primo orologio a sole,

Epicarmo, Evomero ed Archestrato, hanno
per traduttori Plauto, Ennio, Varrone (1).

È la civiltà siciliana che sorge vittoriosa

dalla stessa sconfitta, nella quale la scienza

avea fatto 1' estrema difesa alla libertà della

patria. Con Archimede tramonta V epoca lu-

minosa della Sicilia libera, e sopravvengono

gli anni funesti della conquista, nei quali si

(1) V. Bruno t i<l. p. 16.
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dà ogni freno alle usurpatrici insolenze, quan-

do, come dice Sallustio, cùitas imìnittaia, ini-

periivm ex justissimo atque oplìmo, crudele

intolerandiimque factum ìgnavissirai

homines per summiwi scelus omnia socìis

edìmere, quae fortissimi viri vieto res reli-

querunt.

Ma contro F oppressione e la schiavitù, rea-

gì potente lo spirito fiero ed indomito dei si-

ciliani, ed ebbero luogo quelle famose guerre

che furono dette seri'ili, e clie dovrebbero es-

sere esempio a tutti i popoli giacenti nelF op-

pressione. Fu solenne protesta contro la ti-

rannide, che dilaniava a brani una delle più

belle e più ricche provincie, la quale dovea

divenir preda alle insatolle brame di Verre

ed alle estorsioni di Sesto Pompeo, che immise-

rirono tutte le città di Sicilia, cadute in quel la

grimevole stato nel quale le descrive Strabene.

Cum autem Pompejus (sextus), adate no-

stra, et reliquas civitates et Syracusas va-

stasset (1).

L' impero tenta lenire le sventure della Si-

cilia, ed Augusto dimostra amarla sopra tut-

(1) Strab. lib. 6.
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f altre provincie; egli secondo la testimonianza

di Svetonio, scrive un libro che la riguarda

— Uniis liber extat scrtptus ai) eo (Augu-
sto) exametrìs versihus, cujus et argumen-
tum et iitiiliis est Sicilia {\). Male irruzioni

dei Vandali e le persecuzioni di Genserico, a-

prono r adito a nuovi e più calamitosi tempi,

e se la Sicilia ebbe un pò di quiete sotto Teodo-

rico, Cassiodoro, Giustiniano, fu quiete di tom-

ba, dentro la quale venne sospinta dagli ul-

timi imperadori di Costantinopoli.

Gli Amilcari, Marcello

Verre, sican flagello,

E l'evirato di Bisanzio impero

L' afflisser; ma gli osceni

Vandali e Saraceni,

( Ah ! intollerando ognor giogo straniero )

Più voraci del mar, d' Etna più cupi

Tramutarla in covil d'orsi e di lupi.

Pianse tutta la terra, e pianse il cielo

Calpesti i fior dei siculi giardini,

E per mestizia il sol d'opaco velo

Coperse il volto e i crini.

Gelida nube e crebra

L' avvolge ed intenebra,

Qual di sepolcro funerale ammanto etc. (2).

(1) Svcton. — in vita Aug. cap. 85.

(2) Vigo — ai Salvat. di Sicilia.
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Dopo la dominazione araba tutti gli elementi

<1' una nuova civiltà, si ringagliardivano e si

riorganizzavano nei regni normanni e svevi,

che come abbiam veduto, offrivano all'Euro-

pa l'esempio della prudenza legislativa, della

perfezione delle arti, del culto alle lettere, le

quali ebbero un'asilo sacro nelle aule regie e

magnatizie, e diedero il primo impulso a quella

giovane letteratura, che fatta adulta preludea

al risorgimento della Nazione italiana, e for-

mava r anello più coesivo ed indissolubile del-

la sua unificazione.

Sposaron, fratelli, la spada e la cetra

I re di Triquetra

Lume di civil governo

Ebbe Europa da noi, quando abbujava

Notte d' errore ed infecondo verno;

Lì esigli e roghi e legge informe o prava.

Qui le stirpi di Giuda e di Macone,

Co' seguaci del Cristo affratellava (I).

Nel Vespro, come già osservammo, la Sicilia

affermò il grandioso concetto nazionale, che

se in seguito venne ottenebrato dalle discordie

(1) Vigo— ai Vecchi.
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intestine e dalle sovranità straniere, pure ri-

sorse vigoroso e spontaneo, quando i tempi fu-

rono maturi, e quando i parziali interessi ven-

nero condannati ad estinguersi di fronte al-

l' unità etnografica e politica delle Nazioni.

La civiltà siciliana seppe uscire dalla cer-

chia angusta delle gare impotenti, delle lotte

fraterne, delle vecchie autonomie.

La scienza ognor più dimostrava V identità

d" origine del popolo italiano; dimostrava che

le distinzioni erano fittizie quanto mortali; e

che dair uno all'altro estremo della Penisola,

non potea vivere se non unica famiglia, con

unico intento ed unico palpito — la grandezza

e la libertà d' Italia.

E di questa grandezza furon corona le glo-

rie delle varie provincie, nelle loro tradizio-

ni, eroismo, industrie, lettere, scienze, arti,

monumenti.

Così la civiltà siciliana e un riflesso della ci-

viltà d' Italia; od è italiana Palermo, come To-

rino, Milano, Venezia, Firenze, Napoli, Roma.

Non si parla più in nome della Sicilia, ma
in nome d' Italia, la cui salute è salute di tutti.

Roma non esprime più la conquista, si be-

ne il voto d' un plebiscito— è la libera Capitale

13



194 CAPO T.

di una libera Nazione. A Gelone e Timoleon^

te, fanno riscontro Vittorio Emanuele e Gari-

baldi; a Pietro delle Vigne Camillo Cavour.

Sono italiani i riscontri storici,come italiano

fu il nuovo programma, che dovea compiere

Il pieteo trionfo del popol latino.
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NOTE

1. Nel Tliiiéo la Natura (Gap. 14 p. 2) Platone fa

riferire a Solone le tradizioni che egli raccolse dai

Sacerdoti di Sois, tra le quali è la seguente:

« Dinanzi lo stretto che chiamate le Colonne di

Ercole, era un' isola più grande di Libia e di Asia. Da
quest' isola si poteva facilmente passare alle altre i-

sole, e da queste a tutto il continente che limita il

mare interno, perchè ciò che è al di qua dello stret-

to di cui parliamo, rassomiglia ad un porto che ha

un' entrata stretta, ma è un vero mare, e la terra che

l'attornia, un vero continente.

« In quest' isola Atlantide regnavano re di una gran-

de e maravigliosa potenza; aveano sotto il loro do-

minio 1' isola intiera, come ancora molte altre isole

ed alcune parti del Continente. Inoltre al di qua del-

lo stretto, regnavano sulla Libia sino all' Egitto e sul-

r Europa sino alla Tirrenia. Tutta questa potenza si

riunì un giorno per asservire d' un sol colpo il nostro

paese, il vostro e tutti i popoli situati da questo lato

dello stretto. Fu allora che risplendettero la virtù ed

il coraggio di Atene. Questa città avea ottenuto pel

suo valore e la sua superiorità nell' arte militare, il

comando di tutti gli Elioni. Ma questi essendo stati

forzati d' abbandonarla, essa sfidò sola i più grandi

pericoli, arrestò T invasione, eresse dei trofei, preser-

vò dalla schiavitù i popoli ancora liberi, e restituì ad
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una completa indipendenza tutti quelli che come noi

dimorano al di qua delle Colonne d' Ercole.

« In seguito, grandi tremuoti di terra ed inondazio-

ni, inghiottirono in un solo giorno ed in una notte

fatale, tutto ciò che contro di noi era di ostile;!' iso-

la Atlantide disparve sotto il mare. Anche dopo que-

sto tempo, il mare è divenuto inaccessibile ed ha ces-

sato di essere navigabile, per la quantità di limo che

r isola inabissata ha lasciato.

2. Lo Stoppani dice « Heer è di avviso che un ve-

ro continente si distendesse sulle regioni polari, ora

occupate dai ghiacci marini. L' Europa era in intimi

rapporti di vicinanza, forse assolutamente legata al

continente polare.

Un' Atlantide, ossia una gran terra sorgente in se-

no allo atlantico, legava inoltre il Nord—America nel-

r Europa. L'Atlantide si sarebbe sommersa di poi, e

il continente polare si sarebbe frazionato nell'Arci-

pelago Artico. Tanto lo deduce il Sig. Heer dalla so-

miglianza, in parte dall'identità delle piante mioce-

niche raccolte in Europa, nel Nord-America ed in

tutte le terre che circondano il polo. E però un' ipo-

tesi ardita, la cui accettazione non parmi per lo meno
imposta dai fatti. Non trovo che sia necessario di am-

mettere una terra continua, quando la flora miocenica

favorita da condizioni climatologiche opportune, po-

teva ugualmente propagarsi, mediante alcuni lembi

di terra e sistemi di isole, formanti delle catene che

legassero come oggi, ed anche assai meno di oggi'

tutti i continenti intorno al polo boreale ». ( Stoppa-

ni—Geolog. Gap. XXVI v. 2. § 1061 ).
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Il Liibboc neir Opera

—

I temyi preistorici § V origi-

ne delV inciviliinento, in una nota a p. 55 attribuisce

la credenza dell' Atlantide all' immensa estensione

delle piante marine dette Sargassi, le quali diedero

il nome di 7nare dei Sargassi all' Oceano Atlantico;

elle s' estende al di là delle isole Azzorre.

« La credenza all' esistenza dell' Atlantide, ha forse

per origine questo mare di piante marine, il quale

suggerisce tanto naturalmente T idea d' una terra

scomparsa. Non è forse questa spiegazione tanto na-

turale, quanto tutte le altre che ne furono date ?

3. Le cause che poteano dare luogo alle antiche emigra-

zioni, da Seneca sono determinate nel seguente modo:

« Alii longo errore jactati, non judicio elegerunt

locum, sed laxitudine proximum occupaverunt; alii

sibi jus armis in aliena terra fecerunt; quasdam gen-

tes, dum ignota peterent, mare hausit; quaedana ibi

considerunt, ubi rerum inopia doposuit. Nec omnibus

«adem causa relinquendi, quaerendique patriam fuit.

Alios eccidia urbium suarumhostilibus armis elapsos,

in aliena spolìatos suis expulerunt, alios domestica

seditio submovit; alios nimia superfluentis populi fre-

quentia, ad exonerandas vires, emisit; alios pestilen-

tia, ant frequens terrarum hiatus, aut aliqua intole-

randa infelicis soli vitia ejecerunt; quosdam fertilis

orse et in majus laudata fama corrupit; alios alia causa

excivit domibus suis. (De Consolat, ad Helviam. C. VI),





CAPO VI

L. VIGO — LIRICHE — RUGGIERO

Dopo il parallello storico che abbiamo trac-

ciato sulle Liriche e sul Ruggiero di L. Vigo,

possiamo sviluppare quanto cennammo nel-

l'introduzione del 1° Volume, e si rende-

rà evidente il loro rapporto estetico ed il con-

cetto sostanziale che predominava l'animo del

Poeta, sol che si ponga mente ai tempi nei

quali il Vigo esplicava la sua personalità,

poiché il così detto clima storico, vai molto

a ben determinare il substrato intellettivo e

morale dell' uomo, nelle produzioni del suo

ingegno, ed è bon vero quel che dicea G. Fer-

rari « La storia del progresso subordina alla

legge delle necessità isteriche i sistemi; associa

la biografia degli uomini grandi alla storia (1).

(1) G. Ferrari — Mente di Ilomagno.si.
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Erano gli anni, nei quali un Monarca vio-

lava i più solenni giuramenti, cancellava le

più inveterate franchigie costituzionali, chiu-

dca i Parlamenti e s' assidea sopra un trono

di dispotismo e di arbitrio.

La Santa Alleanza faceasi guarentigia e scu-

do di queste nefiindezze e di questi delitti; e

la giovane generazione, se da un canto veni-

va ferita al cuore e risentiva dell'onta e del-

l' oltraggio recato alla patria, dall' altro cre-

scea educata ad una letteratura ufficiale, va-

cua, infeconda, quale veniva prestabilita dalla

tirannide stessa, dalla censura e dall'adulazio-

ne di tutto quel corteggio di prosatori e di

poeti, i quali maledicono il sole che tramonta,

per adorare V astro che sorge. L' Arcadia col-

le sue cantilene acquiescenti, sonnifere, mol-

cea l'orecchio, infeminiva gli animi; e la pa-

tria, nei suoi diritti, nei suoi bisogni, nelle a

spirazioni più legittime, si smarriva tra le ne

nie dei pastori e la voluttà del bosco parrasio.

In quest' epoca precisamente, Vigo nacque

alla vita delle lettere.

I Maestri, il Collegio non aveano saputo dar-

gli altro indirizzo. Proscritto Dante; bandito

Alfieri; la Sicilia si tenea chiusa tra il mare
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e r Etna, abborrente come straniero e perni-

cioso tutto ciò che venisse dalla Penisola, o

non fosse indicato dai vecchi barbassori, i qua-

li non sapeano vedere altro di meglio, che le

Lettere Virgiliane e la Filosofìa scolastica.

Laonde i canti del Vigo, nella sua prima

età, furono tutti arcadici nel contenuto, nel-

lo stile, nella frase; e sul giovinetto richiama-

rono le maggiori lodi, per 1' essattezza dell' i-

mitazione, che in quei giorni si domandava

genio; e senza dubbio V abitudine dell" imitare

seguita fin dai primi suoi anni, fu cagione pre-

cipua a rendere imitativo l' ingegno poetico

del Vigo, il quale non potè mai vincere que-

sta legge, che a lui fu imposta dalla scuola

ed a cui ubbidì sempre, scrivendo i suoi ver-

si come sulla falsa riga dei poeti che più eb-

bero predominio.

Al tipo arcadico dello Zappi, del Rolli, del

Frugoni, sono create le poesie del Vigo sino

al 1823, nel quale anno molte videro la luce,

raccolte nel volume pubblicato in Palermo per

De Luca.

Ma non era possibile restare più a lungo

estraneo alla grande influenza, che esercitava

il Monti col fascino della sua poesia, e non
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inspirarsi allo studio della Divina Commedia,

dopo che essa era stata rivendicata all' oltrag-

gio degli evirati calunniatori e dei garruli pe-

danti. Quindi il Vigo divenne studioso del Dan-

te, per imitare il Monti, del quale se non eb-

be r inarrivabile facilità, V eleganza e lo splen-

dore della parola, possedette però molto di quel

fantastico e di quella esuberante imaginazione,

che sarebbe tacilmente sconfinata nell' iperbo-

le del seicento, senza il ghiaccio arcadico e

la disciplina degli studi classici.

È questa la seconda maniera delle liriche

del Vigo, nelle quali l' imitazione è più riusci-

ta, perché le facoltà poetiche sono più ana-

loghe al loro modello.

Il Giudizio Universale — La Morte di G.

Cristo — Le Cantiche siilV Eruzione delV Et-

na, e quasi tutte le poesie pubblicate nel 1829

in Palermo per Graffeo, sono un prodotto gal-

vanoplastico della Basioilliana, della Visione

d' Ezechiello, della Bellezza dell'Universo. Il

Monti è là, nelle sue imagini, nelle sue ca-

denze, in tutta l'imitazione di quella forma,

che facea spesso dimenticare il pensiero.

E Vigo medesimo confessava il lungo studio

ed il grande amore, nella dedica del volume
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sudetto a Costanza Perticari nata Monti. « A-

gli aurei volumi del Monti, egli dice, io deg-

gio tutto quel poco che vaglio nella celeste

e diffìcile arte dei carmi. Egli m' apri la via

di Elicona; con il suo nobilissimo esempio al

culto ed alla meditazione delF Alighieri mi

trasse » (ì).

Fu un progresso che V avvicinò sempre

più a quell' esplicazione artistica, ristauratrice

dell' estetica greca, nella quale l' imagine poe-

tica non é più la parafrasi sbiadita dell'idea,

ma r evidenza dell' idea medesima, e le for-

me del bello rivestono belli e fecondi pen

sieri. Foscolo e Leopardi sono i filosofi della

poesia, i riformatori dell' arte; ed il Vigo si

modifica e s'immuta a questa nuova scuola.

Così nel 1855, vien fuori in Palermo per Pa-

gano e Piola, la terza edizione delle sue liri-

che, nelle quali non resta che una pallida fi-

gura dell' antico poeta; mentre il Vincenzo

Bellini — La Gaìaiea — Le Pause siilV Etna

— V Hycle Parli — Le Rovine cC Agrigento

portano un'impronta tutta moderna.

Ma la riforma non era soltanto estrinseca,

(1) Poesie di L. Vigo 2 ediz. Palermo 1829, Dedica.
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s' estendea bensì air intima essenza della poe-

sia, coordinandola ad un ministero altamente

sociale, e ciò qaando nessun' altra disciplina

potea rendere maggiori e più benefìci van-

taggi alla patria, di quanto la poesia e la let-

teratura, riflesso dei suoi veri bisogni ed in-

spiratrice di patriottici intenti.

Sifattamente iniziavasi il periodo rigenera-

tore e militante della poesia e della letteratura

italiana, le quali si compenetrarono nei desti-

ni stessi della patria; furono incitamento e

guida alle più salutari e generose riscosse;

divennero conforto degli esuli, vangelo degli

apostoli e dei martiri, e contribuirono eflìca-

cemente all' attuazione del programma nazio-

nale. Fu questa la vera età (X oro delV arte,

poiché di tale antonomasia soltanto dovrebbe

essere degna queir epoca, nella quale 1' arte

ricostituisce la Nazione dalla corruttela e dalla

decadenza e prepara la palingenesi della libertà.

Non bene s'appella secol cV oro quello di Augu-

sto, di Leone X, di Luigi XIV, quando V arte

nelle sue forme più seducenti inorpellava il

veleno della corruzione, della menzogna, del-

la servitù, ed in compre rime idolatrando i

tiranni, assistea col soghigno di Mefistofele ai



L. VIGO-LIRICHE-RUGGIBRO 205

loro saturnali in offesa al Diritto di Natura e

delie Genti.

A questo sacerdozio civile partecipò il Vigo

in ordine alla Sicilia, e le sue liriche diven-

nero politiche e sociali, secondo le idee pre-

valenti in Palermo, che rappresentava la vec-

chia metropoli d' un popolo, decaduto per mal-

vagità d'uomini e per reità di principi.

In queir epoca il programma liberale e pa-

triottico si compendiava tutto nell' autonomia,

cioè nella ricostituzione siciliana, sulle basi

delle antiche franchigie e dello Statuto nor-

manno, modificato dal Parlamento del 1812. A
tale fine cosi determiucito, esclusivo, catego-

rico, cospiravano gli uomini più eminenti e

gli scrittori più caldi di liberalismo; ad esso

furono indirizzate la poesia, la letteratura, le

ricerche storiche, e si costituì un centro in-

tellettivo, quale forse la Sicilia non ha avuto

di poi.

Attorno V Abate Scinà si raccogliea la schie-

ra dei pensatori e dei poeti; sotto la cenere

si nudriva il fuoco della rivoluzione; e tutto

ciò che non fosse strettamente siciliano ed au-

tonomico, per Scinà dovea considerarsi come
un' utopia, un' isterismo.
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Cosi in una concordia di propositi, stavano

insieme ad intendersi ed a discutere, Navar-

ro, Di Giovanni Mira, Malvica, Pietro Lanza,

il Principe Granatelli, e quell' uomo di antica

probità tutto devoto alla causa siciliana, qua-

le fu Niccolò Palme ri.

Vivea ancora l'insigne magnate, Carlo Cotto-

ne Principe di Castelnuovo, che ricordava l'esi-

lio sofferto per amore delle prerogative costitu-

zionali, che realizzava il purismo autonomico

più levato ed intransigente, la continua ed in-

flessibile protesta contro la tirannide spergiura

ed usurpatrice, e che solitario e sdegnoso ri-

petea i versi del Buonarroti.

Infln che il danno e la vergogna dura,

Non udir, non veder, m' è gran ventura.

Era il lavoro organico della letteratura na-

zionale insulare, al quale si dedicavano poe-

ti, storici, archeologi, scienziati, richiamando

alla luce le memorie più gloriose della Sici-

lia politica e monumentale.

Si studiavano le opere del Di Gregorio,

il quale avea magistrevolmente illustrato il

diritto pubblico, le monografie dello Scinà
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intorno Empedocle ed Archimede, che de-

lineavano le più belle pagine della storia sici-

liana, e ria di seguito tutte le memorie sul

medesimo argomento. Nel 1831 fondavansi le

EffemeìHcU scientifiche e lettera^He, le quali

furono quasi per la Sicilia quello che la Vec-

chia Antologia del Viesseux e del Cappo-

ni fu per r Italia centrale; e finalmente nel

1837 si ribattezzava a nuova vita VAccademia
di scienze e lettere, in cui Vigo leggea (9 Aprile)

il suo discorso sui lessici e lessicografi, allo

scopo di venir compilato a forze unite il gran-

de Dizionario della lingua siciliana.

Esso dovea cementare sempre più gli ele-

menti congeniti, che danno la propria fisiono-

mia ad una nazione; ed alla ricomposizione

nazionale siciliana, con questi mezzi prepara-

vansi gli avvenimenti.

Laonde l' inspirazione del Vigo fu tutta ed

intimamente autonomica, e divenne il ritmo

consueto delle sue liriche, nelle quali spesso

il sentimento resta soprafatto dall' erudizio-

ne, che unita alla frase contorta, pesante

non di rado arcaica, torna a scapito del

r effetto poetico , e di quella facile diffu-

sione che ò un carattere essenziale della ve-
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ra poesia, e principalmente dovrebbe esserlo

della poesia politica. Non pertanto bisogna ri-

conoscere che le liriche del Vigo, compren-

sive d' un vasto ideale di civili virtù, riusci-

rono molto proficue e salutari, in tempi nei

quali sopratutto richiedeasi la concordia tra

le città siciliane, spesso dilaniate e divise da

gare riprovevoli, suscitate in gran parte dal

dispotismo medesimo, che nelle lotte fratricide

trovava 1' alimento della sua vita, e da esse

traea il miglior vantaggio per tenere divisi e

discordi coloro, che im muro ed una fossa

serra.

Catania, Agrigento, Trapani, Messina, Pa-

lermo, nel canto del Poeta sono congiunte in

unico scopo^ in unico voto, quello di scuote-

il giogo del tiranno e ridonare a Sicilia il

suo antico splendore.

Il fratello al fratello risponde,

Con la gioia han partecipe il duol.

Chi le scinde, da Dio maledetto

Maledetto dal mondo sarà (I).

Scopo delle mie vigilie, scrivea il Vigo,

(1) V. Lirica a Messina.
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unificare le città inimicate dall' avversario co-

mune, dissonnare quel popolo generoso, ed i-

nanimarlo alla riscossa con il richiamo delle

glorie antiche, contrapposte al servaggio pre

sente » (1).

Ma le liriche non poteano svolgere comple-

to il sistema delle idee politiche prevalenti, che

affrettavano i tempi e riempivano V animo del

Poeta.

Il suo Deus agìtans avea bisogno d' un più

vasto campo, dove potesse spaziare la sua i-

maginazione, dando proporzioni e colori ad un

complesso d' idee e di avvenim^enti, che coor-

dinati agli uomini, alle tradizioni, alle leggi,

alle epoche, doveano presentare nel loro or-

ganismo r imagine della Nazione, quale era

stata nella lotta tra la schiavitù e la libertà,

tra il cittadino e lo straniero; quale era di-

venuta dopo il trionfo dell' incivilimento sulla

barbarie, ed a quali auspici si sarebbe risol-

levata dalla decadenza e dalla tirannide,

Doveano riflettersi come in lucido specchio,

il passato, il presente e l'avvenire della Si-

cilia politica prima del 1848. Ecco nella men-

ci) V. al Lettore — lirica ISCO.

14
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te del Vigo il poema epico. L" argomento sca-

turiva da per sé stesso; era indicato dalla

situazione medesima e dall' obbiettiva, alla

quale dirizzavasi 1' azione rivoluzionaria.

Quindi meditò il Ruggiero, cioè la fondazione

della Monarchia; il grande avvenimento del Me-

dio-Evo, che esprimea V emancipazione dal

dispotismo, r armonia di tutti gli elementi so-

ciali nel governo dello Stato^ l' affinità di raz-

za, di costumi, di lingua, di religione, di cui

era codice il Vangelo, vittorioso sul Corano,

simbolo di fanatismo e di servaggio.

Gli altri avvenimenti non furono che e-

pisodi di quel gran fatto originario e pri-

mordiale , il quale in sé li compiette , co-

me la Legazia apostolica, la monarchia di

Ruggiero primo re, V epoca sveva; e le fune-

ste decadenze e le rivoluzioni, non ebbero

altra causa, che la violazione delle franchigie

normanne, già divenute connaturali al popolo

siciliano, ed altro scopo che la rivendica di

esse.

Non altro postulato avea avuto il Vespro,

la reazione del 1820, e non diverso avrebbe

dovuto essere il fine ultimo della futura ri-

soluzione.
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Pertanto il soggetto del poema, contenea

una sintesi completa e feconda di narrativa

e di svolgimento; esso nel rapporto letterario

era conforme ai precetti del Tasso, essendo

la sua azione, grande, illiistre e perfetta iwi-

ta, e d' altronde interpretava bene il concetto

di Dante Alighieri, il quale volendo definire

le gesta normanne, credette non poter meglio

esprimerne l' importanza, che col farle degne

di poema eroico:

Sì, eh' ogni Musa ne sarebbe opima (1).

Vigo adunque s' accinse alla grande orditu-

ra della tela epica; si propose per modello

La Gerusaleinme, e mise a prova tutto il

suo ingegno, tutto il suo studio, per poter riu-

scire all' ardua impresa.

Prima di lui od a lui contemporanei, erano

entrati nel medesimo argomento e nello stes-

so aringo, Munibria, Murabito, Reitani, Vitali,

Spalare, il Notajo Manciaracina da Sambuca;

e Vigo di tutti si giova, ma tutti vuol vin-

cere, nel dar corpo e vita all' organismo epico-

(1) Paradiso — C. XVII 31.
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Come saggio letterario, più che altro, egli nel

1834 pubblicava il primo canto del nuovo poe-

ma, dirigendosi al Barone Mortillaro; e que-

sto primo canto suscitava la critica assai cau-

stica ed acerba , della quale credette ri-

portar vittoria col suo Ragionamento sulla

estetica della protasì epica, letto nel 1835 al-

l' Accademia di Palermo, e colla sua epistola

filologica (1836) a M.r Giuseppe Crispi, Profes-

sore di greche lettere in quell'Università, e

del quale spesso avea invocato i consigli.

Vigo proseguiva assiduo ed indefesso nello

sviluppo e nel complemento del suo poema,

nel qur/e avea riposto la speranza della sua

gloria. Ma quanto più scorrea il tempo, tan-

to maggiormente questo poema veniva perden-

do di attualità, poiché la rivoluzione affretta-

vasi ogni giorno meglio, finche nel 1848 dive-

niva un fatto compiuto, mentre il poema era

rimasto inedito come una vittima del limae

labOT.

Però la rivoluzione ebbe una sorte infelice,

e fu soffocata col pieno disinganno dei più

provati patriotti e dei più ardenti liberali, e

colla completa sfiducia nelle parziali autonomie.

L'idea unitaria italiana prevalse e divenne se-
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gno della nuova agitazione, alla quale s' asso-

ciarono con fede e con entusiasmo gli uomi-

ni autorevoli che erano stati cacciati in esilio.

Laonde l'autonomia, con tutto il corredo

delle sue prerogative, non si considerò più

che come una memoria archeologica, e quin-

di archeologico diveniva il poema del Vigo.

I suoi amici, i suoi compagni politici erano

andati in terra d'.esilio, e da autonomisti e-

rano divenuti italiani. La Farina, Calvi, Cor-

dova, Amari, Crispi, si fecero attori del nuo-

vo dramma, che si veniva concretando nel-

r opera latente della nuova rivoluzione.

Vigo invece si rassegnò alla quiete dei suoi

studi. Dalle alture di Ballo vagheggiò sempre

la stella tricuspide, e non potò far di meglio

che raccogliere i canti del popolo ed offrirli

alla patria, come s' offre 1' elegia ad una tom-

ba che ha ingojato le più care speranze.

L'idea unitaria richiamò qualche volta la

sua attenzione a proposito della lingua; ma
era questo un pensiero fugace; era più una

deduzione letteraria che una fede politica. Il

Vigo era rimasto fuori stagione; l' autono-

mista appariva da tutte parti. Rappresentava

un programma fallito ed abbandonato. Non
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poteano più intendersi né gli antichi amici, che

aveano accettato le nuove idee ed erano stati

cooperatori della profonda evoluzione, e mol-

to meno poteano intendersi i giovani nati e

cresciuti sotto Y influenza di Mazzini, di Ga-

ribaldi e di Cavour.

Però il presente è figlio del passato, e le

rivoluzioni siciliane anche autonomiche, pre-

pararono la strada alla rivoluzione del 18C0;

e questa difesa mise innanzi il Vigo, allorché

pubblicando il Ruggiero nel 1865 scrisse: « Le

sociali emancipazioni progredono e si maturano

mercè una catena di fatti, che il volgo chiama

provvidenziali ed il filosofo notomizza. Il ple-

biscito del 21 Ottobre 1860 trae la sua prima

genesi dal Vespro, attuazione dallo squillo del-

la campana della Gancia ».

Ma il poema, quando il suo scopo attuale è

venuto meno, non potrebbe restare che come

testimonianza storica.

In altra pubblicaziane giovanile (1) abbiam

messo in rilievo i pregi di questo poema, stu-

diandolo nei suoi episodi e secondo i precetti

della scuola. Or soltanto 1' attualità, nei suoi

(1) Catania—Calatola 1865.
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bollori, nei suoi entusiasmi, potea vivificare le

rime di un poema epico in 20 lunghi canti e

potea vincere la sua atonìa grave, uniforme, mo-

notona.Senza l'interesse attuale, è rimasto come

una di quelle pesanti corazze di ferro, le qua-

li s' ammirano nei Musei. Vi si nota il lavoro

dell' artefice, ma nissuno vorrebbe più indossar-

la. È precisamente così del Paiggiero, nel quale

lo studio è molto, l'erudizione sovrabbondante,

r intonazione classica assai ricercata, e tutto

ciò torna a scapito del sentimento e di quella

scorrevole facilità, che da per sé stessa la nar-

razione epica richiederebbe. Il Vigo volle scol-

pire sul granito, e sforzò tutto il suo ingegno

e tutte le sue facoltà, ma lo sforzo nuoce alla

vera poesia.

Il poeta volea imitare la Gerusalemme; ma i

i canti della Gerusalemme vengono dal cuore

e parlano al cuore. I canti del Ruggiero, si

inspirano troppo alla meditazione ed alla storia.

L' anima del Tasso era passionata, elettri-

ca, piena d' amore e di sconforto; non è faci-

le aver dalla naturra un cuore così colmo di

affetti, né molto meno é facile scaldare! a tanto

fuoco, quando si sta quieti e tranquilli fra i libri,

per descrivere a bell'agio tempi e vicende.
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E precisamente nelle descrizioni è la par-

te migliore del poema di Yigo, molto più in

quelle descrizioni, nelle quali può liberamente

dilatarsi la fantasia, e che hanno del tetro e

del tragico, come le battaglie.

D' altronde la macchina, secondo la scuola

e come era stata eseguita dal Tasso, perdea

d' ogni effetto all' epoca del A^igo_, quando la

scienza avea vinto sull'astrologia e sulla ne-

gromanzia, e quando la critica cominciava a di-

venire una decima Musa. 11 fantastico sovran-

naturale degli antichi poemi, giovava molto al

loro scopo, poiché trovava un' eco nelle super-

stizioni e nelle credenze dei tempi; all' inverso

dovea riuscire ad una conseguenza del tutto

contraria nell'epoca moderna. Ed il poeta vo-

lendo eseguire i precetti della scuola, era di ne-

cessità costretto ai fantasmi elei vecchi tempi,

S' aggiunga a questo, che gli studi storici

aveano già messo le cose a loro posto, dimo-

strando che gli Arabi non erano stati quel

mostro di barbarie come nel poema eransi de-

finiti; quindi sempre più il Ruggiero perdea

di effetto e restava fossile, come fossile era

già il suo meccanismo, 1' epopèa, nel senso ri-

goroso della scuola.
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« Tanf è, ha detto bene il Carducci, a cer-

ti termini di civiltà, a certe età dei popoli, in

tutti i paesi, certe produzioni cessano, certe

facoltà organiche non operano più. L' epopea

intanto è sotterrata da un pezzo; violare il se-

polcro deila gran morta, cancaneggiandovi su,

anche se non fosse indizio di svogliatezza de-

pravata, non diverte » (1).

Certo nel Vigo non fu indizio di svogliatezza

depravata, la pubblicazione del Ruggiero, sì

bene fu indizio d'un' amore irrefrenabile per u-

n' opera di lunga lena e di lunghe fatiche, e

quest'amore facea violare il sepolcro, senza

essere possibile diseppellire il morto e dargli

vita.

Vigo medesimo riconoscea il profondo in-

novamento e le nuove esigenze dell'arte; a-

vrebbe voluto attuare un'altro disegno, più

consentaneo ai mutati tempi sociali e lettera-

ri, ma era troppo tardi per lui, ed Washing-

ton restava un tentativo.

L'arte, nella sua vita e nella sua azione, è

il risultato d'un complesso di fatti, che si ge-

nerano dai bisogni stessi della società; a nes-

(1) Carducci -- nota — Odi Barbare.
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suno è concesso disconoscerla; quindi la poe-

sia nei suoi congegni non potea più essere ne

epica né tragica, nella vecchia forma.

La poesia non mancherà giammai, perchè

nacque coli' uomo e vive nell' uomo, ma la sua

influenza diminuisce col progresso della scien-

za e della civiltà, e le sue manifestazioni si

trasformano e si modificano.

Nella sua decrepitezza, la poesia cerca rin-

giovanirsi con tatti i mezzi, ed or abbandona

le sue vecchie rime e si confonde colla prosa,

or raccoglie dal secolo miscredente il suo vi-

gore. Sono tutti segni d' una influenza perduta.

L'età è storica e scientifica in massimo gra-

do, e sono la storia e la scienza che hanno

occupato il posto della poesia.

Ed in omaggio alla storia di Sicilia, abbia-

mo fatto il cemento delle poesie del Vigo, il

quale dalla storia invocò la sua Musa, e per

la storica rigenerazione dell'isola, svolse e

compì il suo ciclo letterario e poetico.
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NOTE

1. « Domenico Scine?, ingegno di eletta tempra italia-

na, se alcuno ne fu mai, mente vasta, ordinata, luci-

dissima, ricca di scienza. Scinà matematico, fisico, i-

storiografo di molta vaglia e buon cittadino, se aves-

se disprezzato meno gli uomini; Scinà pochi anni pri-

ma della sua morte, che seguì nel 1837, vedendo spun-

tare nella gioventù le idee della nazionalità italiaiia

solea chiamarle 1' isteria italica.

( V. Amari— Vespro, ediz. 1851, Prefaz).

2. « Le censure venute fuori sul primo canto del mio

tentativo, mi sono tornate in qualche mod o util,i; se

quelle togli lambiccate contro la prim^ stanza, come

io dichiarava, or è l' anno, nella gran sala di questa

nostra Accademia. Oggi una di quelle con mutati ter-

mini è stata ripetuta. Ella che primo lesse e onorò

di magistrali critiche quel mio lavoro, sa con quanta

venerazione mi feci coscienza di ubbidire ai suoi

consigli.

(Epistola filologica a M.r Crispi sul Verbo impor-

porare 1836 ).

3. Appena avvenuta la morte del Vigo, scrivemmo

il cenno biografico che ebbe due edizioni, e che die-

de occasione alla seguente lettera di Ubaldino Reruz-

zi, nella qnale lettera T insigne uomo ricorda la mo-
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nografia del Yìgo^Dcmte e La Sicilia—cìtsitsi con o-

nore da Eugenio Camerini nel suo comento sulla Di-

ving, Commedia.

Antello 2')'resso Firenze 2 Maggio 1879

Gent.mo Signore

Ebbi carissimo V Elogio dell' illustre e com.pianto

Lionardo Vigo, da Lei svolto con tanto affetto e con

tanta efficacia; e Le son grato di avermelo favorito,

per la soddisfazione die il leggerlo mi ha procurato.

Io avevo in grande estimazione T illustre Suo con-

cittadino, e come Fiorentino rammento con ricono-

scenza il lavoro da Lui datoci, quando onorammo nel

suo centenario il divino Poeta.

Sento quindi il bisogno di manifestarle la mia gra-

titudine, e profitto con piacere di questa occasione

per procurarmi V onore di segnarmi con particolare

osservanza

Della S. V. Ill.ma

Big. Avv. Michele Cali

Dev.mo Suo ohh.nio

Ubaldino Peruzzi
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La poesia popolare, e sempli-

mente naturale, ha delle in-

ingenuità e delle grazie per

le quali s' uguaglia alla prin-

cipale bellezza della poesia,

secondo l'arte perfetta. (Mon-

TAIGNB,

CAPO I.

Raccolta F. Edizione—Prolegomeni

Venuta fuori la 2^ edizione dei Canti fpo-

polari del Vigo ; ne leggemmo sui giorna-

li r annunzio, e a dirla schietta, non ci spin-

geva la voglia irrequieta ed impaziente di pos-

sederla subito subito, come avviene di un' o-

pera nuova. È una seconda edizione, diceva-

mo, un cambiar di etichetta sulla medesima

merce. Un nuovo frontespizio potrà far cre-

dere nuovo un libro vecchio, come una re-

cente vernice un vecchio mobile. Ma era que-

sto un giudizio temerario.

Riletta adunque e studiata la seconda edi-
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zione , essa risponde alla prima come un

atleta ad un fanciullo, come un gigante ad un

pigmeo. Davvero: i libri domandano cotidiano

alimento, ed allora da un abbozzo potrà svol-

gersi grande epopea, come da umile archeti-

po il Colosseo ed il Vaticano. Vigo dava pro-

va di una pazienza da zoccolante: mai stan-

cavasi di nutrire i suoi figli, e li abbandona-

va soltanto allorquando non avean più bisogno

di balia o di tutela. Così dopo 17 anni di as-

sidue ricerche e di lucubrazioni, ripresentava

di gran lunga più dovizioso quel suo primo

florilegio di Canti popolari.

Vicenda di tempi ! Mentre il popolo non a-

vea esistenza che per essere ilota, servo o av-

vinto alla gleba; menjre c^uanto da lui ci ve-

niva, riputavasi scorie o borra di ogni sozzu-

ra, oggi invece siede temuto alla tribuna dei

meetings e dei parlamenti, come la sua Mu-
sa siede signora nel consesso di Elicona,

Se la democrazia ha grande valore nell'or-

dine sociale, non n'ha meno in quello lette-

rario. Il nostro secalo ha V onore di questo

lai^ogresso.

Ben vero che Erodoto e Plutarco, i Roma-
ni nei Canti ArvaU e nelle Favole Atellane,
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i cronisti del medio-evo, ci tramandarono can-

ti e leggende popolari, alle quali affidarono tra-

dizioni ed avvenimenti storici; ma non ne fe-

cero scopo di collezioni determinate, ed è quasi

totalmente smarrito Y immenso cumulo della

poesia popolare dell' epoca greca, romana, ara-

ba, bizantina, medioevale, e gran parte dell'e-

poca più moderna. Nel 500 e 600 cominciò a

farsi qualche raccolta di canti popolari. In I-

svezia nel 1503 sotto gli auspici della Regina,

fu pubblicata una collezione di canti svedesi:

dal 1645 al 55 il nostro Galeani dava opera a

raccogliere canzoni popolari. Nel 1607 gli Spa-

gnuoli e poco dopo gli Alemanni e Francesi

facean lo stesso. Ma al secolo XIX ed all' I-

talia principalmente, era riserbato cogliere lo

alloro del popolo ed intesserne la corona di

Apolline.

Stanca l' Italia del manierato artistico, con

cui da pedanti, infecondi rimatori ed arcadi,

si era soffocata e spenta l' ingenua ispirazio-

ne della poesia, fu bisogno rintracciare le ver-

gini Muse alle caste fonti della natura; fu biso-

gno porre mente al popolo, sincero inter-

prete e vate. Il Cantù era tra i primi a far-

ne notare la necessità; Giannini, Sebastiani,

15
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Carrer, offrirono fiori eletti di poesia popola-

re, di Marittima e Campagna, dell'Umbria e

del Veneto.

Ma era il Tommaseo che ne faceva sogget-

to di appositi studii, e quattro volumi pubbli-

cava (1841) di canti toscani, corsi, illirici, gre-

ci. « Io amo il volgo profano, egli diceva, gli

Accademici non odio, ma mando lontano da

me. Per questo nomo intendo gli Accademici

dalla natività, che all' erba novella ed alle

acque correnti, prepongono le seggiole di vel

luto verde ed il picchiare degli applausi.

Chiunque altra poesia non conosce che quel-

la dei libri stampati, chiunque non venera il

popolo corno poeta ed inspiratore di poeti, non

ponga costui V occhio a questa Raccolta, che

non è fatta par lui », Quando il popolo pian-

geva sotto la sferza della tirannide, questa voce

era un balsamo nella piaga, un conforto nel

dolore, come la Raccolta era una nuova gem-

ma nella letteratura, un germe d' indefinita

fecondità. Fu savor di forte agrume per tut-

ti i petrarchisti ed i poeti di lenocinlo, e pro-

dusse nobile incitamento nel nuovo campo

del bello.

Vigo sui poggi deir Etna o in riva al ma-
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re della sua Sicilia, avea inteso fin da giova-

ne il dolce ritmo, con cui il figlio del popolo

affretta le tarde ore del suo lavoro. Insieme

air illustre Vincenzo Navarro, ne ammirava

r ingenuità melodica; e nel 1825 e 33 aveva

messo a stampa qualche canzone. Non potea

quindi rimanere inerte al movimento della

Penisola, e ponevasi a capofitto neir inestri-

cato laberinto, raccogliendo dalla capanna e

dal tugurio la voce inspirata del popolo sicilia-

no, che malgrado languente, come i suoi con-

fratelli, sotto il giogo del despota, non avea

soffocato del tutto il suo canto, anzi ai can-

ti affidava il gemito della sventura e coi can-

to disacerbava il suo dolore.

Pubblicava adunque nel 1857 la sua prima

Raccolta, e ciascuno facea le meraviglie, co-

me per tanto volgere di tempo fosse stata sco-

nosciuta una supellettile sì ricca e varia di

sublime poetico, mentre il popolo V avea of-

ferto ad ogni istante, sgorgando dal suo seno

spontanei V inno, la satira. V elegia.

Era un tesoro inesplicato; un monumento

sepolto nella zolla, che migliaia di volte ha

solcato l'aratro o rimestato la vanga. Si vi-

de quanta potenza d' imaginativa possiede que-
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sto popolo; s'ammirò la sua meravigliosa in-

tuizione; si rese evidento che il vero Parna-

so e le Grazie igiiude, quale dipinse la simboli-

ca imaginazione greca, dimorano più nelle piaz-

ze, nei trivii, nelle aperte campagne , che

nelle aule di Academo, o nelle officine dei

poeti laureati. Alia sui) rupe canet friincla'

t07' ad aiiras. — Con profondo senno Plato-

ne, il più competente fra tutti gli estetici, as-

segnò il primo posto all' inno di Ginnico di Cal-

cedonia, sebbene egli fosse un'ignorante.

Siffatta antologia, ci sia lecito cosi appellar-

la, di poetica popolare, risultante di 1200 com-

ponimenti in 52 categorie, presentò molte li-

nee della fisionomia siciliana, né poteasi otte-

nere intera la figura, e perchè dovoanvi es-

sere le imperfezioni che accompagnano le o-

pere di primo getto, singolarmente in questo

genere, e perchè l'inquisizione politica met-

tea bavaglio alla bocca e fuoco alla stampa.

Laonde fu mutila quella prima edizione di tut-

to quanto concerner potesse il Governo, con-

tro cui il popolo lanciava i dardi del suo e-

pigramma e ruggiva come un leone ferito.

Non tutti poMono e san far sacrifizio di ab-

band^aarv) il (jtto d ^mestico, e da estranea ter-
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ra levare alta la voce della verità; e si cre-

dette ardimentoso il Vigo, quando eludendo la

vigile censura pubblicava la stanza dal verso:

Non v' azzardati a veniri 'a Sicilia

che è una minaccia di sangue, un ricordo ter-

ribile del Vespro. Oggi porta segnato il nume-

ro 5139, collocata nella sua propria categoria

— Leogcnde e Storte— e l'autore giustifica

la prima collocazione fra gli Scherzi, con

queste parole: « era il serpe fra i fiori, e

per mia fortuna sfuggì alle linci poliziesche ».

A che soggiunge: « i giovani ignorano i mar-

tini dei vecchi: senza di noi, residui obliati

del passato secolo, avrebbero ancora le forbici

dei castrapensieri, la cuflìa del silenzio e Del

Carretto ».

Tale prima edizione era preceduta dai Pro-

legomeni, nei quali venivano discusse o ven-

tilate delle gravi quistioni letterarie, che de-

stano l'amor proprio delle nazioni o delle Pro-

vincie, perchè riguardano priorità di origini

e nobiltà di prosapia* Ogni popolo è geloso

della sua aristocrazia, e nel cammino della ci-

viltà crede essere stato tra i primi a por-
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tarne il vessillo. Il siciliano è superbo della

sua vetusta schiatta e delle glorie avite; e ve-

ramente non ha dubbio che fosse tanto anti-

co da confonderai col mito, e che nell'età di

mezzo, la sua monarchia fosse stata luce nel-

la notte europea, e avesse dato se non altro

occasione ad ingenerarsi degli avvenimenti,

dai quali provenir doveano singolari conse-

guenze. Gli scrittori siciliani, come è ben na-

turale, sogliono nutrire questo sentimento di

preeminenza, e guidati da esso, con instanca-

bile studio, si fanno a distrigare roveti e spi-

nai; discendono fino nel fondo dell' Oceano per

ritrarne la perla.

Quest' ambizione si svolse con maggior ca-

lore, quanto era grande la servitù in cui

giacca Sicilia, tradita e vilipesa dai suoi op-

pressori. L'umiliazione suscita orgoglio; i cen-

ci del nobile divenuto povero, gli sono con-

tinuo ricordo degli abiti da gala. Oltreché ar-

tifiziosamente gli scrittori siciliani, studiavan-

si a tutta loro possa, comunicare faville elet-

triche nelle membra intorpidite del loro po-

polo, richiamandogli continuo alla mente le

gesta dei suoi maggiori, e scuotendolo alla ri-

scossa, col parlargli sotto il velame dei versi
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strani. Ciascuno ricorda il Periodo di storie

siciliane delV Amari. Era il fuoco del Vespro

nel turibolo di sagrestia.

Vigo, e perchè siciliano intus ed in cu-

te, e perché testimonio delle fasi miseran-

de dell' Isola dal 15 al 48, in quei Pro-

legomeni volle fare dello lettere strumen-

to di patriottica rigenerazione, secondo le

idee che dominavano. Colse adunque ogni

congiuntura per accennare al primato sicilia-

no, e fermarsi a dimostrare colle testimonian-

ze dei trecentisti e singolarmente dell' Alighie-

ri, che la lingua volgare nacque in Sicilia;

esserne primo monumento scritto la Tenzone

dell' Alcamese. Trascorse età remotissime, e

s'ingegnò ritrovarvi il germe della sua pre-

diletta favella. Negò qualsivoglia influenza del-

le colonie Lombarde sul linguaggio e la ci-

viltà insulare; e nel suo Discorso intorno i

Lessici e Lessicografi, che nel 1837 leggeva

air Accademia di Palermo, secondando le a-

spirazioni politiche del tempo, tolse al sicilia-

no il carattere di dialetto e lo ribattezzò co-

me una lingua nazionale propriamente detta.

In queir epoca, nella quale le provincie del-

la Penisola, doloravano non meno che la Si-
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cilia e non vedeano possibilità di loro be-

nessere, se non ottenendo una vita indipen-

dente, autonomica, non le lusingavano per

nulla le glorie di parentela, e custodivano ge-

losamente le ricchezze di casa propria, facen-

do a gara per quanto più possibile. Così V 7n-

trodazìone del Vigo, destò invidie da cam-

panile, e s' apri il campo alla polemica. Non
è vero che alla corte di Federigo si fa-

vellò e cantò in italiano, ma in provenza-

le; e dal provenzale, diffuso prima nel con-

tinente, provenne l' italiano: si propagò non

dal sud al nord, ma viceversa. Non è ve-

ro che la Tenzone di Giulio sia anteriore ai

dugentisti. I Lombardi non furono elemento di

civiltà, né diffusero la loro lingua in Sicilia; e

via. I rivali erano gagliardi, gravi le quistio-

ni; necessità quindi di nuovi severi studii, per

dimostrare il vero delle osservazioni, in que-

sto campo che possiamo appellare della lette-

ratura fossile. A che l' incoraggiava non solo

l'ardor della vittoria, ma ancora i nobili com-

militoni, che vedea associarsi alla pugna, co-

me il Cantù, il Tommaseo e dotti periodici.

E risultato delle lunghe vigilie è la Prefa-

zione di cui fra poco ne occuperemo.
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Dacché A'enne pubblicata la prima raccolta,

gli studi popolari dovunque sono divenuti la

più tenace preoccupazione dei letterati; e v'han

preso parte anco i governi. «Nobili scrit-

tori (ci sembrano acconce le parole del Mi-

clielet ) d' un genio aristocratico, si sono ri-

cordati del popolo, hanno intrapreso con af-

fettuoso intendimento di mettere il popolo al-

la moda ». Sono usciti da' loro saloni, sono

discesi nella strada. La Catalogna, la Svizze-

ra, il Belgio, la Germania, la Francia, l' In-

ghilterra, la Russia posseggono numerose rac-

colte; ed il Governo Danese, ha sussidiato

r ampia collezione dei canti del Nord di Suend

Grundwig. In Sicilia il Lizio Bruno, il Salo-

mone Marino, 1' Avolio, e sopra tutti il Pitrè,

ci hanno dato copiosi volumi di canti popola-

ri, da fare ricordare solo per onore d' origi-

ne r opera del Vigo; questi par siasi rinteso

alquanto nel suo amor proprio, e tentava ri-

pigliare il suo primato, pubblicando la secon-

da edizione, che addimandava Amplissima.
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CAPO IL

Seconda edizione — Raccolta Amplissima

Osservazioni estetiche e morali

La Raccolta Amplissima si compone di

0068 canti, oltre i non numerati, e compresi

quelli sparsi nelle note. I canti sono distribui-

ti in 59 categorie, le quali si succedono in gran

parte, secondo le gradazioni naturali degli ar-

gomenti cui si riferiscono e la progressione

psicologica degli affetti umani. E una coordi-

nazione secondo le svariate passioni, di cui V uo-

mo è suscettivo; a che si aggiungano i canti non

acconci a classificazioni, compresi in una Mi-

scellanea di vario soggetto. La serie offre u-

na perfezione assai maggiore di quella del

1857, censurata dal Pitré, in quanto per 1200

componimenti stabiliva poco più di 59 sezioni.

Quasi tutte le città dell'isola, borghi, castel-

la, bicocche, sono rappresentati nellMniflus-

so poetico, nelle tradizioni, nei costumi, nel-

la loro storia. È una fotografia dei rispettivi

abitanti, un viaggio morale per la Sicilia. L'e-

stetica è varia, spesso sublime, sempre scul-

toria, evidente nelle sue antitesi, nei suoi tro-
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pi, nelle metafore, nel suoi paragoni, i quali

sono svariatissimi e sanno trovar termini di

confronto nelle cose a prima vista più con-

trarie e disparate. Graduansi spesso a norma

delle città e dei villaggi dai quali provengo-

no, dello stato d' incivilimento, delle occupa-

zioni in cui vivono. Sono generalmente ritrat-

ti da diversa fonte, secondo che collocati nel

-

r interno dell' isola o nelle sue spiaggie, nella

pianura o sui colli; secondo che sono usi al-

l' agricoltura, all' industria, al commercio. Ciò

è ben naturale, poiché i paragoni sono un pro-

dotto delle sensazioni e degli oggetti che ci at-

torniano, e riflettono 1" epoca nella quale si

vive. I Rapsodi greci ed Omero, i Bardi della

Caledonia ed Ossian, ricavano spesso i loro pa-

ragoni dai bovi, dall' aratro, dagli alti pini, dalla

foresta, dal fulmine I Ciclici, i Miiiistrelli ed i

Trovatori li ritraggono dalle Corti bandite, dal

volo del falcone, come i poeti popolani mo-

derni possono desumerli dal vapore o dalle

macchine idrauliche. È sovrabbondante la do-

vizie delle similitudini, accalcate spesso a quat-

tro e cinque nella medesima ottava, sponta-

nee, come lo zampillo di acqua che fluisce

dalle pendici del monte, e tali da far impal-
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lidiro i poeti di professione, che mettono al

crogiulo dell'arte le loro contorte iperboli. So-

vente ha luogo la maccMna, che il popolo si

nutre di soprannaturale, ed al sovrannatura-

le attribuisce le cause per lui inesplicabili del-

la moltitudine dei fenomeni, di cui è testimo-

nio vittima.

In tutti i canti primeggia lo sfogo di que-

gli affetti, che costituiscono la qiUdclilà come

dicevano gli Scolastici_, delF umana natura; e

d' altra parte vi si legge V abbandono a quel-

le tendenze, figlie dell' ignoranza, che sono

connaturate per inveterata abitudine. Ond' è

che in questo fondo comune della natura, i

canti di tutti i popoli sono analoghi, e quin-

di ci sembra per nulla filosofico, attribuire ad

imitazione d' una provincia air altra i canti

congeneri, e battuti al medesimo conio: è crea-

zione identica, perchè identico il substrato del

cuore umano.

La bellezza, l' amore, 1* odio^ il pianto, la

religione e la morale, la gioia e l'ebrezza,

la sociabilità e la libertà, tengono il primo

luogo; ed a questi perenni agitatori degli a-

nimi e delle razze, si rivolgono gli inni e le

bestemmie.
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Parliamo partitamente con brevità.

La bellezza appaga uno dei maggiori biso-

gni del cuore, e quando si realizza negli u-

mani organismi, è mezzo efficace di civile con-

sorzio, poiché si svolge spontanea V attrattiva

e r affetto. Assai vero il motto di quel sa-

piente: Foi^mosa facies mula commenclatio.

Né il tipo siciliano è privo di bellezza. L' An-

tinoo e la Venero sicula, non sono secondi al-

l' Antinoo ed alla Venere di Gnido e di Pafo.

Quindi la bellezza dell' uomo affascina la don-

na; questa con sublimi imagini esprime il sen-

so della sua ammirazione, e canta nella pri-

ma categoria — Bellezza clelV uomo,

Comu n' acida 'n cela spanni 1' ali

Ed a lu suli levi In splennuri,

Gigghiu adurnatu di biddizzi rari

Attarniatu di diversi sciuri.

La donna siciliana occupa una pagina glo-

riosa nella storia della bellezza e delia virtù;

non è ultima nel coro delle Grazie e nella

pleiade delle Amazzoni. — Essa:

Rosa io nioniÌ!;-;i ed ol.-ano lo c]ii(uiie.

])i gazzella i riilgoiiti acchi sereni
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viene simboleggiata in Cerere, Elpide, Timica,

Clarenza, nella Matelda di Dante e nella do-

ri di Meli. L' uomo resta rapito alla sua mae-

stosa bellezza ed esclama nella seconda cate-

goria — Bellezza della donna:

Tu di rosi e biddizzi si 'na flora

Si vera stidda, ca vinci ogni sciamma:

Rosa di gersuminu e di violi,

Arcu di gigghiu e carina di parma.

Ma la sola venustà di forme, non compie il

tipo del bello negli esseri umani, nei quali si

desidera sempre la più possibile armonia tra

le virtù intellettive educate alle gentili disci-

pline, e tra le doti esteriori.

L' istruzione fa conoscere la responsabili-

tà delle proprie azioni e guida i passi nel di-

ritto sentiero; felici saranno i figli nostri, se

dal dolce labbro materno potessero ascoltare

i precetti della morale cittadina, i quali s'im-

primeranno nel cuore, meglio che non fareb-

bero colle parole dell' arcigno filosofo.

Alle due antecedenti Categorie, succedono

— Il nascevo- il nome- i capelli -gli occJii-e

si rannodano alla Bellezza, poiché non sono

se non determinazioni della medesima, alla
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quale s' inneggia. Sono le Rime del Patrarca a

cui Laura .

.

. Laudare e Reverire insegna (1).

Eccezione potrebbe farsi per qualche stanza

della Categoria — Il nascere, la quale è sfo-

go di dolore, per sventure sofferte, ed accen-

na alla vulgare credenza, diffusa dall' astro-

logia, che r uomo sia felice o infelice, secon-

do che è nato sotto costellazione benigna o

rea. E qui sono notevoli le superstizioni sulle

ecclissi e sul correre delle comete, che par

ci rimandino all' età degli Auguri e degli A-

ruspici.

Un forti ecclissi fa tra sali e lima,

Quannu iu nascii, ma di manera strana,

Ca stidda 'ncelu 'un ni cumparsi alcuna,

E a martoriu sunava ogni campana.

Gu-gu facia nni dda nuttata bruna

Un jacobu nisciutu di la tana.

E pirchi prividia la me furtuna,

Vìstuta a luttu vìnni la mammana.
Pietrayerzia

Quannu nascisti tu la stidda cursi,

E r ariu di niuru si cupersi;

Gridaru tutti li liuni e 1' ursi,

E la sirena mia eantiu li versi;

(1) Sonetto V.
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Lii cappi llanu 'ntra lu libbra scrissi:

—Nasciu lu sfurtunatu, 'un e' è cchiù spassi.

Era megghiu pri mia natu non fussi;

Scrivimi a lu quaterna di li persi.

Aci

Nelle Categorie sulla Bellezza, i paragoni

sono tolti spesso dai fiori più eletti, dagli uc-

celli più singolari, dal diamante, dall' oro, da-

gli Angioli. Tutto v' é spiegato il moto lirico

deir ode pindarica.

Labbruzzi rli 'na rrosa abbuttunata,

Ucchiuzzi di la stidda matutina,

Nasiddu di 'na perna addamantata,

Cadduzzu di 'na cosa vera fina;

Pedi ccu la scarpetta alliazzata,

Tutta rrosi e violi la vistina;

Chista è la bedda tanta addisiata,

Chista è la bedda ca si chiama Pina.

Mineo

Siti 'na palammedda senza feli,

Vai ca di tutti vi faciti amari;

Siti 'mpastata di zuccaru e meli,

E cumpunuta di pasta rriali;

Unni carpii tu 1' acqua tratteni,

Ccussi 'ntratteni a mia oca ssi to' modi;

Quanta biddizzi ce' è satta ssi veli !

Tu si' stinnardu ed acula d' amari.

Novara
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Funtana di biddizza, ed acqua d' ancili,

Cui passa di ssa strata li fai 'mpinciri, •;(]

A cui non ridi, fai mettiri a chianciri,

A cui non parri di niuru fai tinciri;

Ce' è lu pitturi ca si metti a cianciri,

'Na bedda comu tia non petti pinciri;

Vattinni 'ncelu, e va canta ccu 1' ancili,

Li morti sutta terra li fai spinciri

Palazzolo

Sopravvengono le Classi— /^ Cuore—Deside-

rio—Speranza — gradazioni dell'Amore, mes-

saggi di esso che sta — Come la luce e 1' ae-

re neir ampio firmamento — che, come dicea

il Tasso nel Prologo del suo Arninia, sa —
Render simiU alle più dotte cetre le rusti-

che zampogne — che corre il mondo — Impe-

tuoso per gli avversi ardori —,fl^chè raggiun-

ge l'equilibrio della sua vita._. ...

Tutta la nivi chi cadi lu 'nvernu, ..,

Lu foca di stu pettu 'un pò stutari, ,j, .

Evvi dintra di mia, evvi 1' infernu,

Chi manca basta T acqua di lu mari:

'Bentu non haju e ballu supra un pernu,

Senza putiri riposa truvari;

Si tu salva mi vói in sempiterna,

Cunsola st' alma chi non pò cchiù stari.

Novara
16
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Nasce l'Amore dalla Bellezza, si nutre di

Desiderio e di Speranza; vive nel Canto, nelle

Serenate, nelle Arie, nei Saluti; compie i suoi

giorni neir amplesso nuziale, e s' espande nel-

r amor della prole.

Laonde la T e la 27* Categoria esprimono i due

poli del sentimento, che costituisce il primo

nucleo della convivenza civile, la Famiglia.

Ma havvi la patologia negli umani affetti;

dalla gioia il pianto, dall' amore 1' odio, che

progressivamente si svolge nelle sue cause e

nelle sue conseguenze dalla 28^ alla 38* Cate-

goria: dalla Gelosia all' Abbandono, ai Dolori

ed alle Lagrime.

brutta aceddu ca disciogghi V ali,

E vai cantannu 'ntra li notti oscuri

Ccu 'nu cantu funestu e funerali,

Dunami nova di li to svinturi:

Cianciu iu, cianci tu, ccu 'un chiantu uguali,

Tu li toi ed iu li mei disavvìnturi;

'Nti 'na cosa sula semu disuguali^

Ca tu chianci la notti, ed iu tutt' uri.

Mineo

Dallo stesso piacer nasce il dolore, e quin-

di la Sventura (XXXIX), a cui fan seguito
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i Canti del Carcere, della JDìsperazione, e le

funebri querimonie della tomba (LXI).

Jornu funestu, s' oscurai! la luci,

Di la disgrazia già spuntau la stidda,

Ppri mia, donna galanti, eri tu luci,

Nun cchiù di 1' occhi mei si' la pupiddar

Vaju a la sipurtura, e mi traluci

Di la tò grazia ancora la faìdda,

Ciancennu la tò morti iu fazzu vuci;

Tu 'ncelu ccu li Santi, mijatidda,

Ed iu oca 'nterra a pedi di la cruci

Mineo

Fra le umane sventure, non è ultima l'in-

fermità del delitto, e sono ben messi i Can-

ti del carcere, come appendice alla Sventu

ra. Se la scienza non ammette i corollari

dell" Herzen, certo non può dissentire che Tuo-

mo non di rado è un cembalo, le di cui vi-

brazioni non armonizzano, perchè una mano
occulta ed indipendente ne tocca le corde.

Sventurato quindi è il delinquente, e nella

pena che 1' ordine sociale domanda delle sue

malattie, si abbia un farmaco, non un arse-

nico. Trovi nel carcere un medico che studi

la diagnosi del suo morbo; rinvenga la medi-

cina in quelle tendenze buone degli individui,
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che sono state soffocate dalla triste educazio-

ne e dalle perverse abitudini. Le sollevi e le

disciplini. Difficile che un uomo sia tutto, tut-

to malvagio. Chi è uso studiare l'uomo op-

presso dalla punizione dei suoi delitti, ben co-

nosce che nel carcere il suo animo suol dive •

nire come un cristallo, in cui coloro spe-

cialmente nei quali egli non scorge la veste

del secondino o del giudice, possono leggervi

con chiarezza. I carceri appprestano la vera

clinica al filosofo ed al legislatore.

Il canto è sollievo della sventura, ed i pri-

gionieri leniscono con esso i loro dolori e no-

verano le ore della loro condanna, o dimon-

ticano quello della loro agonia. La sapienza

e la poesia — senectutem oMectani.... adver-

sis reì)us peì^fugium ac solatium prceltent,

e mentre le prigioni sogliono recidere i vin-

coli più indissolubili, queste vere consolatri-

ci degli afflitti, non ci abbandonano mai e ci

tergono il pianto. Da Socrate a Boezio, a Colle-

nuccio, a Pellico, all' innumerevole schiera

dei prigionieri popolani, si può scrivere la

storia filantropica della scienza e della poesia I
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Sugna rincliiusu 'nta sti gradi scuri,

Cci eurpanu li mali cristiani;

'Un fu pri gilusia manca pr' amuri,

Ca fu distinu eh' appi di passari.

Tutti 1' amici foro tradituri,

Jeru contra di mia coniu li cani:

Xun vi faciti gabbu di si' erruri,

Ca un jornu comu mia putiti fari.

Palermo

M" arrasicu li gradi e la catina,

La rrabbia la cori mi cunsuma;

Di notti jornu, di sira e matina

Mi vaju dànnu la testa a li mura.

Mi spirtusa lu senziu 'na virrina,

Sempri davanti l' liaju la me sfurtuna,

Mi spacchirò la testa qualchi sira,

Megghiu la morti chi sta sipultura !

Parti/lieo

Tutti questi Canti relativi alla passione, ri-

frangono come in un prisma gli affetti e pre-

sentano nei suoi intimi recessi il cuore umano.

Sarebbero argomento di accurata analisi, a

colui che non volesse più oltre studiare l'uo-

mo nei fantocci filosofici. E d'altra parte so-

no modello di poesia psicologica, come dicono

i critici francesi, in quanto trovano nell" agi-

tazione intima del sentimento, la voce clie

muove dal cuore e parla al cuore.

Ogni religione nelle sue sanzioni di pre-
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mio e di castigo delle umane debolezze, é

il conforto nelle sveni re: non vi ha dub-

bio; quando in queste si scorge una vo-

lontà intelligente, benefica, che le impone

spesso come esperimento di merito, di vn^tù,

di rassegnazione, V uomo che tende sempre

a migliore avvenire, si rimette in pace, e sof-

fre oggi sicuro di goder domani.

I popoli orientali non si accontentano dei

placidi rivoli, amano il frastuono del torren-

te, e quindi rivestono del più esagerato fasci-

no r espressione delle loro credenze; i riti del

culto li appagano tanto maggiormente, quan-

to grande è la loro pompa ed il loro lusso.

I canti sacri siciliani sono a miriadi, e vi

stanno trasfusi tutti quanti i dogmi, i fasti dei

beati, dei santi, dei martiri: ne ha detto il

popolo non meno che gli Ascetici ed i Bollan-

disti. Vigo crede naufragare nell' Oceano A-

tlantico, ed attonito dice: « Ho detto più vol-

te e ripeto, i canti di sacro argomento esse-

re in Sicilia innumerevoli: se tutti avessi vo-

luto raccogliere, ne avrei potuto fare una bi-

blioteca (1) ». Molti di tali Canti sono utili

(1) Pag. 304, n. 2.
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alla storia ecclesiastica, come quelli che con-

tengono il ricordo del battesimo d' immersione,

del rito bizantino, delle tradizioni sui tutela-

ri di varie città.

Allirizza, fidili cristiani,

Dìvoti aduraturi di Maria,

Sunassinu Astanti li campani,

Ca chistu è veru tempu d' alliria:

Nui cchiù non semu comu li pagani,

Supra r atari aduramu Maria,

Comu aduramu a Diu in vinu e pani,

L' apostuli, li santi e lu Messia.

Castrogiovanni

Cosi in questo canto si ricorda la solenni-

tà della Lotìienica oyHhodoxice de sanctis i^

maginibus — in memoria della ripristinazio-

ne del culto delle imagini, per opera dell' Im-

peradore Michele e di sua madre Teodora.

Or ad onore del vero dobbiamo dire, che

nella poesia sacra siciliana, non vi si legge il

desiderio o la voluttà dell' intolleranza, ciò che

fa prova di quanto possa V educazione sui

popoli; poiché il siciliano educato alla liber-

tà dei culti, fin dalle prime epoche norman-

ne, e quando altrove il principio di tolleran-

za veniva riputato come un legittimo mode-
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ratore dei popoli, vide sotto il medesimo cie-

lo accolto il musulmano, 1' ebreo ed il catto-

lico, e s' adusò a rispettare il sacro diritto do-

la proprietà personale. È un fatto incontro-

vertibile e glorioso per la Sicilia.

Fra i Canti sacri é un saggio dei drammi

Diri Martori, che eseguivansi nelle piazze

in sceniche rappresentazioni, a cui assisteva

folto il popolo, traendo dalle circonvicine con-

trade, come ai giuochi olimpici ed istmèi. Se-

gnano epoca nella storia del Teatro italiano,

e contribuirono al suo risorgimento.

Seguono le Orazioni, le Invocazioni, gli

Scongiuri, tutto il corredo della più grosso-

lana ignoranza, trastullo e fonte di lucri ai

ciurmadori ed ai maliardi.

È frequentissimo lo scongiuro per la dia-

bete, i vermi il chiodo solare. Ed il Vi-

go benissimo lo descrive con queste parole:

« La maliarda prende un panno-lana di mez-

zo metro circa, un bicchiere, un' anello ed u-

na boccia d' acqua affatturata. Poscia fa del-

le croci sulla testa dell' ammalato, versa V ac-

qua nel bicchiere, immergendovi l'anello d'o-

ro, ove sia incastata una corniola, pone destra-
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mente il bicchiere capovolto sul panno e re-

cita a bassa voce V orazione ».

Aiicilu miu climenti,

Non parru e staju mutu;

Ti parrn ce a la menti

Scippa stu chiova acutu etc.

Chi leggo questa negromanzia non può che

piangere e deplorare, che V uomo possa cosi

impunemente far zimbello dell' uomo. L' istru-

zione smaghi questi truffatori. Bene esclama il

Vigo: « L' epoca dell' errore è cessata. L' asso-

lutismo vive di superstizione, tenebre, ignoran-

za; la libertà vive di scienza e di luce: scom-

parse le tirannidi ed il Sant' Cfficio, inaridi

dalle radici il noce di Benevento » (1). Ma
ahimé ! Anche nei giorni di luco, la nube del-

la menzogna tenta offuscarci. Ai negromanti

si vanno sostituendo i magnetizzatori, — al

Cornelio A grippa, il libro di Mesmer e di Guidi.

I Canti morali e gli AvveyHimenti, espon-

gono le verità che 1 esperienza trasfonde nel

senso universale del popolo. Sono un tessuto

di sentenze morali, di concetti e di proverbi

(1) Pag. 540, num. 2.
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alla Seneca, forniscono utili ammaestramenti

alla vita, e trovano riscontro nelle più pure

massime dell' etica e dell' esperienza.

E lu cunsigghiu pigghialu di tutti,

E di 'n' cricchia senti e un occhiu vidi;

Non cunfldari lu to cori a tutti,

Chi nun su' tutti T omini fidili;

Tu vidi chi li tempi su' currutti,

Zocch' hai 'ntra la menti nun lu diri;

Si vói purtatu rispettu di tutti,

Fa fìnta chi nun senti e chi nun vidi.

Salaparuta

La gioia e l' ebbrezza, sono fenomeno comune

a tutti i popoli; il loro grado di civiltà ne mo-
dera r azione e gli effetti, e ne stabilisce, qua-

si direi, le norme di attuazione, in determi-

nate circostanze di compagnia, di luogo, di

tempo. Ogni popolo ha i suoi saturnali; il can-

to segue i sintomi del.' animo, ed i suoi nu-

meri corrono facili nel giubilo, rivestendosi

delle diverse forme ditirambiche, carnasciale-

sche, seLÌìvìche^Indovinelliy Sfide e Contrasti.

Dalla categoria 47* alla 31* è l' esposizione

ritmica della gioia e dell' ebrezza, né difetta

nei canti carnascialeschi, la Commedia e la

Farsa.
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Stimiamo convenevole mettere in unico no-

do le categorie 51, 52, 55, 56, le quali racchiudo-

no le due condizioni indispensabili all' esistenza

ed al benessere civile: la socialità e la libertà.

Funzione del primo elemento si è il retag-

gio delle memorie, delle tradizioni, dello glo-

rie e delle sventure, che si tramanda alle suc-

cessive generazioni.

Il popolo è il più religioso custode di que-

sto sacro deposito, e 1' afl3da ai suoi Canti; e

r imbecca ai suoi figli, simile alla donna fio-

rentina che

Traendo alla rocca la chioma, ^
Favoleggiava colla sua famiglia

Dei Troiani, di Fiesole e di Roma.

( Dante, Purg., xv. )

Così nelle categorie— C^Y^à e popoli,—Leg-

gende e storie, è la tradizione, il ricordo di

molli avvenimenti, che hanno avuta grande

influenza nella costituzione sociale, e da pa-

recchi Canti di questo genere riceve molto

lume r istoria.

Ve n' ha che si riferiscono alla morte di re

Carlo II, al famoso Caso di Sciacca, alla Peste di
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Messina del 1743, alla Matricida di Piazza, ecc.

È rimarchevolissimo il Dialogo, titolato: Il

Guanto clelV Imjyeratore. — Rìgmxvdsi Pietro

delle Vigne - Florimonda - Federigo li, e si ri-

ferisce air aneddoto che narra Iacopo d' Acqui

nella sua Cronaca, trascrivendo pochi versi

del canto popolare, che hanno riprodotti Can-

tù e Carducci, e di cui anche il Fauriel avea

stampato il principio, senza citarne la fonte.

Nella Raccolta si legge approssimativamente

reintegrato, e ci torna alla memoria la tristis-

sima fine di quel Grande, che tenne amlio le

chiavi del cor di Federigo^ né forse ultima

cagione della sua condanna si fu V offesa al

talamo nuziale.

Non mancano brani riguardanti le dinastie

normanne, sveve, aragonesi.

In tal modo il canto popolare perpetua il

ricordo della lotta tra Artale di Alagona e Re

Martino, quando Artale dopo cinque anni di

resistenza nel Castello di Aci, cedette Y isola

di Malta e cede Aci.

Lu rre Martinu ccii li so' guirreri,

Veni e cummatti Casteddu di Jaci;

Artali armata di mura e galeri,

Fa focu, non si arrenni, 'un vóli paci.
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Lii rre cci duna Manta vulinteri,

Ma ad iddìi chistu canciu non ci piaci;

Renniti, Artali, renniti, chi speri ?

Ppi Manta pòi canciari autru ca Jaci.

Acì

' E si descri7i lo sfato infelice della Sicilia,

sotto Carlo Y. del quale s' invocano gli oppor-

tuni provvedimenti.

Cesaria Maistà, dui volti milia

Hai 'ntisu li gridati e la timpesta,

Chi pati la scuntcnti to Sicilia

Giunca di vrazza e dolicci la testa;

Tutta strazzata non ha cchiù la ritilia,

Rilitta, vidua, abbaiinunata e mesta:

Providi: vi' eh' è giunta la vigilia,

Non aspittari chi vegna la festa.

Palerr/io

Il popolo illustra V istoria, come esalta, ma-

ledice, festeggia i suoi governanti, amministra-

tori ed autorità, secondo che custodiscono o

ledono le sue franchigie, secondo che coope-

rano al suo benessere o al suo malanno. —
La libertà civile è la vita di ogni popolo, ed

il siciliano vi si spinge più che ogni altro, e

perchè trasse dalla natura 1" indole di tutti
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gì' isolani, e perchè il suo clima V accende

come la brace del suo vulcano, e perchè ac-

canto il Vangelo vede un Codice costituzio-

nale, a fianco delle castella feudali, vede un

Parlamento.

Laonde V ode e la satira politica, sono per

lui abituali, elettriche, esultanti, come rivol-

tose e minaccevole

Ne' Canti delle categorie suindicate, predo-

mina delle volte Y egoismo e l' invidia, che

suscita le gare tra provincia e provincia, cit-

tà e città, municipio e municipio, gare che

fecondarono le ire e gli odii e fin anco insan-

guinarono i figli ed i fratelli. Tra i pernicio-

si eff'etti del dispotismo, non è ultimo il pri-

vilegio, prodigato a chi più sa piegare il col-

lo sotto il giogo, e premio d' ignominiosa servi-

tù. Quindi r odio del favore e della preemi-

nenza, quindi la discordia e V incitamento al-

la vendetta; mala semente che il tiranno span-

de con la sue prerogative, per ribadire le ca-

tene ai popoli.

Sicilia fu governata a questa stregua, e pul-

lularono tra le sue città, i più lagrimevoli dis-

sensi; il popolo ne è conscio e li registra nel

suo Canto- È sempre opera di educazione ci-
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vile dissonnarlo e ricomporlo air amplesso

fraterno.

La libertà ci affratelli tutti, e la giustizia

distribuitiva realizzi il sovrano principio del-

l' uguaglianza.

Secondo V ultima nostra modifica all' ordine

di classificazione, seguirebbero le categorie

— Mestieri diversi — Mare e Pesca, che por-

tano il N. 53-54. Q.esti Canti offrono un ri-

tratto speciale delle speciali industrie.

La raccolta si chiude coi Canti Albanesi e

Lombardi, che in ordine al dialetto siciliano

sono come il Pape Satàn Aleppe nella divina

lingua dell' Alighieri.

Dà termine la Miscellanea di vario argo-

mento, la quale è come le retrostanzc dei mu-
sei, dove stanno alla rinfusa duplicati e ruderi.

È questa la Raccolta amplissima nel suo

contenuto poetico, e nel suo concetto morale.

Richiamandoci adunque per ora alla poeti-

ca, diciamo, che essa contiene tutti i generi

di componimenti dall' ode all' epigramma ed

allo stornello. La sua schietta e semplice bel-

lezza, malgrado qualche volta sbiadisca, non

s'offusca giammai e risplende nei Canti di

tutte le città.
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Ed Acireale dalle fonti sifoniti pare s' inspi-

ri alla Musa di Dafni. Il suo popolo s' infiam-

ma, si agita e commove, trasfondendo nei can-

ti d' amore il sentimento che rivela dallo zaf-

firo del cielo, dall' ubertà stessa dei suoi cam-

pi. Aci s* inalza alquanto sulle sue consorel-

le, come avanzano gli altri poeti popolari il

suo Vito CardelJa e la sua Agata Scorza (1).

Noi schiviamo le anatomie, memori in fat-

to a bello del Nescìo quid di Cicerone. Ci ba-

ci) Vito Carclella—-Fa un improvvisatore popolare di

altissimo merito e da stare accanto dello stesso Pie-

tro FuUone. Se bene nato in Palermo, può dirsi ap-

partenere ad Acireale, perchè qui dimorò molti anni,

rivelandovi la sua potenza poetica.

Di lui si conservano pochi componimenti, custoditi

dall'illustre Favolista Venerando Gangi, il quale spes-

so entrava col Cardella in dispute poetiche e ne ri-

manea vinto. Il Vigo pubblica questi componimenti

nella Raccolta e tra essi sono i seguenti:

GANGI A CARDELLA REDUCE DA PALERMO ;:••.

'Na nova di piaciri nV hannu datu,
Chi é turnatu un puetn assai piritu;

lu chi a li versi ci sugnu inclinata,

Ad invitarlu già mi fazzu arditu.

Di cantari a V improntu non m' ha datu
La natura stu donu sapuritu;
Ma dui cent' unzi V aviria pagata
Pri sentiri cantari a Mastru Vita.
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sta aver qui accennato i punti estetici più sa-

lienti, per ritenere dimostrata l' idea del Mon-
taigne che « la poesia popolare si uguaglia
alla bellezza della poesia secondo l'arte per-
fetta ».

CARDELLA

Don Vinnirannu miu omu erudìtu,
Chi la tò fama eroica hai passatu,
Grann' omu scientissimu peritu,
Chi si' 'nta la Trinacria lodatu;
In ti professa obbliga infinita
Fri la rispetta ca ta m' hai partala;
Mentri campa a la manna Mastra Vita,
Arresta serva to, scava e criatu.

V. GANGI

Si Mastra Vita onara la mia casa,
E mi cantenta 'nta la mia pritisa,

Hama a circari di fari 'na basa.
Una bella paetica cantisa:
Chista 'ntra tatta la rima ci 'ngasa,
Li sintimenti li cerni e li pisa;

Mastra Vita di versi vi ni scasa,

E non c'è nudda ca ci pigghia 'mprisa.

CARDELLA

Don Vinniranna la bannera jisa

Cca la canzana eroica pamposa;
la senza littri non ci pigghia 'mprisa,
Pirelli si parrà mi dana la dosa;
la lu diva Uidari a vaci stisa,

Fari larga si fa saprà ogni cosai;

Paradisa, chi a tatti 'mparadisa
Unn' abita, unni passa, unn' arriposa.

Don Vinnirannu la mia menti é oscura
La tò risplenni megghiu di l'aurora;
Ma pura finci ccu disinvultura,

Loda la Musa tò digua e sonora;

17
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Se, come bene insegnava il Tommaseo, la

vera poesia, il poeta sommo, si compone in-

sieme di tutti questi elementi: « lingua, stile,

numero, effetto, immaginazione, memorie, de-

siderii, amore della bellezza estrinseca, della

patria, di Dio, » tutti essi sono profusi ed ar-

Non aju avuta nissuna littura,

Da chi sugna a lu munnu siiiu ad ora;

Ca s' avissi accoppiatu arti e natura,
lu lu secunnu Metastasiu fora.

Mi risolsi di fari 'na canzuna
Ccu la x>uema mia siciliana;

Canta e distinga pirsuna e pirsuna
Una scienti e r autra tabbarana:
Don Vinnirannu merita curuna,
Ma Vita ssa cunoccliia non 1' acchiana.
Gangi è terra ca vali miliuna,
E la Cardedda un carricu dui grana.

V. GANGI

Su Mastra Vitu, m' hati misu 'ngana,
E v'arrispunnu ccu la mia canzuna;
Amicu cara, T hati fattu sana,
'Ncenzu cci n' hati misu nnaccuduna;
Giacchi valiti ca non fussi vana
La sumigghianza di noma e pirsuna,
Ccu la Cardedda, lu malatu sana.
No cu chiddu ca vali miliuna.

Quannu a li A^oti la vina m' acchiappa,
lu di canzuni ni fazzu 'na truppa;
Ma siddu arriva la vina ca scappa,
Cchiù spidugghiu lu lizzu e cchiu s'aggruppa;
Pri un sulu punta cci perda la cappa,
Mastra Vita ò canali ca non 'ntuppa,
Ed ò vasceddu chi a scogghi non 'ncappa,
Ma scurri a menzu marina ventu 'rapuppa.
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monizzano nei Cauti popolari, quindi la poe-

sia del popolo è la vera^ si avvicina alla per-

fetta; il popolo è poeta sommo.

Però in ordine alla poesia artistica, faccia-

mo una sola osservazione. La poesia popola-

re ha sempre un interesse vivo, attuale, pre-

sente. 11 suo foco non è sotto la cenere. La

sua Musa, non s' appigiona, come diceva Al-

CARDELLA

Non ti li pozza sciogghiri sti gruppa,
La mia spata è 'ncuddata e non si scippa.
Non pozza 'nta li versi fari sappa
Senza stadia, e perciò sagnii 'na trippa:

Fri forza la mia vacca non si attuppa,
La lingaa 'mpastarau comii Falippa;
Ta ccu la navi tò vai sempri 'mpuppa,
E la mia è petra dura, e non allippa.

Don Vinnirannu dignu e supraumanu;
Pueta granni di virtati chimi,
Coma lucida specchia Jacitano
T'haju purtatu a sciogghiri 'ndiminu;
E a ia flnuta ti vasu li manu,
Ti fazzu rìvirenzia e m' inchinu,
Vog^hiu ca mi dichiari a manu a manu
Cui è megghiu di li duiT acqua o lu vinu?

r. GANGI

Accettu su Cardedda lu 'nduminu
Ca m' è vinutu di li vostri manu;
Non haja coma vai la sacca chinu,

Li lodi chi a mia dati a vui cunfanu;
'Nta sta cosa cci dormu a sonnu chinu,

L'acqua è la vita di lu corpu uraanu;
E a cui fa megghiu di V acqua lu vinu,

Lu dicu a leta facci, è tabbaranu.
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fieri, è indipendente ed inspirata alla fedeltà

delle convinzioni^ le quali possono essere fal-

se, ma sono sempre sincere. Come diverso il

Canto dei poeti tersi neir onda del classicismo !

Questi spesso intronano le orecchie di cano-

re ciancio; o lordandosi nel fango dell' adula-

zione, vituperano il ministero sociale della

poesia, ornandosi il crine di cesarei allori.

Sia in questo d' esempio il popolo la cui

coscienza non si vende, e ci guidi egli a cal-

CARDELLA

Oh! l'acqua é bona assai pri lu mulinu,
Bona "nta la sciumara e lu pantanu,
Bona pri abbivirari lu jardinu,
È bona ancora pri T orgiu e lu granu;
Ma pri r omu voi' essiri lu vinu
Ca manteni lu corpu forti e sanu;
Ca sempri acqua e poi acqua di cuntinu
Addiventa citrolu un cristianu.

( T"". Raccolta p. 595.)

Agata Scorza — È quella poetessa popolare, della

quale il Vigo nel 1823 ( Prose e poesie, Palermo De
Luca), pubblicava la seguente ottava:

Fici un liutu lu flgghiu di Diu
E ccu dudici cordi V accurdau;
Prima, secunna e terza si rumpiu,
E lu sacru liutu si scurdau:
Primu fu Giuda quannu lu tradiu;

Secunnu Petru quannu lu niau;
Terzu Tuniasii quannu non cridiu,

Si non vitti eco. V occhi e maniau.
Aci
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care le orme incontaminate di Dante, Alfieri,

Foscolo, rovesciando gli idoli, cui incensaro-

no Virgilio ed Orazio.

Le Categorie del Vigo, non sono disadorne

d'illustrazioni, poiché numerose note le ac-

accompagnano, le quali cementano gli usi e

costumi, quando l' istoria, la leggenda, la bio-

grafìa di rinomati poeti popolari; ci fornisco-

no confronti e varianti del medesimo Canto,

e valgono a spiegare il significato di vocabo-

li di subdialetto, e notarne buon numero cbe

mancano nei dizionarii, dandone la corrispon-

denza italiana. Giovano moltissimo alla storia

ed alla lessicografia.

Ma tutti i Canti della Raccolta sono popo-

lari? È dessa completa.? Facilmente in tanto

cumulo ne sfuggì qualcuno, che non può dir-

si di perfetta lega popolare: vi si scorge il

marchio dell' arte. Vigo stesso non potè a me-

no di notarlo nella pag. 172, n. 10 per i can-

ti di Pietraperzia, ed a pag. 306 per le A7^ie

le quali per lo più sentono d* inchiostro.

Però mancano nella Raccolta totalmente i

Canti delle Miniere. Un fato pare travolga nel-

r oblio gli infelici operai delle miniere, e pare

seppellisca con loro medesimi la loro voce,
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nelle làtèbre della terra, dove come i ciclopi

kanno la loro officina e spesso il loro se-

polcro.

I Canti, a meglio dire i lamenti, di que-

sti miserandi schiavi, che spesso tentano le-

nire col delitto la disperazione della loro ser-

vitù, ci avrebbero potuto dipingere le loro

miserie, per studiare i mezzi di sollievo e di

guarigione. Nella congerie delle leggi^ non

abbiamo ancora una legge, che provvidamen-

te regoli le ore di lavoro ed i salarli di que-

sti ilòti. E ci dogliamo poi delle scosse socia-

li, delle tumultuose associazioni che minaccia-

no la proprietà ! Questa lacuna, fa oltraggio

air opera del Vigo.

Né ancora sarebbe completa la Raccolta,

potrebbe dir qualcuno: vi difetta una scena

precipua, perchè si possa dire integro il dram-

ma della vita. Ben vero: vi manca la scena

laida della natura umana: vi mancano i Can-

ti osceni, e la lussuria è una faccia del poligo-

no Uoìno. Però 1' uomo vuole occultarsi a sé

stesso: malgrado inverecondo, aborre chi par-

la d' inverecondia. È anche questo un senti-

mento che detta la natura.

II Vigo ha purgato il suo libro, di tutto quan-
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to potesse offendere la pudicizia. Lo benedi-

ranno padri ed institutori, ad onta dei soghi-

gni del cinico, che nella sua ironia dirà: « Ve-

dete meraviglia .... un popolo platonico—
casto come una Vestale ! ».

Per concliiudere questo Capitolo: la Rac-

colta del Vigo è ricchissima. Egli, come di-

cono le nuove Effemeridi « apprese, primo

fra tutti gli altri, come si onori la patria

colle opere dell' ingegno e coli 'amore ope-

roso, ed ha dimostrato di qual tesoro inesau-

ribile di poesia è capace 1' animo del popolo

che nasce in queir isola, eh' è tra le più bel-

le creazioni di Dio, e che può chiamarsi la

terra dell' amore e della gloria » (1).

'N ghiornu ca lu Din patri era cuntenti
E passiava 'n celu ccu li santi,

A lu munnu pinsau fari un prisenti
E di la cruna si scippau un damanti;
Ci addutau tutti li setti alimenti,
Lu pusau a mari 'n facci a lu livanti.

Lu chiamaru Sicilia li genti,

Ma di r Eternu patri è lu damanti.
Etna.

Cu' voli puisia vegna 'n Sicilia,

Ca porta la bannera di vittoria:

Li so' nnimici nn'avirannu 'nvidia,

Ca Diu cci desi ad idda tanta gloria.

(1) Serie— Gennaio e Febbraio 1875.
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Canti e canzuni nn' havi centu milia,

E lu pò diri ccu grannizza e boria.
Evviva, evviva sempri la Sicilia,

La terra di T amuri e di la gloria.
Boraetto

Vigo potrà rispondere a chi leva grido del-

le mende del suo libro, colle parole del cele-

bre Fontana. « Io conosco una sola qualità di

uomini che non commettono errori, e sono

quelli che non fanno mai nulla ».

CAPO III.

Prefazione — Analisi ed osservazioni

Avendo come campo del nostro Studio, scel-

to la Raccolta amplìssima del Vigo, stimia-

mo convenevole occuparci alquanto della Pre-

fazione nella quale egli esce, direni quasi,

dall' azione meccanica di raccoglitore, e si e-

leva alla sfera della critica.

E per cogliere tutte le spighe, ci si perdo

ni una breve digressione.

Quasi epigrafe sta innanzi alla Prefazione

la dedica dell' intero volume — A Ludovico I

Re di Baviera —- Un poeta patriotta, che s'in-

spira alla vita di un Re patriotta e poeta, e
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ne bagna di lagrime il sepolcro, e vi depone

il pegno della sua gratitudine interprete del

comune affetto. Si potrebbe a prima giunta sen-

tire per avventura l'odore dell'incenso, che

bruciasi all' altare dei troni; invece è il cro-

co funerale, che s" offre alla tomba di un Re

devoto ai popoli. Davvero: è una sintesi poe-

tica delle più care che fosser mai. Il cantore

cittadino, congiunge la sua destra a quella di

un Re, che posa lo scettro per armonizzare

la cetra al pianto di un popolo, che egli ado-

rò nelle sue memorie e nei suoi monumenti

e plaudi nel generoso slancio del suo riscat-

to. — Il vero caso del corvo bianco: singola-

re eccezione fra i Re.

L' autore dichiara avere atteso la morte di

quel sovrano per dedicargli un' opera. Avea

in mente dedicargli il Ruggiero, ma non vol-

le sacrare il suo libro, a chi avea gli allori

della fronte omhraU dal diadema. Suirm

cuique trWuire, diciamo noi, e se quel Re il

meritava, fu scrupoloso amor proprio diffe-

rirne il divisamente.

Il Vigo pertanto dopo la di lui morte, ren-

de a Ludovico un tributo d" ossequio, e nei

canti del popolo confonde l' inno del Re gè-
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neroso e popolare, e nella raccolta inscrisse

je poesie siciliane di Ludovico, tra le quali è

bellissima la seguente in cui descrive la cit-

tà di Palermo.

In menzu di sti prati

Su' eterni li ciuriddi;

Lu suli 'nvernu e stati,

Risplenni e ridi ad iddi;

Ma Tocchi !.... oh Tocchi brucianu

Di amuri e voluttà.

Chi oduri fa la zàgara!

Mi spira un non so-chi

Chi T arma 'ntra lu ciauru,

Ah ! si nni va a ddi-ddi;

E Tala di lu zefiS.ru

L' alliscia veni e va.

Li formi di sti munti

Discriviri 'un si ponnu,

Mi parinu ddi cunti

Chi viju e seutu in sonnu,

Comu in lanterna magica

Chi pari virità*

Li rocchi ccà rilucinu

Culuri di la rrosa:

Cca li so raggi limpidi

Lu suli cci li posa,

Chiara e cujeta è Tarla!...

Chi puisia ce' è ccà !
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La primavera *un pari

Chi passa e si rinnova,

Ma scurri coma un mari,

Chi spiaggia nsai non trova;

E nun ce' è desideriu,

Privazioni 'un ce' è.

Su' li piaci ri e 1" omini

Cucini, ma carnali:

Cca veni a binidiciri

Natura li m urtali;

Di amuri ccu li \ inculi,

Di poi li attij'a a se.

La Prefazione si svolge in 13 Capitoli— Il

primo Cap. DelV indole poetica dei Siciliani —
è un' ode animata e voluttuosa dell' azzurro

del cielo, della fecondità dei campi, della tem-

perie del clima, il quale appresta un riflesso

molto filosofico, sulla causa precipua dell' in-

tuito poetico dei Siciliani. Nei climi caldi di-

ceva Montesquieu, le passioni si fanno su-

Mio sentire (1), e sul clima siciliano si diffon-

de un raggio del sole d' oriente; quindi ribol-

lono gli affetti, e la poesia e la musica ne ri-

cevono vita e fuoco. I ghiacci della Lapponia

e della Siberia gelano V elettrico del cuore; i

(1) C. 15, Spirito — leggi.
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muscosi tappeti, la fragranza delle zagare, le

feste del gravido autunno^ spirano il brio del-

la vita che non può rimaner latente, e s' e-

spande nei multeplici rapporti della realità, la

quale si riveste di un non so che di etereo

col canto e colla musica. — L' imaginativa poe-

tica si modifica, secondo le sensazioni, con

cui la natura ci allieta e colpisce. Laonde dal

mitico Dafni a Pietro Fullone, ai ciechi Ruffa

e Billeci, la poesia popolare siciliana, ribocca

come l'acqua dal fonte; e se i frammenti che pos-

sediamo non vanno al di là del primo secolo

dell' italica lingua, ciò è avvenuto perchè mano
religiosa non fu che curasse serbarcene i

tesori dell' epoca greca, romana, bizantina,

araba.

Ma nei climi caldi, come osserva bene lo

stesso Montesquieu, le passioni che si fanno

subito sentire, sono subito ammortite dal di-

spotismo che vi regna ordinariamente (1) , e

di conseguenza la poesia illanguidisce e muo-

re. Ciò è accaduto in Sicilia. « Se mi fosse

« concesso, dice Vigo, mostrerei con isteriche

« testimonianze, come s' è sviluppata e am-

(1) Ivi, e. 15
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« mortita la manifestazione della sua poten-

« za poetica, secondo le condizioni civili che

« han governata la patria (1).

È un teorema di eminente filosofia sociale.

È la storia psicologica di un popolo nelle sue

vicende politiclie, in ordine alla sua libertà,

la quale è fiaccola di Prometeo, die dove at-

tutisce si spegne, la personalità degli indi-

vidui e dei popoli, degrada o si estingue in

tutte lo sue potenze. Lo schiavo geme non

canta; adula non educa. La poesia e l'elo-

quenza sono termometro della libertà delie na-

zioni, ed ove questa è rachitica o difetta, quel-

le sovrane ministre del cuore e della mente,

non possono divenire che singulto da mori-

bondi, trastullo di piaggiatori, di retori e di

sofisti. Chiudete le scuole ed aprite il Senato »,

disse un cortigiano a queir Imperadore, che

mostrava afifaticarsi per rialzare V Oratoria

fondando scuole di retorica.

Al primo Capitolo é apposta una nota, che

veramente senza ragione ha subita la dimi-

nutio capitis: meriterebbe invece l'onore del-

l' emancipazione. — E dossa la nota seconda.

(I) Pag. 11.
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che corregge le asserzioni, niente meno di

Ct. V. Gravina, di Perticari, di Balbo.

Il sommo Gravina nella sua Ragion poe-

tica. Gap. 7, 1, 2, scambia e tramescola le

dominazioni ed i regni, ed asserisce: « che ad

« esempio dei provenzali; i dotti italiani usa-

« reno il volgare, e che Dante fonda la lin-

« glia volgare illustre in Sicilia, cioè nel Re-

« gno di Napoli che dell' una e dell' altra si

« appella. — Riceveva splendore ed autorità,

« nella Corte dei Re di Napoli ( di Casa d'An-

« giò ) dove a quei tempi nella bocca dei più

« sublimi e nobili per ingegno e per natali

« la provenzal favella regnava >. Un impasto

di Federigo II ed i Conti di Provenza, della

dominazione sveva ed cmgio'md,. — xiliquanclo

dormitat Homerus.

Il Perticari nel suo Amor patrio di Dante

C. 4. attribuisce a Napoli e Palermo il seggio

reale, mentre tutte le parti continentali del

Regno incluso il Ducato di Napoli, eran pro-

vincia della Monarchia siciliana (1). Per non

si sa qual confusione d'idee, si ripete un er-

rore di storia politica, e par vi sia incorso
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testé un egregio scrittore, nel suo studio sul-

la formazione degli idiomi letteì^arii (2).

11 Balbo nel suo sommario, 1. G, § 33, emet-

te non minore erroneo asserto, quando dice:

« che in francese poetarono Federico li e tut-

ta la sua corte siciliana, prima che vi si poe-

tasse e scrivesse in italiano ». Il Vigo chia-

ma il Balbo alla dimostrazione dì questo as-

sunto, e l'invita con lettera alla polemica, o

se non altro, ad aprirgli le fonti dalle quali

attinse la 2^eregrina notizia: ma il Balbo si

tacque. La lettera è pubblicata negli Appen-

dici alla Prefazione — Schiarimenti a Costaci-

tino Nigra — in cui V autore svolge le prove

più evidenti dell' errore del Balbo, seguace

dei Fauriel, e contradìce il Nigra medesimo,

nella interpretazione che volle dare alle pa-

role del Balbo, sostituendo, per giustificarlo,

al vocabolo francese la parola provenzale, e

che quindi se non fi'ancese alla Corte di Fe-

derigo Il si poetasse in provenzale. Sarebbe

sempre indispensabile una dimostrazione di

ciò, nò il Nigra V adduce. Asserì anche egli,

come ha fatto, nel discorso in occasione del

{2) Nuova Antologia.
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centenario di Petrarca. Benevolmente dagli

Italiani s' accolse la sua parola, come quella

che veniva dall' Ambasciadore simpatico alla

Francia, ed in diplomazia qualche volta anco

le lettere son rese cortigiane.

II.

Al Capo primo, che può reputarsi come il

titolo araldico della poesia siciliana, segue —
Antichità ed origine della favella dai (ru-

stici) adoperata, e come sì è dal secolo XI
sin oggi mantenuta.

Dallo smalto del prato, ci troviamo in mez-

zo alle brulle sabbie del deserto, che si deb-

bono percorrere, onde ritrovare 1' oasi, dove

ci possa illuminare meno cocente il sole.

Ci si schiudono i recessi di età sepolte nel-

r oblivione dei secoli, e noi dobbiamo ammi-

rarle diseppellite e ricostruite nei loro sche-

letri, raccogliendo i briccioli delle macerie, che

il tenue sopravanzo dei libri ebraici, greci, ro-

mani ci hanno conservato avvolti spesso nel-

la scorie del mito. — Vigo in questo Cap. li

presenta, connessi in modo che possiamo os-

servarvi la gradazione organica della lingua



I CANTI POPOLARI 273

dal suo nascere allo sviluppo, colle approssi-

mative variazioni ed accidenti cronologici.

Dalla premessa che all' epoca di Dante, era-

no due favelle distìnte, benché fra loro con-

giunte x)er i legami della comune gramma-
matica, e pel cornun tesoro delle voci, V una
r insulare quella che parliamo, V altra la si-

ciliana, che ora italiana s' appella, s' immet-

te sulla traccia dell' origine e vetustà di tale

insulare linguaggio. Egli ne scovre gli ele-

menti anteriori alle colonie elleniche in Si-

cilia, impinguati e rimpastati oggi col cumulo

delle pronunzie e voci greclie, puniche, ara-

be, franche, idere. Dall' identità di gente e

di razza, che popolò l' Italia e le isole conter-

mini, deduce 1' omogeneità del linguaggio,

siculo ed italo, osco ed etrusco; analogie

che spiegano le somiglianze grammaticali tra

tutti i dialetti d' Italia e le opere monumen-
tali ed artistiche. È questo carattere che an-

cora serbasi spiccato , malgrado gli svaria-

ti e differenti popoli, che hanno inondato

la penisola. Chiama in sussidio delle sue idee

Balbo, Niebhur e Micali, ed armonizzando le

loro dottrine colla Bibbia, Diodoro, Eusebio,

Tucidide, Dionigi d' Alicarnasso, ne inferisce:

18



274 APPENDICE

1. Che — « ad onta del buio della storia, del-

la perplessità degli eruditi, si è conquistato il

vero, — unica gente, aver popolato Italia dal-

le Alpi al mare e le isole adiacenti. Che l'I-

talia fu popolata ed in breve da molte varie

genti giapetiche, dai tirreni, schiatta primiti-

va, suddivisa in etrusci, osci, dagli iberici sud-

divisi in ligi, liguri, o itali e siceli (1). 2°.

Che i Siculi scacciati dagli Umbri passarono

lo stretto, e vennero nell'isola, dove respin-

gendo i ^ìcsltìì, 2^opoU autoctoni, nell'interno

invasero tutta r autorità, e diedero all'isola

il proprio nome. S°. Che sopravvenute le co-

lonie elleniche, furono nell' isola tre parlatu-

re; r italico e siculo che vai tutt' uno, lingua

generale. Nelle marine orientali, l'ellenico, nel-

le occidentali il fenicio o punico, che in tem-

pi imperiali fu assorMto dal sìculo, il quale

mantiene le più intime relazioni coi dialetti

indigeni dell* Italia antica, come hanno nota-

to tra gli altri Aristotile, Varrone, Cluverio,

Micali.

Reputando evidente la dissomiglianza tra il

greco e l'italico, trasanda di rlle\^arne le pe-

(1) N. 2, pag. 12.
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cuìiarità caratteristiche, e si ferma sul lin-

guaggio romano, per dimostrare con Plauto,

Quintiliano, Vegezio, Sidonio, S. Agostino, V e-

sistenza del germe insulare neir idioma lati-

no proprio del popolo, e differente da quello

adoperato dai patrizii, dai dotti, dal Senato,

come dagli scrittori del secolo d' oro; ed ad-

duce in prova un saggio di vocaboli latini,

terminati alla sicula, ed epigrafi, che tutta ne

rappresentano la fìsonomia.

La vita medesima ed il predominio di que-

stafa velia rustica o volgare, 1' A. dimostra

nell'epoca bizantina, araba, normanna. — È
una rassegna epigrafica e diplomatica, colla

luce della filologia.

Questo Gap. 2". è come un fiume rigonfio

di critica erudizione, cui il Vigo s' ingegna

invano porre argine; rompe le dighe qua e

là, diramandosi in rivoli, di cui non sempre

torna facile conoscere il corso originario. No-

te a minuzzoli fanno a gara, per dilatare ciò

che nel testo è stringato e compatto. — Ma
la lotta è palese; vuoisi rinchiudere il gigan-

te, neir abituro d' un Akka ! — Brevis esse la-

1)07^0 olscurus fio.

Se nel Ì857 il Capitolo, in quanto alle in-
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dagini preistoriche, offriva 1' esitanza di co-

lui, che solca la prima volta ignoti mari, e

tra la densa nebbia, gli sembra approssimar-

si alla riva desiata, oggi manifesta la fiducia

di chi trovasi entro il porto. Esso ci rivela

tale un sistema di idee, da poter conferire al

Vigo r onore di un capo-scuola, e pare vi a-

gognava, con 1' opera che promettea-La Pro-

tostasi.

L' etnografia del]' Italia antica, ha sinora

delle lacune oscure e nebulose di difficile il-

lustrazione, perchè gli antichi autori, come

dice lo Schiaparelli « non ebbero cognizioni

Italiche primitive, né sulle migrazioni anterio-

ri al secolo X prima dell' era volgare » (I).

Si promettea il Yigo d' illuminare le epoche di

pietra, diremo quasi della genesi italica ? Si

promettea dimostrare le ipotesi del Guarnacci,

del Niebhur, del Mazzoldi?

Ma tutte le perplesse e probabili induzioni,

scompaiono, appena che dal terreno preisto-

rico si discende alle epoche romane, bizanti-

ne, arabe, normanne. In esse la paleontologia

filologica, rinviene gli elementi più certi dol-

ci) St. Pvoniaiia.
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1' esistenza del rustico siciliano. Nella irrisca

vetustas verdorum di Ennio, Nevio, Lucilio.

Plauto, Terenzio, si fa manifesta la compage

linguistica del. siciliano, tanto nel significato

di moltissime parole, che nella loro struttura

e desinenza. Vigo ne offre un elenco, che po-

trebbe aumentarsi di vantaggio. I diplomi bi-

zantini, arabi, normanni, palesano ad eviden-

za la continuità del vulgare plebeo sino al

1060, quando il G, Conte entrava in Sicilia.

E per quest' ultimo periodo, il Yigo s' ha o-

nore non dubbio di singolari scoverte. Fra i

più conspicui, Cantù, Tommaseo, Di Giovanni,

F. P. Perez gliel' hanno conferito.

Ed il Cantù che fin dal 1857 nella sua Sto-

ria Universale, voi 3., p. 1304, avea detto:

« Il Signor Yigo di Acireale trova vestigia a-

pertissime di siciliano avanti il mille », se ne

giova nella sua Dissertazione sulla origine

della lingua italiana, premiata dall' Accade-

mia Pontaniana il 1865; se ne giova nelle sue

ricerche- Vestigia primitive della lingua e

dei dialetti italiani, pubblicati negli Atti det-

V Istituto veneto, voi. XVI, serie III.

Le lingue sono i popoli; vivono di assimi-

liazione, ma il germe primitivo sussiste in
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mezzo alle consecutive trasformazioni, come
i caratteri gnomonici delle razze si manten-

gono in mezzo al loro incrociarsi e confondersi.

Or il primato siciliano in verso ed in pro-

sa, ha incontrato gravi dubbii per le pubbli-

cazioni delle Pergamene, Codici e Fogli car-

tacei di Arborea, fatta nel 1863 e 1865 dal Mar-

tini, già presidente della Biblioteca dell' U-

niversità di Cagliari.

Questi diplomi sono stati come il terreno

d' una grande battaglia all' ultima prova. So-

no discesi neir agone strenui combattenti

,

spesso recandovi l' ardore di chi milita in

difesa della patria. Il Fanfani, lo Zambrini,

il Biondelli, sono venuti in lotta col Pillito,

il Martini, il Manno: hanno scritto Carlo de

Vesme, Girolamo Vitelli, ed il responso delia

regia Accademia di Berlino, Gennaio 1870, non

ha posto termine alla lotta.

Vigo conforma il suo divisamente pienamen-

te a quello del Di Giovanni. Questi non è ge-

loso delle glorie di Sardegna, che alla fin dei

conti sarebbero glorie italiane, e si limita a

dimostrare che le Carte arboresi, fosser pu-

re autentiche, non inforsano le priorità sici-

liane,tanto nella poesia che nella prosa voi-
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gare primitiva. I suoi ragionari sono dotti e

sagaci, e ci sembrano i più opportuni a met'

tere i siciliani, come direbbe un leguleio, fuo-

ri causa nella contestazione dell' autenticità.

L' atto del Re Gialeto 688-722, conferisce a

Sicilia r anteriorità sulla Sardegna.

Un' intima cognazione è tra il córso, il pu-

gliese, con tutti i dialetti delle provincie si-

ciliane^ « e r Osservatore meraviglia, dice il

Vigo, neir incontrare su i colli d' Ibla ed i de-

clivi di Erico, la voce, la frase, la sgramma-

ticatura che udiva tra le lagune di Venezia,

sulle rive del Tebro, dell' Arno, tra i colli Eu-

ganei, ecc. Unica famiglia di uomini popolò

la penisola e le adiacenti isole del Tirreno,

fra le quali giganteggia Sicilia » (1).

Insomma le indagini linguistiche provano

ad evidenza, che l'antica lingua pledea, sus-

sistette pura e viva fra il popolo, fino al ri-

nascimento delle lettere nelle epoche norman-

ne e sveve; ciò che pienamente viene in ac-

cordo colle analisi grammaticali e storiche, e

dimostra vera la sentenza del Foscolo che

« dalla lingua parlata tra il VI e VII secolo

(1) Pa.g 27.
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in Italia, sia di necessità derivata quella che

poi fu scritta e diventò letteraria » e la sen-

tenza non meno grave di V. Gioberti, nella

sua Apologia al Gesuita Moderno (1).

IH.

Il Gap. II — DelV italica lingua, dei poeti

del primo secolo, e del suo decadimento fra

noi, — è la dimostrazione di quanto a seriva

il Petrarca nella sua Prefazione ?nì—Epistolas

familiares — che il genere della lingua poe-

tica— d^p^^c? Siculos non multis ante seculis

renatum, lirevi per omnem Italiam ac lon-

gius manavit— e tale lingua poetica, non fu

se non il perfezionamento di quella lingua, di

cui abbiamo veduto le tracce nei periodi bi-

zantini, arabi, normanni; che adoperò il Cle-

ro romano nel 1157, ed i Baroni siciliani nel-

la loro epistola: essa perfezionata divenne la

lingua dell' isola e dell' Italia tutta.

I poeti siedono alla culla delle lingue na-

scenti, ed eglino raccoglieano i vagiti della

nostra lingua, nelle sue nuove metamorfosi

(l) Pag. 23.
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sfogando i loro canti di amore. Giulio d' Alca-

mo fu il primo ad italianizzare la lingua del-

l' isola, malgrado l'avesse intinta ^ìpugliese,

per rendersi forse più intelligibile alla puglie-

se sua amata. La tenzone del poeta d' Alcamo,

è il più importante documento nella storia

del rinascimento della lingua; e su di essa a-

dulterata nei codici e nelle lezioni, eran cor-

se le più inconcludenti e leggiere ipotesi. Il

Comentayno (1) del Vigo, pubblicato in Bolo-

gna nel 1871, reputasi tra 1 migliori che con

fondate ragioni dimostrino lo stato di Ciiillo

e dell' Amata, V età della Tenzone, e ne rein-

tegrino alla più coerente lezione il testo.

Dopo l'Alcamese, i poeti siciliani ingentilirono

la lingua e la popolarizzarono per tutta Italia—

dicevi tempo7^e—come dice il Petrarca, perchè

divenne l' idioma pregiato della splendida Cor-

te Sveva, al cui governo stavano Federigo II

e Pietro delle Tigne.

Un concorso di cause e di fatti, rese que-

sti due uomini precursori della civiltà italia-

na, ed il loro programma fu svolto dalla Di-

vina Commedia ed eseguito da Vittorio E-

(1) Pag. 33.
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manuele e Camillo Cavour, che trovano ri-

scontro in Federigo ed in Pietro delle Vigne.

Il presente s' avvicina al passato, dal qua-

le ricava luce, ed in cui vede le rimote ca-

gioni di sua esistenza.

E non ultima causa di tanta palingenesi, fu

la lingua, in cui poetarono Federigo, Manfre-

di^ Enzo, Pietro delle Tigne che die forme e

leggi poetiche, adoperando per primo il so-

netto e r ottava.

L' epoca sveva merita uno studio più ac-

curato e profondo, e bene afferma il Vigo:

« Finche il regno ed il secolo dell'imperatore

Federigo, non avranno uno storico letterato

insieme e filosofo, lo scoppio quasi subitaneo

dei lumi, e la sua rapidissima diffusione in I-

talia e nel rimanente di Europa, rimarranno

fenomeni (1).

(1) Il Vigo fin dal 1857 avea studiato l' importanza

della Tenzone di Giulio d' Alcamo, in ordine alla sto-

ria della lingua; e la sua annotazione a pagina 27 dei

Prolegomeni alla prima edizione dei Canti popolari,

cioè che Giulio cV Alcamo fu il primo che cominciò

ad italianizzare la lingua insulare, cui intinse di pu-

gliese, dava luogo ad una vivace polemica in seno al-
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Ma la monarchia, che florida e sapiente co-

gli Svevi, avea dato gentilezza e splendore

alla lingua, essa medesima corrotta colle Si-

gnorie aragonesi, castigliane, spagnuole, fece

in Sicilia cadérla tanto basso, da non ricono-

scersi più la sua natia ingenuità.

Lettere e 'politica sono indissolubili—moììo

vero l'assioma del Vigo. Tra le multeplici fun-

zioni d'uno Stato, non ultima dovrebb' essere

q iella, che riguarda la coltura letteraria, che

tutela la nobile eredità delle tradizioni nazionali

nella lingua, le lettere, le belle arti, le quali so-

no elementi constitutivi della vita della nazio-

ne medesima, e se da una parte ringentilisco-

no gli animi, dall' altra li educano 'a quella

armonia sociale, che avvia a maggiore inci-

vilimento.

r Accademia degli Zelanti, e quindi alla monografia

( Catania 1859 ). dedicata ad Agostino Gallo.

In seguito approfondi ed elargò i suoi studi e le sue

ricerche donde il completo Comentario del 1871, letto

nel 1870, all' Accademia di scienze e lettere di Paler-

mo; e finalmente V A^ìx^eìidice alla disamina ed al co-

mento della Tenzone di Giulio d' Alcamo^ pubblicato

dal Municipio d' Alcamo nel 1879, e nel quale appen-

dice dedicato a Pietro Sanfilippo, ribatte le opinioni

del Caix d' Ancona, Lnhrianì.
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Auguriamo ai manipolatori delle leggi, agli

oratori politici, a tutto il satellizio della buro-

crazia, che più oltre non offendano l' Italia

col bastardume del loro linguaggio. Dinanzi

al Senato romano, Cicerone fa accusato per-

chè in Siracusa perorò in lingua greca; co-

storo dovrebbero essere condannati, perchè

adulterando la lingua dei padri nostri, tenta-

no confonderci in una nuova Babele.

I capitoli IV, V, VI, danno un saggio di omo-

geneetà tra il siciliano e l'italiano, singolarmen-

te del 300, come anche delle differenze gram-

maticali tra il siciliano e l' italiano; tra il si-

ciliano ed il dialetto del reame di Napoli, e

di analogia colle lingue di Corsica, Sardegna.

Malta. Da questi Capitoli si dimostra che V i •

dioma siciliano, è un tessuto in cui lo stame

è identico agli altri dialetti d' Italia, sebbene

vi si connetta il greco, Y arabo, e gli altri e-

lementi che vi ha recato la coesione di stra-

nieri popoli. — È sempre la medesima equa-

zione: linguaggio uniforme, uguale a stirpe u-

niforme, sparsa su quella terra.

cui son chiostra
L' Alpi giganti e il mar;
Cui fan corona le isole
Che instellan T oceano.
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Nel capitolo VI, ragionasi delle varietà e-

sotiche della favella siciliana, e delle contra-

de bilingui. Cioè del greco-albanese e del

lombardo.

Caduta Costantinopoli (1453) nelle mani dei

barbari, cadde nel 1466 1' Albania, abbattuto

il suo difensore Giorgio Castriotto; e gli Al-

banesi randagi, furono ospitati da Ferdinando

II, il Cattolico, in Sicilia. Nel 1582, molti di

essi otteneano da Giovanni Villarant, il dirit-

to di abitare Palazzo Adriano. Nel 1587, altri

dall' Arcivescovo di Monreale, erano autoriz-

zati poter fermare loro stanza in Piana dei

Greci, Mezzojuso, Contessa, S. Angelo, Bian-

cavilla. Le colonie di Biancavilla e S. Ange-

lo, sono del tutto naturalizzate, per opera del-

le popolazioni che ivi ricovi*arono nell' eru-

zione del 1669, e solo resistono all' azione del

tempo quelle di Mezzojuso, Contessa, Piana,

Palazzo Adriano. I quali ultimi singolarmen-

te, vivono colle tradizioni della loro madre pa-

tria, coltivando gli studi e la lingua ellenica

nel Collegio fondato da Giorgio Guzzetta.

Sembra rivivere nelV età greco-sicula, e que-

ste colonie, sono giovate moltissimo a tenere

desti gli studii classici sui greci esemplari.
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Importanti opere sono state pubblicate da dot-

ti albanesi. Le illustrazioni ed il Lisia di M.r

Crispi, hanno sparso molta luce sulla lettera-

tura greca in Sicilia. Egli ed il suo alunno

Nicola Spata, sventuratamente rapito in ver-

di anni alle lettere, raccolsero i canti dei

loro connazionali, quali sono stati pubblicati

dal Vigo. Ritraggono tutti dal loro carattere

primigenio, e con nome calunnioso, ma che

accenna ad indomabile eroismo, s' appellano

Clefticì quei canti, che sono inspirati al de-

siderio della patria libertà ed indipendenza.

Vezzo antico stigmatizzare con epiteti infa-

manti gli apostoli ed i martiri della libertà.

Fililjiistieri, chiamavano i satelliti del Borbo-

ne, gli eroi di Marsala.

Schiere di Lombardi, quando il G. Conte

sposò Adelaide, nipote del Marchese di IMon-

ferrato, vennero in Sicilia, occupando Piazza,

Nicosia, Aidone, Sanfratello, Randazzo, Sper-

linga, Capizzi, Maniaco, ed altri luoghi con-

termini, dove, giovandosi della tolleranza ban-

dita nell'isola, si governarono col diritto lon-

gobardico. Serbano ancora la propria favella

incomprensibile agi' indigeni, non meno di quel-

la dei cosi detti franchi, o gallici di Novara
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e BuccliGn. Sono tutti bilingui; parlano sici-

liano coi siciliani, il proprio dialetto tra loro

medesimi. E l'Autore ci ofiPre dei cataloghi

comparativi tra l'italiano, il siciliano, piazze-

se^ nicosiano, sanfratellano^ aidonese; sono più

ricchi questi cataloghi di quelli del 57.

Oiova molto a spiegare le idee dell' auto-

re sulle colonie lombarde, i loro canti, la lo-

ro lingua, la lettera a G. Yegezzi Ruscalla,

pubblicata in seguito alla prefazione.

Noi Siam lieti di vederla oggi monda di quel

po' d' acredine, del quale era sparsa, quando

appariva nella Sicilia in aprile 18G8. Le po-

lemiche alla Castelvetro, non educano, ma of-

fendono. Tralasciando la parte personale tra

Vigo, Amari, ed il prof. De Gubernatis, quel-

la lettera se da un lato chiarisce i concetti

della Prefazione, dall' altro riconosce il biso-

gno d' uno studio accurato sulle colonie lom-

barde, la loro origine, il loro linguaggio. E
sarebbe tanto più utile, quanto è viva la con-

tesa: regna un po' di nube sull' argomento,

dopo che i novatori dell'istoria hanno posto

in forse l'epoca e le cagioni della colonizza-

zione lombarda in Sicilia. Michele Amari, so-

pra tutti, liei volume TU della sua Storia dei
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musulmani (1) ha reso problematico, ciò che

riputavasi dimostrato e certo, quando ha det-

to: « che non propende a credere avere En-
rigo ed i suoi compatriotti seguiti in Sicilia

(1089) Adelaide, ultima moglie di Ruggiero,

parendogli più verosimile, che i parentali del

Conte e dei due suoi figli, fossero consigliati

dalla riputazione di Casa Aleramica nell' e-

sercito di Ruggero. » E 1' Hartwg, nella sua

Sicilianische Mdrcl)en, ecc. segue fedelmente

questo criterio.

La Sicilia, in ogni tempo preda, asilo degli

stranieri ed agognata terra di escursione,

completa la sua storia, colla storia degli sva-

riati popoli, che vi hanno preso domicilio. A
questo lavoro analitico, suppletivo, attendono

con cura gli storici, e sia lode all' Amari, che

alle opere classiche del Di Giovanni, del Di

Blasi, dello Scinà, del Natale, ha aggiunto,

desunta dai manoscritti inesplorati di Parigi,

Oxfosd, Londra, Leyde, Cambridge, Heidel-

berg, Madrid, Pietroburgo, Tunisi, Costantina,

la storia dei Musulmani in Sicilia, nella quale

(\) Pag. 225.
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lasciarono tanta traccia di loro (1). E le co-

lonie lombarde richieggono non minore illu-

strazione, cui non mancherebbero né le cro-

nache, né gli storici, poiché il medio-evo è

forse l' età più storiata e meno negletta.

Il capitolo \lll— Poeti che hanìio illustra-

to la Imgua nel passato — È un glorioso ri-

cordo di coloro, che maggiormente si sono in-

nalzati per genio e facondia poetica, tra l' in-

numerevole stuolo degli scrittori siciliani, del-

le cui opere e manoscritti ridondano le biblio-

teche. Antonio Veneziano va innanzi tutti i poe-

ti letterati. Egli fu l'amico di Torquato Tasso, e

non meno di lui infelice, segno alle torture

del S. Uffizio, e vittima nel 1593 nelle carce-

ri di Castellamare.

Principe dei poeti popolari illiterati, Pietro

FuUone, misero tagliapietre e marinaio nelle

regie galere. Nato in Palermo e mortovi nel

(1) A quest'opera pregevolissima c'è dolce ricor-

dare, che Acireale nella persona del suo insigne Sal-

vatore Vigo, ha la gloria di avere concorso. L' Amari

a pag. 53 della sua introduzione voi. I s' esprime cosi:

« Soscrisse air opera quegli che primo fra tutti mi

avea confortato agli studi storici tanti anni innanzi,

il carissimo mio Salvatore Vigo ».

19
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nel 1670; la sua inesauribile vena trattò ar-

gomenti in ogni genere, con tanta eccellenza

da meritare che Giovanni Meli, lo collocasse

nella sua Fiera di Parnaso, tra Fante, Pe-

trarca, Metastasio, Virgilio.

Da che Agostino Gallo, nell' Imioarziale,

anno 2"", n. 14, 1854, si propose dimostrare

che il Fullone erasi uomo di lettere, attribuen-

dogli un distico latino, grave quistione è sur-

ta su tale quesito. Il Pitrè ed il Piola, soste-

nitori dell' opinione del Gallo, si sono inge-

gnati proA'are non essere Fullone analfabeta.

Vigo colle testimonianze dei sincroni, rasso-

date dai successivi storici e biografl, dimostra

invece che il Fullono si fu un illitterato;

e neir Arcldvio storico, il laborioso barone

Starraba, si fé in mezzo alla polemica tra il

Vigo, Pitrè, Piola, e quasi volesse comporre il

dissenso, propose doversi ammettere che due

poeti del medesimo nome, nel medesimo seco-

lo, siano esistiti, letterato 1' uno, illitterato 1' al-

tro. Ciò che potrebbe essere vero, consideran-

do r abuso degli anagrammi e degli acrostici

nel secolo XVil.

Il Gap. IX riguarda — Poeti che ittustrano

la lingua nel presente — Tra questi primeg-
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giano Alaimo, Adelfio, Stefano La Sala. Qui

lo scrittore A^ede le innumerevoli svariate ric-

chezze di casa propria, ricordasi di essere

poeta, e pieno di contento la lingua, il petto,

esclama: « La poesia rustica, è come il nostro

mare, sul quale corri deliziandoti in agii bat-

tello, rasentando la spiaggia nelle notti estive

e mentre ti allieta a meraviglia l'inesauribi-

le delizia della terra e del cielo siciliano, ab-

bassi gli occhi casualmente sulle acque sotto-

stanti, e vedi ad ogni tonfo del remo, quasi

per incanto, fosforeggiare come se solcassi on-

de di fluido oro, e rubini, e smeraldi, e zaffi-

ri, e destarsi ad ogni tocco mille svariate iri-

di di novissima luce e colore, che ora span-

donsi a liste, a raggi, ora si risolvono in piog-

gia, come la diffusa chioma d' una vergine,

ora in vortici succedentisi, e tali che estati-

co e rapito al magico aspetto non sai allon-

tanare r attonita vista dallo animato elemen-

to, e credi turbare i sogni delle silfi, che in

seno a quelle acque vivaci mollemente ripo-

sano le impalpabili membra ».

Il Gap. X può considerarsi appendice del

IX. Vi si discorre brevemente dei ciecM tro-

vatori e ro.j}soOA. La poesia come spesso è
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compagna della miseria, spesso è di essa ri-

storo ed alimento. Il martirio della cecità, vi

rinviene un conforto.

Se in altri tempi, trovatori e minestrelli ci

allietavano nelle Corti d' Amore, nei tornèi,

nei conviti, oggi questi peregrini del canto,

vivono tapinando, scherno dei monelli, diso-

nore delle imbiancate città. Fu certo filantro-

pico instituto, quella Congregazione di questi

infelici fondata in Palermo nell' atrio di Ca-

sa Professa nel 1690; prevenne in parte le

moderne Società di mutuo soccorso.

Il Cap. XI — Musica, metri, errori, tenzoni

dei poeti popolari—V A intrattiene sulla melo-

dia dei canti, come sulla loro metrica, suir uso

delle disfido nella messe, nella stagione di au-

tunno in talune feste. Se il canto del popolo è

vibrazione spontanea di affetto e di fantasia,

non meno tale è il concento di cui s' accom-

pagna, come la danza che spesso lo segue.

Poetare e cantare, ò un fatto simultaneo nel-

la natura, anzi non è che un fatto identico,

Il zufolo, la zampogna, la tibia, 1' arpa, la ce-

tra, sono simboli della musica e della poesia.

Le fredde convenzioni ed artifici dei tempi

progrediti, ci rappre pendino separata questa
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inspirazione unica e simultanea. Movendo da

tali principii, reputiamo questione da scuola,

quella di esaminare se la metrica sia merce

araba, provenzale, ovvero latina; se nei suoi

metri il popolo ha errato o no. Il ritmo ri-

sponde ad un intimo senso, che si genera e

si manifesta senza che il popolo ne conosca

le leggi, vi concorra sua volontà, né si pos-

sono imporre alla poesia veramente inspirata,

regole e norme metriche. Adunque ci sembra

un' anatomia del cuore umano la discussio-

ne^ in cui a contraddire le teorie dello Emi-

liani Giudici, s' è impegnato il Vigo. Se qual-

che cosa di artifìziale s' è potuto trasfondere

nel popolo, v' han contribuito tutti quanti han-

no avuto stanza in Sicilia. Le Tenzoni o Sfl-

cle ricordano un vecchio andazzo (1).

Il Gap. XII — Canti di altri popoli e nostri,

loro indole, canti dei letterati delpopolo, or-

to[/ra fia— ([iiesìo capitolo è di gran lunga am-

pliato di quello del 1857, esso fa dotta rassegna

a grandi tocchi dei Canti popolari in genere;

i quali sono patrimonio naturale di tutte le

(1) Arcades ciniho et cantoves pares et responder

ììarati, flice Virgilio.
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nazioni, e si modificano secondo il clima, le

abitudini, il loro stato di civiltà. Dimostra che

i Canti siciliani, non sono magagnati da lez-

zo forestiero, e che i raccoglitori, dovrebbe-

ro essere oculati, nel discernere i Canti del

popolo e quelli scritti pel popolo. Rende me-

ritata lode agli strenui Salomone Marino e

Giuseppe Pitré, e ci presenta un copioso ca-

talogo bibliografico di opere attinenti a Can-

ti popolari stranieri.

Il Cap. XII — Chi ha collaborato alla pre-

sente Raccolta - Versione dei Canti popola-

la siciliani - Raccolte novelle - Conclusione —
È un dolce ricordo di gratitudine per coloro,

che hanno condiviso 1' arduo compito dell' o-

pera, e rende lode a chi s' è fatto cultore de-

gli studii popolari; ed a Gazzino e Lizio Bru-

no, che tolsero tradurli in italiano. La gloria

non di rado è un furto; e noi ammiriamo il

Vigo che conferisce a ciascuno la particella

che gli spetti.

Segue il discorso della siciliana favella, dei

lessici e lessicografi, letto nell' aprile 1837 al-

l' Accademia di Palermo, ed in questa secon-

da edizione ritocco ed acconcio alle mutate

condizioni d' Italia.
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L' autonomista dei Tecclii tempi, modifica le

sue idee ad una autonomia ampia ed italiana.

Ve lo spinge T imperiosa necessità del pro-

gresso, che lia mirabilmente realizzato il so-

gno del divino Alighieri, ciò che berteggiava-

si — lUopia — isterismo dallo Scinà !

Così r autore, se nella dissertazione del 1837,

vede nel dialetto patrio una lingua, che pote-

va rannodare a libero monarcato gli abitanti

dell' isola, oggi non vi scorge che la varian-

te d' un idioma nazionale, che stringe in uni-

co patto 3v0 milioni d' italiani. Il discorso è

ricco di larghe vedute, e segna quasi un pro-

gramma, su cui dovrebbero studiarsi i dotti e

le Accademie,per potersi ottenere una completa

illustrazione della Sicilia. Il Vocaljolario uni-

versale siculo-italo— la Biblioteca sicula— la

Topogrofm medico-siciliana. L' autore è ben

lieto, come manifesta nell' Appendice a det-

to Ragionamento, che dal 1837 ad oggi le sue

idee sono state feconde di utili risultamenti;

seguite dai Yocabolarii del Rocca, Mortili aro

Castagnola, e in più vasta scala da quello del

Traina.

Relativa al discorso in parola, è la polemi-

ca tra Mortillaro e Vigo, in ordine all'attua-
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zione dei succennati progetti. È riprodotta

con appendice, che riguarda fatti personali

sulla scambievole vita politica.

Chiudono la prefazione un catalogo crono-

logico di atti, stampe, istituti, attenenti al si-

ciliano dialetto. Una proposta di ortografia si-

ciliana, e le regole ortografiche sanzionate

dalla Conferenza di Palermo nel Giugno 1870.

Finalmente si compie il volume con un Ad^

dìo. É il commiato del vecchio padre ai cari

figli, dai quali si diparte per sempre, lieto che

la mercè delle sue cure, sono cresciuti degni

della patria, mentre non tralascia domandare

venia delle sue colpe e dei suoi errori. È
V Addio d'un vecchio, che abbandona quegli

studii, i quali per oltre mezzo secolo gli sono

stati cagione di fatiche, di gioie e di dolori.

É questa la breve esposizione della Prefazio-

ne del Vigo, che può considerarsi come il cer-

vello e r anima della Raccolta: V intelligenza

non sa essere inerte, e dà spirito e vita scien-

tifica al meccanismo della collezione. In essa

è copia di dottrina, e ci avvia a seguire

nella vita della sua lingua, la vita d' un po-

polo, che ha avuto tanta parte nella storia

dell' umanità.
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Non è più lecito, quasi direi, sfibrare le men-

ti nelle quistioni, in cui si arruffarono per

lunghi anni accademici e pedanti, vacui poe-

ti e sterili prosatori.

La scienza abborre i pettegolezzi gramma-

ticali, e vede nella lingua la sublime funzio-

ne del pensiero, che si modifica secondo i tem-

pi e le razze, il clima e la civiltà, in mezzo

air onda dei popoli fa scovrire il germe del-

la medesima stirpe, in mezzo alle fluttuanti

convulsioni politiche, fa sentire il grido della

medesima famiglia, ed è alito vivificatore, che

ad un istante può risuscitare e riorganizzare

le sparse membra di Absirto. Pertanto non è

elogio, che possa degnamente rispondere al

merito di quei filologi, i quali hanno con se-

veri studii dimostrato 1' unità della lingua, che

valse a riunirci nelF unità politica.

La lingua studiata sotto questo rapporto,

potè elevarsi alle verità più integrali del Di-

ritto delle Genti, e constituire il canone fon-

damentale del moderno giure pubblico— la Na
zionalità.

Essa potè dalle Alpi al Plemmirio, nel me-

desimo labbro, infondere identico motto « sia-

mo fratelli ». Potè armarci il braccio dell' ar-
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ma medesima al medesimo intento; e rove-

sciati nella polvere scettri e corone di tiranni,

potrà solo, additarci le opere immortali di

Dante, Alfieri, Foscolo, Macchiavelli, Vico, Ro-

magnosi; potrà solo ripeterci ad ogni istante:

— RGiidete i[ vita! cibo agli intelletti;

Non ismarrite la verace stella;

Riiinovcllale di fortezza i petti,

CAPO IV

n nuovo metodo scientifico — I Canti popolari

Loro attinenze

coir etnologia e 1' antropologia

Lo studio proprio dell' uomo è V uomo.

( FoPTi— Siff/gio )

Abbiamo seguito le pagine d' un libro, che

raccoglie i lavori d' uno dei più vecchi vete-

rani della patria letteratura. Il lungo corso

degli anni, le opere multeplici, sogliono con-

ferire air uomo quel tal diritto di autorità, che

adombra e soffoca sovente il giudizio sagace

ed imparziale della critica, come delle volte
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lo sospinge fino ai termini del disprezzo e del

vilipendio.

Lontani dal deforme o'bseqimcm, e da bef-

farda censura, reputiamo avere esposto le pro-

prie convinzioni, con quella indipendenza die

è legge dei nostri giudizii. Inalziamoci ora ad

una regione più elevata. I Canti popolari non

sono giuoco di grammatici, di ortografì, di

scrittorelli e di poeti; non sono nenie o cian-

cio da volgo. Essi formano il campo delle pe-

regrinazioni più ardue della scienza, quale

deve essere nel nuovo progresso intellettivo

della nuova età.

Dallo stato selvaggio di sua esistenza, 1' uo-

mo trascorse a quello della sua civiltà. La

scienza, per molto tempo non fu che un orga-

nismo convenzionale di assiomi e di corollarii,

nei quali non vedea clic le Colonne d* Erco-

le del suo cammino, e non altro, che una spe-

cie di miraglio della natura. Scuola, sistemi,

accademie, furono le dure catene della sua

prigione, dove scambiò i sogni colle soluzio-

ni del problema della vita. Oh ! la vita era

sempre un desiderio, un' idea ipotetica, anzi-

ché un fatto: un avvenire, anziché un passa-

to ed una esperienza. Infelice chi osasse de-
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starsi da tanto sonno, guardarsi attorno, me-

ditare ed osservare. La pietra del sepolcro

staA'a sul suo capo, nò era lecito riscuoterla.

Ma r uomo vive di pensiero o di delirio, man-

cato l'uno, sovrabbonda l'altro; d'onde l'i-

perbole dell' idealismo, il correre per contra-

rie ipotesi, più meno immaginarie, ma as-

sertive tutte.

Fu chi guardò primo senza il prisma del-

l' universale preoccupazione, e vide l'immen-

so edifizio dell' Enciclopedia fabbricato sul-

r arena. «Ricostruite, egli allora disse, pietra

ferma dovrà essere sopratutto la realità dei

fatti in tutti i singoli particolari della vita:

cemento indissolubile 1' osservazione e la me-

ditazione attenta e laboriosa » (1).

La parola fu raccolta, ed oggi banditi in gran

(1) Galileo e Bacone furono gU iniziatori del nuovo

metodo scientifico fondato sulla osservazione, e Ba-

cone ('Opus majus P. VI 1, 1 ) disse:

Duo tamen sunt modi cognoscentis, scilicet por ar-

gumentum et expcrientiam. Sine experientia niliil suf-

fìcienter sciri potest;argumentum concludit, scd non

certifìcat neque removet dubitationom, ut quioscat a-

nimus in intuitu veritatis, nisi eam inveniat via expe-

rientiae.
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parte dalle scuole rapsodi imparruccati e filoso-

fanti come i profanatori del tempio, si è ricono-

to che il regno della scienza é vasto quan-

to r universo, ed ha sede nel sole come nel-

la lucciola, nel conifere pino come nell' umi-

le giunchiglie, noli" uomo come nell' infusorio.

Regolato di queste leggi il sapiente, percor-

re r Oceano e visita la capanna del montana-

ro; osserva gli astri e s' interna nelle visce-

re delle montagne; interroga riverente il pas-

so per conoscere donde venne e dove sarà.

In siffatto lavoiio di riorganizzazione, luce

dei suoi studii sono V etnologìa e 1' etnogra-

grafìa, elementi essenziali dell" antropologia;

e di essi è base il linguaggio nelle sue mul-

tiformi manifestazioni del pensiero e dell" af-

fetto.

Tutti i segni rappresentativi della vita in-

teriore dell' uomo, di cui il più efficace s' è la

favella, concorrono a definire la civiltà degli

esseri consociati, e quindi V etnologia o scien-

za dei popoli, Y etnografia, o descrizione dei

popoli, e di conseguenza le notizie più inte-

grali deir antropologia, loro complesse e sin-

tesi. Laonde poesia, storia, paleontologia, ar-

cheoh^gia, arti belle, sono indispensabili in que^
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sto processo; e la poesia in alto grado, come

quella che è più fedele ed eloquente rivela-

trice del cuore umano.

Or i Canti popolari, presentano vastissimo

il campo delle osservazioni tanto in ordine al

linguaggio, che alla poesia. Nei dialetti e sub-

dialetti che li vivificano, offrono la ramifica-

zione dell' albero umano, nella sua origine e

nelle sue attinenze: lo ritraggono nei suoi pe-

culiari caratteri organici.

Cosi la grafìa, la fonica, V etimologia e la lin-

guistica, vi rinvengono argomento alle loro de-

duzioni, e la filosofia storica vi trova gli elemen-

ti alla classificazione della genesi delle razze,

malgrado modificate dall' incrociamento e dal

tempo. Né altrimenti 1' analisi della poesia po-

polare, conferisce al filosofo la dimostrazione

ed i coronarli dei teoremi più eminenti della

vita dei popoli e degli Stati, e dei mezzi di

ben guidarli colla scorta della scienza, nello

loro abitudini e nelle loro tendenze.

In tal guisa i Canti popolari sono la tavo-

la notomica dell' antropologo.

Vasto è il tema, e sarebbe argomento di va-

stissima opera: ma avendoci proposto di far

notare le attinenze tra i Canti popolari e V et-
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nologia, r antropologìa, ora che abbiamo cen-

nato delle loro affinità col nuovo metodo scien-

tifico, ci limeteremo far rilevare V importanza

dei dialetti che i Canti contengono, e quella

delle loro manifestazioni psicologiche.

Il primo elemento in ordine all' etnologia,

il secondo in ordine all'antropologia.

I DIALETTI

Dacché il nuovo metodo scientifico si ven-

ne facondo strada, in mezzo alle accademiche

discettazioni letterarie ed al labeiinto gram-

maticale, in Germania, Francia, Italia, lo stu-

dio dei dialetti é divenuto tanto importante,

quanto quello della molecola e della cellula.

Il garrito letterario sulle lingue nobili e ple-

bee, cedette il luogo al bisogno e desiderio di

esplorazione, fin negli atomi più microscopici

della personalità umana. V etnologo studia nel

vocabolo della donnicciiiola la genesi più o

meno probabile di un popolo (1). Si è ben co-

(1) Blanckston^ ricercava nel giuoco dei fanciul-

li gli usi e le instituzioni dei tempi passati. V. An-

cona, p. 6 — Poesia popolare italiana.
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nosciuto, che la scienza delle origini, cui so-

no rivolti tutti i lavori dei moderni sapienti,

non potrà giammai conseguirsi che coir ana-

lisi accurata dei dialetti, nei loro rapporti

e nella loro cognazione. Or a siffatta analisi

il linguaggio del popolo, ritratto nella sua fe-

deltà, offre il più ricco terreno d' osservazio-

ne. Quindi i Canti popolari, contengono gli e-

lementi tutti etnologici, che possono condur-

ci alle conoscenze etnografiche; dalle deter-

minazioni alle classificazioni.

Cosi la letteratura popolare dell' isola e del-

la penisola nostra, potrà diradare molte tene-

bre suir indole dei popoli, il loro scambio, la

loro affinità. Le traccio dei dialetti e subdialetti,

concomitanti agli studii sui ruderi dell' età di

pietra e delle abitazioni lacustri, come sulla

craniologia, possono renderci storico il mito,

possono colmare 1' abisso del tempo.

E solo le Raccolte dei Canti negF idiomi

dialettali, cominciate alacramente in Italia, han

potuto ifiuminare l' etnologia e V etnografia

italica.

È rimarchevole quanto si legge nel voi. Ili

del Censimento italiano del 1861 — « A primo

colpo d' occhio colla guida dei dialetti attuali
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si può distinguere quella parte d' Italia, ove

si fermarono lungamente le stirpi celtiche, da

quella ove si mantennero le genti tosco-lati-

ne, e dall' altra ove si diffusero e prevalsero

le colonie greche. Anche scendendo a più mi-

nuti ragguagli, si troveranno molti e singola-

ri riscontri, tra le antiche indicazioni storiche

e le attuali condizioni etnografiche. Così le

Ti^emorie delle origini e delle vicende delle

primitive genti italiche, sembrano darci ra-

gione del perchè i dialetti della Liguria e del-

la Venezia, non si possono interamente sot-

tordinare ad alcuni dei tre principali tipi fi-

siologici, che sopra abbiamo divisati ». E sem-

pre, colla scorta dei dialetti, la statistica uffi-

ciale giunge a stabilire il quadro degli avanzi

di colonie straniere, che serbano segni manife-

sti della loro origine, nella lingua parlata (1).

Così nelle rugginose reliquie dei dialetti, come

diceva il Cattaneo (2) si rivela V unica mem(3-

ria di quella prisca Europa, che non ebbe isto-

ria e non lasciò monumenti.

Non è lieve cosa la scienza dei nomi, dice-

(1) Morpui'go, Statistica e seicnzc sociali, p. 186-187,

(2) Scritti varii, voi. I, Milano.

20
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va Platone (1). Ed a questa scienza che, co-

me bene avvisava il Curtius, « ha tutta 1' at-

trattiva di quelle, le quali s' occupano dei prin-

cipii e della generazione dei grandi fenomeni

della natura e dello spirito ». apprestano co-

piosissimo tesoro i dialetti e subdialetti, di cui

s' intesse la poesia del popolo.

In tal modo, sono evidenti le relazioni che con-

giungono i Canti popolari ali" etnologia; è evi-

dente il nesso strettissimo che corre, come osser-

va il De Quatrefoges, tra i problemi dellantro-

pologia propriamente detta, e quelli dell' an-

tropologia filologica, d' onde si fa chiaro il

rapporto tra i lavori del Buffon e Blumen-

bach, e quelli dei linguisti Schlegel, Rapp,

Humbold, Bournuf, Max-Muller, Marzolo. —
« non può esistere una scienza delle razze, ri-

flette il Morpurgo (2) , se non si studiano in

pari tempo, gli organi fisici degli uomini, e

quelli per cui si manifesta la loro intelligen-

za. — Non si può avere speranza di costituire

una vera scienza dei fatti umani, se non s' in-

vestigano tutte le manifestazioni dell' esisten-

(1) Pag. Cratilo, I, 283.

(2) Pag. 287, Stalisticlic.



I CANTI POPOLARI 30'

za dell' uomo, i caratteri onde si compone la

sua costituzione fisica».

Ed una delie più vere manifestazioni del-

r esistenza dell' uomo si è la favella, di cui i

Canti popolari ci serbano gli specifici carat-

teri. « La favella -diceva bene Màx-Muller (1)-

figlia primogenita dello spirito umano, fonte

di ogni intellettuale energia, ci somministra

medesimamente la più chiara prova della pro-

venienza d' una nazione e della sua affinità

con altre genti. E perciò il paragone delle lin-

gue può mettere in grado di portare giudizio

sulla storia dei popoli, e di rimontare ad epo-

che, alle quali né monumento, né tradizione,

né ricordo alcuno può risalire ».

Ed oggi che l' Italia possiede nei Canti del-

le sue singole provincie, lo specchio di tutti

i dialetti nelle loro corrispettive differenze,

potrà iniziarsi il grande Atlante etnografico

dei suoi abitatori e definirsi, quant' è possibi-

le, la loro genealogia, avvalorando le deduzio-

ni etnologiche, colle archeologiche ed isteriche.

Ora potrà esser pago il voto del Vigo, espres-

so nella lettera a Vegezzi Ruscalla, quando

(1) Letteratura greca, C. I.
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egli dice: « Ella coi pochi, che potrebbero far-

le corona, è in grado di darci all' istessa ora

tanto la descrizione sapiente della genesi dei

suoi abitatori .... quanto darci in disegno la

carta etnografica delF intera penisola e delle

sue isole adiacenti, in quella carta lo stivale

potrebbe avere unico colore traversato ed in-

terrotto da isole, penisole ed istmi etnografi-

ci, da Cuneo a Squillace, a somiglianza del-

l' Atlante di Las Casas. Colà apparirebbero ben

distintela stirpe francese di 119,369 individui,

secondo rultirna anagrafe afflciale,la germanica

.•',109, Talbanese di 35,453, la greca di 20,-108, e

finalmente quella che si chiamò lombarda, oc-

cupata da antiche tribù celtiche e longobardi-

che, la quale è di 7 in 8 milioni dalla provincia di

Torino, meno Aosta, e talune valli delle Alpi

Graie a Trento, al Ticino fin quasi a Pesaro (1).

E questo grande Atlante sarà forse un gior-

no la più solenne riprova « della indissolubi-

le colleganza e consanguineità di quante gen-

ti e dialetti popolano, dai più antichi tempi la

penisola italiana » (2).

(1) V. Raccolta amplissima.

(2) V. Ancona—Poesia italiana.
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DEDUZIONI ANTROPOLOGICHE

Nel Gap. 2'' di questo nostro studio, abbia-

mo esposto 1 CanU popolari, nella struttura

psicologica degli affetti e dei sentimenti, che

costituiscono i coeflìcienti della vita morale

di tutti i popoli e di tutte le razze, colle re-

lative modalità di luogo, di tempo, di clima.

In essi r antropologo scorge le condizioni in-

tegrali deir umanità, cui la scienza, ove non

voglia ìnsterilire nelle speculazioni e nelle i-

potesi, deve fecondare col riflesso della sua

luce, e stabilire come cardini, intorno ai qua-

li deve aggirarsi T educazione, l' incivilimen-

to, il progresso.

E di vero, sceverando il quadro di tutte le

mezze tinte e dei raggi clia promangono dal

medesimo centro, nei Canti popolari appaiono

i tre fatti fondamentali, che, come osserva il

De Quatrefages, compendiano gli attributi del

regno umano (1)

l'* La nozione del bene e del male morale.

(1) Rapport sur Ics piogrés do 1' antluopologie p. 77
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2" La credenza in altra vita.

S*" La credenza in esseri superiori.

Che volendo semplicizzare e generalizzare mag-

giormente, possono distinguersi nella morali'

ià e nella religiosità. Ora lo studio .«speciale

di questi due fattori dello spirito umano, qua-

li ce li rappresentano i Canti popolari delle

diverse nazioni, offrono al filosofo e al legi-

slatore nella parte educativa che loro compe-

te, il mezzo efficace a disciplinar^ le tenden-

ze della natura, coordinarle al benessere so-

ciale ed al compito supremo del civile con-

sorzio.

Se la scuola non fosse ancora l' eco dei

vaniloqui!, che per secoli hanno agitato pre-

clare iutelligenze sulle ingegnose ipotesi d* u-

na ipotetica dottrina
,
potrebbe offrire agli

studiosi il compendio d' una vera filosofia, che

nata dall' accurato studio sulf uomo, giovereb-

be a conoscere 1" uomo e ad ammaestrarlo. E

poiché sono per avventura trascorsi quei tem-

pi in cui i governanti, nell' egoismo del loro

dominio, esploravano le piaghe sociali per ren-

derle più profonde e riassodare e perpetuare

la loro tirannide, il legislatore che sta al cul-

mine dell' apostolato educativo, da questa fi-
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losofia di esperienza, ritrarrebbe la scorta e

la ragione intima delle sue leggi.

E veramente, chi ben riflette, i due caratte-

ri tipici sopraindicati, come i Canti popola^H

ce li palesano, non sono che distinzioni del

medesimo elemento—la coscienza dell' umani-

tà, la quale imperiosamente tende alla con-

servazione ed al perfezionamento, nei rappor-

ti essenziali della sua vita; ciò che constitui-

sce la sfera morale dell' esistenza. Laonde la

religiosiià non può riguardarsi, che come

r esplicazione di questo stesso principio este-

so e colorito, secondo il clima, il tempo, lo

stato di coltura dell' ente umano. — Di fatto,

in tale criterio delle proprie azioni, che s' ap-

pella coscienza, dimorano le conseguenze del-

la religiosità, un premio od un castigo in al-

tra vita; e nella coscienza appunto è un pre-

mio ed un castigo, la calma del bene, il ri-

morso del male. In questi rapporti consiste il

legame indissolubile della coscienza, colla mo-

rale, colla religione, col diritto.

Queste poche e laconiche deduzioni, siano

come un saggio, di quanto 1' analisi dei Can-

ti popolari possa fornire al filosofo ed al legi-

slatore, che non A'ogliano limitarsi alle medi-
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tazioni speculative, ma illuminarsi colle vedute

pratiche dell' antropologia, alla quale i Canti

popolari danno la maggiore copia di osserva-

zioni.

« Il cammino proposto all' antropologia e al-

l' etnografìa, rifletteva B. Malfatti, è lungo e

diffìcile. E pure il compiranno, tanto più si-

curo e sollecito, quanto men la veghezza pei

sistemi le impazienze di scoprire le prime

cause, le saprà sviare dal buon metodo posi-

tivo, dallo -studio indefesso ed imparziale dei

fatti ».

E fatti a dovizia air etnologia e all' antro-

pologia apprestano i Canti popolari; laonde

essi debbono tenersi in gran pregio, e riputarsi

indispensabili al nuovo metodo scientifico:

quel solo metodo, che può dare air uomo la

conoscenza dell' uomo, che nella sintesi me-

ravigliosa del suo programma — conosci te

stesso — richiama gli studiosi alla meditazio-

ne di quella teorica, che ereditammo dalla

scuola greca e che per secoli incompresa,

oggi s' è il fiat lux della nuova filosofìa.



LETTERE
DI

F. P. PEREZ e G. DE SPUCHES

Bonìa, 11 Luoliù 1881,

Egregio e caro Signore

La sua lettera del 5 di questo mese, che

mi è giunta a Palermo due giorni prima ch'io

partissi per Roma, dove starò pochi giorni,

mi ha profondamente commosso, evocando as-

sai care, benché ora meste memorie.

V amicizia della quale Lionardo Vigo mi o-

norò finché visse, e che fu da me ricambia-

ta con affetto e reverenza costante, si collega

ad uno de" più cari ricordi della mia vita. —
Giovinetto, poco più che tredicenne, mi ven-

ne r audace, e forse infelice pensiero, di tra-

durre in versi italiani 1' Apocalisse. Costret-

to dalla rigida disciplina paterna a studiare,

per lo meno a stare dinanzi un tavolo da

studio per più ore, la mattina e la sera, io,

dopo avere esaurito i miei compiti di scuola.
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mi trovava una sera tutto intento a tradurre

uno de' più oscuri luoghi di quel libro sibil-

lino. Dopo erculei sforz-i per dare a quello un

senso plausibile, mi era riuscito tradurlo di-

scretamente in 4.'' rima. Seguendo un' incli-

nazione, che ho serbato poi sempre, io lavo-

rava in un' anticamera donde m' era dato u-

dire le divine e allor nuove melodie del Bel-

lini, che deliziavano i convenuti nella sala del

ritrovo serale. Quand' ecco vedo passare la

veneranda figura del Cav. Salvatore Vigo, ac-

compagnato da un uomo alto della persona,

che era il suo nipote Lionardo Vigo. Costui,

vistomi tutt' affannato e sudante sul mio libro

biblico, si accosta con piglio paterno, e legge

il mio scritto; e « bravo il mio ragazzo — e-

sclama tutto giulivo. — E come hai avuto

V ardire dì metter mano a questa versione ?

Bravo davvero ! Prosegui con coraggio, mio

caro, e ti farai onore ! »

Quelle parole, quegli incoraggiamenti, lascia-

rono un' orma profonda nell' animo mio, e tan-

to più dopo che ebbi a sapere come 1' uomo
da cui venivano, era già noto in Sicilia come

valente uomo di lettere. La reverenza e la

gratitudine dello studente verso lo incorag-
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gìante maestro si convertirono, crescendo ne-

gli anni, in devota e costante amicizia, non

mai smentita un sol giorno.

Veda adunque, egregio signore, se io deb-

ba esserle riconoscente del delicato pensiero

di associare il mio nome a quello dell' uomo

che primo mi spinse e m* incoraggiò nelF ar-

duo sentiero, che ho percorso con molto amo-

re, benché con non pari successo I

Col volume La Sicilia nei canti di Vigo,

Ella fa opera nobilissima richiamando alla me-

moria di tutti, e de' siciliani in ispecie, il ve-

nerando nome dell' uomo, che spese tutta la

vita e r ingegno ad onorare la nativa èua isola.

Da parte mia non posso che incoraggiarla

air impresa, e la ringrazio sin d' ora del do-

no del l.'' volume, che mi promette, e dell'o-

nore di dedicarmi il secondo.

Con quest' occasione accolga i sensi dell'al-

ta stima con cui mi raffermo

Suo Bev.mo
Francesco Paolo Perez

Senatore del Regno
AH" illustre Signore

Avv. Michele Cali

Acireale
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Palermo. 30 Luc/lio 1S8I.

Mio caro Sig. Cali

Ho ricevuto il volume della Sicilia', nei Can-

ti dì L. Vigo. Ne la ringrazio di cuore.

Ho già letto le prime 100 pagine, ed ho ammi-

rato sì il metodo, che la iaiparzialità de' giu-

dizi suir Autore. La parte che riguarda il

Ruggiero è degna di mano maestra. I cenni

storici e statistici riescono attraenti, colorati

come sono attraverso il prisma d' un' anima

entusiastica e poetica com'era quella del no-

stro Vigo. Ne abbia le mie sincere congra-

tulazioni.

Incoraggiandola a proseguire nella via do-

ve ha stampato si belle orme, mi è grato raf-

fermarmi con alta e sincera stima

Suo Dev.mo

F. Perez
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Palermo, 25 Luglio 1881.

Gentilissimo Signore

Grazie infinite delle due copie della sua

beir opera -L« Sicilia nei canti di Lionardo

Vigo. Io ne ho mandato oggi stesso un esem-

plare al sommo Zanella, che si sta occupan-

do della Storia letteraria italiana dal 1750 al

1850, talché potrà dopo la lettura del bellissi-

mo lavoro di V. S. portare un esatto giudizio

dell" ingegno e del cuore del nostro illustre

amico.

Ringraziandola intanto nuovamente del suo

bellissimo dono e deir epigrafe che senza al-

cuno mio merito, ha voluto porre in fronte al

suo bel lavoro, ho. 1" onore eia fortuna dirmi

Obhl.ìno Servo

G. De Spuches

Ali" ill.mo Signore

Avv. Michele Cali

Acireale
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LIONARDO VIGO
NEGLI ANNI DELLA PEGGIORE TIRANNIDE

DA INTESTINE DISCORDIE
RESA PIÙ FIERA E PIÙ TURPE

COLLE SUE LIRICHE
INSPIRATRICI DI CONCORDIA E DI FRATERNO AFFETK.

IN UN PALPITO D' AMORE
UNIFICAVA

LE CITTÀ SORELLE
ANELANTI DELLE AVITE GRANDEZZE

ALLE QUALI FU SPECCHIO
L' EPOPEA DI RIGENERAZIONE

FORIERA AVVENTURATA
DELL'ITALIANO RISCATTO

SCRISSE IL RUGGIERO IDEAVA IL WASHIGTON
VASTO CONCEPIMENTO

DI PIÙ VASTE ASPIRAZIONI
NELL' ISTORIA DELL' ISOLA VETUSTA

LUCE DI PROGRESSO IN SECOLI TENEBROSI
RINTRACCIAVA LE ORIGINI

DELLA PRIMITIVA CIVILTÀ
MEDITANDO LA PROTOSTASI

ONORE E TESTIMONIO
DI PROFONDA DOTTRINA

NEI CANTI DEL POPOLO
OFFRIVA A SICILIA

LA PIÙ BELLA CORONA
GLI FU MUSA LA PATRLi

NON PIEGÒ NÉ A POTENTI NE A PRINCIPI
MODELLO

DI SCRITTORE INTEMERATO
E DI POETA CIVILE

RIMPROVERO E CONDANNA
AI PROFANATORI DEL TEMPIO

INNALZANDONE
A PUBBLICO MONUMENTO

1/ EFFIGIE
IL 23 LUGLIO 1S83

NEL SUO NOMEACIREALE
MEMORE E GRATA

COMPENDIA E SOLENNIZZA
UNA GLORIA.

M. Cali



NOTA

Deir insigne favolista e benemerito filantropo Ve-

nci\;ndo Cangi fa pubblicato nel 1884, Tipografia Don-

zuso, una 5a edizione delle favole illustrata da ritrat-

to e da proemio, e questa edizione seguì di pochi gior-

ni la Gti-da siorico-monumentale della città di Aci-

reale, che è il primo ed unico lavoro; e della quale

fa menzione il compianto Sac. Salvatore Lanza di Tra-

bia nella sua Nuovissima Guida di Sicilia pag. 273.

1/ insigne Can. Prof. Isidoro Carini in questi termi-

ni dell'una e dell'altra pubblicazione scrivea.

Roma, 1 Agosto 18S4.

Gentilissimo Sig. Avv. Calì,

« Ella ho, reso uu vero servigio alla sua Acireale,

rislamiiando le favole di quel vero educatore del gio-

itolo e piissimo sacerdote che fu Venerando Cangi.

Nel bellissimo discorso che precede il volume. Ella

ce lo presenta sotto il suo vero aspetto di scrittore

che maneggiò maestrevolmente le favole, qual mez-

zo efficace a ricostituire la moralità popolare. Io tor-

no a ringraziare di questo nuovo e prezioso regalo

la S. V. avendo cos'i avuto V agio di gustare la clas-

sica bellezza, V aurea semplicità, la grazia ?nirabilis-

sima del 2^0età acitano— Lu Liuni malata, Lu Scocca

la Ciumi, Lu Surgi di campagna e lu Surgi di cita,

Li tri Pignati, etc. mi pajono d' una bellezza inarrt-



320

vabile. E qical costumatezza costante in questo onore
delle grazie e delle muse ! Riimhhlicando le favole

del Gangi, Ella non solo ha fa'to opera di beneme-
renza cittadina, ma opera altresì utilissima alla

scienza filologica, che tanta importanza dà oggi ai

dialetti ».

Can. I. Carini

Roma, 25 Settembre 1884.

Chiarissimo Sig. Avv. Calì,

« Appena giuntami la sua Guida storico-monumen-

tale r ho voluto percorrere per intero, e V ho già

fatto col pili vivo interesse. Vorrei che tutte le cit-

tà, della nostra bella Italia possedessero un libro co-

me ha saputo farlo Lei. Son parecchi anni che non

vedo più Aci: Ella pertanto m' ha procacciato nella

mia quieta solitudine del Vaticano un vero piacere

ravvivandomi tante care e belle memorie.

« Farmi che nella sua Guida non sia nulla, d: o-

messo e ttulla di ridondante: tutto invece è 'preciso,

bene appinzato e detto bene,

« Questo profumo letterario distinguerà la Guida

della nobile Aci dalle Guide comuni. Vedo con pia-

cere che in brevi pagine non abbia negletto la flora.,

e V orizzonte sidereo ».

Can. I. Carini
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